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tore Romano scese in Italia, Dante a sostenere e ad 
a (Tornare il Ghibellinismo, cui egli apparteneva già da 
più tempo, prese a scrivere la presente Operetta intorno 
la Monarchia. In essa si prefigge l'Autor di provare , 
i.° che al ben essere dell'umana società e all'ottima 
disposizione del mondo è necessaria la Monarchia; a.° 
che l'officio della Monarchia, o sia dell' Impero, appar- 
tenne ed appartiene di diritto al Popolo Romano ; 3.° 
che l'autorità del Monarca dipende immediatamente da 
Dio, e non da alcun suo Ministro o Vicario. Tanto ornai 
note sono le gare, le quali sventuratamente in que'se- 
coli fervevano fra il Sacerdozio e i'Impero, che nissu- 
no farà per certo le meraviglie, vedendo come Dante 
consacri tutto il terzo libro di questa Operetta a pro- 
vare che l'autorità dell'Impero non può da quella del 
Sacerdozio aver la sua origine. Ma come questa qui- 
stione, alla quale oggi non v' è chi più pensi, potreb- 
be per altro lato trarre alcuno in inganno ( e già vel 
trasse di fatto), presentando a prima vista il sospetto, 
che Dante limiti la potestà del sommo Pontefice alla 
spirituale soltanto, nè conceda che questi possa ad un 
tempo essere e Sacerdote e Sovrano, così io credo op- 
portuno il dire intorno a ciò due parole. 

Dico adunque, che nel Libro di Dante non è espres- 
sione, la quale pienamente chiarifichi quel sospetto c 1' 
avveri: che per l'opposito vi se ne rinvengono alcune, 
le quali alla contraria sentenza porgono tutto l'appog- 
gio. Imperciocché dopo aver egli mostrato, come l'Im- 
pero esisteva, ed in tutta la sua forza si stava, innanzi 
che la Chiesa di Cristo si fosse; e come da ciò s'appa- 
lesava l'assurdo degli Ecclesiastici, poiché, vere essen- 
do le loro pretese, l'effetto avrebbe precesso alla causa, 
queste parole soggiunge: Se Costantino non avesse 
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avuto autorità, quelle cose dell'Impero che deputò 
alia Chiesa, non avrebbe potuto di ragione deputa- 
re . . . Ma il dire che la Chiesa così usi male il 
patrimonio a se deputato, è molto inconveniente (pag« 
1 85). Per queste espressioni del ghibellino scrittore , 
le quali dicono chiaramente* la Chiesa tenersi di di- 
ritto tutto quanto si tiene, panni restare affatto esclu- 
so il sospetto, che l'argomento del Libro può a prima 
vista indurre in alcuno. Non intendeva adunque l'Ali- 
ghieri che nel Pontefice non potessero unirsi la api* 
rituale e la secolare potestà per modo che egli si fosse 
di diritto Sovrano ne'proprj Stati, ma sibbene esclu- 
deva F autorità universale sopra gli Stati altrui. Égli 
teneva secondo F opinione vera e cattolica, e secondo 
il detto di S. Paolo, omnis potestaS a Deo venite che 
ogni Principe temporale abbia, in quanto nlF esser di 
Principe, una potestà immediata da Dio, non mediata 
per il Pontefice. Anzi, mentre Dante conchiude la com- 
battuta tesi, protesta, che questa quistione non si deve 
così strettamente intendere, che V Imperatore Roma- 
no non sia al Pontefice in alcuna cosa soggetto ; 
conciossiachè questa mortale felicità alla felicità 
immortale sia ordinata. Cesare adunque (egli escla- 
ma) quella reverenza usi a Pietro, la quale il primo- 
genito figliuolo usare verso il padre debbe, acciocché 
egli illustrato dalla luce della paterna graziai con 
più virtute il circolo della terra illumini (png. 199)* 
Venendo ora a toccare alcun poco F altra quistione 
intorno la Monarchia, dico che per essa intende l'Ali- 
ghieri la Monarchia universale, poiché, com'egli s' e- 
sprime (pag. 171), nell'unità dell'universale Monar- 
chia consiste F Imperio. La sovranità imperiale, deri- 
vata dal principio d' unità che regola V universo, era 
quel tipo sul quale, secondo Fautore, dovea modellarsi 
il sistema civile e il legame delle diverse genti d'Ita- 
lia, anzi di tutte quante le nazioni del mondo. iNon 
intendeva egli già d'accordare al Supremo Imperante 
un assoluto e illimitato potere; ma voleva che questi 
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fosse siccome capo é moderatore dì tanti governi con- 
federati, i quali da per se colJe proprie leggi si regges- 
sero, al tempo stesso che dipendevan da lui, quasi cen- 
tro e anima vivificante di molte membra, destinate a 
fare* per la general forza ed unione, un solo vastissi- 
mo corpo. E* da considerarsi ( egli s* esprime, pag. 
4 7 ) che quando si dice, che per uno supremo Prin- 
cipe il genere umano si può governare, non s* inten- 
de- che qualunque minimo giudicio di qualunque 
villa, possa da queir uno sanzrt mezzo disporsi, co/i- 
óiossiachè le leggi municipali alle volte manchino 
e abbiano bisogno di direzione: imperocché le na- 
zioni, regni e dittò hanno tra loro certe proprietà, 
per le quali bisogna con differenti leggi governa* 
re . . 4 che altrimenti conviene regolare gli Sciti, al- 
trimenti i Gommanti. Da questo squarcio, e da altri 
pure che qui non riporto, si vede chiaro, che egli non 
voleva un assoluto Padrone, ma un Magistrato supre- 
mo, che si conformasse alle leggi delle varie nazioni, 
dappoiché se le leggi non son dirette air utile de 9 Go- 
vernati, non han di leggi che il nome, Si ad utilità- 
tem eorum qui sub lege, leges directae non sunt f 
leges nomine solo sunt, re autem leges esse non pos^ 
sunt (pag. 78,) ^ . . . t 

E quantunque i Ghibellini sembrino in apparenza 
meno italiani de' Guelfi ( poiché, come molti dicono,, 
questi stavano per un Principe nazionale, qual era il 
Papa, e quelli per uno straniero qual era l'imperato- 
re), pure la cosa era in sostanza il contrario* E questo 
apparirà per due ragioni, delle quali la prima fia in 
seguente* Il Re de' Romani, eh' assumeva quindi la di- ; 
gnità d' Imperatore, faceasi nella guisa stessa che il 
Papa, per elezione* E mentre la scelta, per antica con- 
suetudine, andava a cadere sopra Personaggio di fa- 
miglia alemanna e cattolico, pure ne nella Rolla d'Oro, 
ne negli Statuti che ad essa precessero, io rinvenga 
che ne dovesse venir escluso quel Principe, che tenesse 
sede e dominio iu Italia: anzi noi reggiamo che n«l 
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secolo XIII fu assunto all'Impero Federigo 11 dell;. Ca- 
sa di Svevia nel mentre eh' egli era Re di Sicilia, ed 
in Sicilia ed in Puglia si stava. Oltredichè, dentro ,V 
confini d' Italia e meglio in Roma, dovendo a giudi- 
ciò di Dante (Purg. VI. ec.) tener la sua stanza e la pro- 
pria sua sede l'eletto Monarca, poteva dunque e dovea 
per più lati considerarsi siccome Italiano, ancor eh' ei 
noi fosse o per famiglia o per nascita. E chiaro dunque 
che i Ghibellini non teneano V Imperatore e Re de' 
Romani per istraniero. Che se tale egli fosse invero da 
dirsi, non dovrebbe dirsi pur tale il Pontefice, cui i 
GueUì corne a Prìncipe nazionale s'appoggiavano? 

La seconda poi, eh' è da valutarsi forse più della pri- 
ma ragione, consiste nel vedere che scopo de' Ghibellini 
si era quello di riunire tutte in un corpo le discordi 
membra d' Italia, e farle, quasi raggi, nel comun cen- 
tro d'una moderatrice suprem i Potesti* convergere. Ve- 
dea Dante tornar vana la speranza che ogni singolo 
italiano municipio mantener potesse la propria libertà 
e indipendenza senza convenire in un Capo, cui af- 
forzassero l'autorità delle leggi e la potenza dell' ar- . 
mi. Ond' è eh' ei ripeteva quella sentenza de' sacri Li- 
bri, che ogni regno in se diviso sari desolato; ed aman- 
tissimo, siccome egli era, delle antiche glorie italiane, 
e della grandezza del nome romano, ei considerava 
che soltanto pel mezzo d* una general forza ed auto- 
rità poteva l' Italia dalle interne contese e dalle stra- 
niere invasioni restarsi sicura, e recuperare V antico 
imperio sopra tutte le genti. Coli' esempio allora pre- 
sente non lasciava di persuadere, che la divisione in 
tanti piccoli stati, senza una Potestà a tutti superiore, 
era la causa che commettea discordia tra le città, e le 
urtava fra loro in perpetua guerra, le proprie forze in- 
van consumando. Sicché non volendo l'Italia soffrire 
un'alta potenza regolatrice verrebbe in breve a cadere 
sotto il dominio straniero; e cosi a nazioni un tempo 
già a lei soggette resterebbe sottoposta quella, che pel 
corso di mille anni era stata la signora del mondo. 
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Per questo appunto nella sua grave Epistola, indiritta, 
nello venuta d'Arrigo, a'Principi e Popoli Italici, escla- 
ma: Rallegrati oggimai Italia, di cui si dee avere mi- 
sericordia^ la quale incontanente parrai per tutto 
il mondo essere invidiata, perocché il tuo sposo 9 
clC è letizia del secolo e gloria della tua plebe , il 
pietosissimo Arrigo, alle tue nozze di venire s* af- 
fetta. Asciuga, o bellissima, le tue lagrime, e gli 
andamenti della tristizia disfa', imperocché egli è 
presso colui che ti libererà dalla carcere de* mal- 
vagi. E mentre Dante invita gP Italiani a riconoscere 
in Arrigo V unico loro Regolatore, non esige però che 
essi pongano nel di lui arbitrio le loro libere costitu- 
zioni : V" egghiate tutti (egli dice), e levatevi incontro 
al vostro Re, o abitatori d' Italia, e non solamente 
serbate a lui ubbidienza, ma come liberi il reggi- 
mento. A questo dunque eran volte le mire e tutti 
gli sforzi del magnanimo Ghibellino, di procurare il 
riordinamento, P unione e la gloria d' Italia ; e nella 
dolce lusinga che ciò fosse per accadere vicino, e nello 
scopo di preparare la sospirata riconciliazione frater- 
na, e far tacere le ire intestine ognor rinascenti, scri- 
veva appunto quella Epistola, l e pateticamente grida- 
va : Perdonate, perdonate oggimai, carissimi, che 
con meco avete ingiuria sofferta. 

Ne soltanto al vantaggio d'Italia, ma al ben essere 
di tutta l'umana generazione pensava Dante che fosse 
necessaria P univcrsal Monarchia. Un solo principato 
(die' egli nel Convito pag. 348) è uno Principe ave- 
re, il (/uale tutto possedendo, e più desiderare non 
possendo, li re tenga contenti ne Ili termini del li 
regni, sicché pace intra loro sia nella quale si pò- 
sino le cittadi. E questo principio egli ripete ed a 
lungo sviluppa nel primo libro della presente Operet- 
ta. Laddove pertanto è pace, quivi si trova pubblica 
felicità; ma quivi solo è pace laddove è giustizia. On- 
d' è che in effetto tanto più ampiamente dominar deve 
giustizia, quanto più sia potente P uom giusto prepo- 
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sto ad amministrarla : dunque la miglior guarentigia 
della pubblica felicità risiede nella massima potenza 
del Supremo Imperante. E poiché tolta la cupidigia, 
nulla rimane d' ostacolo alla giustizia, il Monarca il 
quale nulla abbia a desiderare, esser deve giustissimo 
per necessità. Desso egli è causa utilissima, causa mas- 
sima air ottimo vivere delle genti: dunque a conse- 
guire un tanto effetto è necessaria al mondo una tanta 
causa. Se non che a far pieno e inconcusso il suo teo- 
rema, Dante vuole un Monarca necessitato dal propo- 
stosi fine di dare e serbar sempre giustissime leggi ; 
quindi Monarca afferma solamente colui, che disposto 
sia a reggere ottimamente , e così argomentando fa ve- 
dere che non il popolo solo si uniforma alla volontà 
del Legislatore, mentre il Legislatore stesso, egualmen- 
te che il Popolo alle leggi obbedisce. Conchiude poi 
che sebbene il Monarca, riguardo ai mezzi, sembri il 
dominatore delle Nazioni, in quanto però al fine, altro 
egli non è che il loro Ministro, perciocché non il Po- 
polo pel Re, ma il Re pel Popolo è creato: Non enìm 
gens propter Begem f sed e converso Rex propter 
gentem (pag. 40). 

Nel secondo Libro, che s'aggira tutto in provare 
come 1* Impero appartien di diritto all'Italia ed a Ro- 
ma, fassi dapprima V Autore a mettere in vista la se- 
rie de' prodigj operati dal Cielo per istabilire, promuo* 
vere e conservare la sovranità del popolo Romano. Do- 
po di che egli dice, che quello il quale alla sua perfe- 
zione è da' miracoli aiutato, è da Dio voluto, ed é 
perciò di diritto. Adunque V Impero di Roma, che nel- 
la caduta dello scudo celeste, nel gridare delle Oche 
della Rocca Tarpeja, nella mala final riuscita delle 
vittorie d'Annibale, appare conservato e cresciuto per 
mezzo di soprannaturali prodigj, è certo essere e starsi 
di diritto, dappoiché Dio così volle e dispose. Indi 
1' Alighieri in cotal guisa i suoi argomenti prosegue : 
Chi ha per iscopo il fine della Repubblica tende a 
conseguire il vero fine della giustizia. I Digesti non 
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definirono la giustizia quale si è veramente in se stes- 
sa, ma quale appare nel suo pratico esercizio, Il giu- 
sto consiste nella reale e personale proporzione dell* 
uomo verso i' uomo, la quale conservata conserva, e 
corrotta corrompe la Società. Ond' è che non sarà mai 
diritto quello che non tenda al comuu bene de' soci, 
ed è per ciò che Tullio nella sua Rettorica afferma 
che le leggi si deggiono sempre interpetrare secondo 
r utilità della Repubblica. Ora il Romano popolo colle 
sue gesta dimostra come nel conquistare l'intero mon- 
do, pose in non cale gli agj proprj e solo provvide alla 
salute dell' uman genere. L' Impero della Romana Re- 
pubblica era il refugio ed il porto de' Re, de' Popoli 
e delle Nazioni. I Magistrati e Imperatori Romani in- 
questo massime si sforzavano di conseguir lode, nel 
difendere cioè le provincie, nel proteggere gli alleati 
con fede ed equità; e gli esempi di Cincinnato, di 
Fabrizio, di Camillo, di Bruto, di Muzio, de Decii 
e de Catoni sono di cotanta virtute e specchi e ripro- 
ve. E dunque a condii udersi che come il romano po- 
polo soggiogando l'intiero mondo intese al fine della 
giustizia, e provvide al pubblico bene, a buon diritto 
arrogossi la suprema dignità dell'Impero. 

Io non dirò che queste opinioni del ghibellino Scrit- 
tore siano del tutto vere e inconcusse, nè che la sua 
teoria, quantunque sembri in astratto probabile, possa 
nel fatto realizzarsi. Troppo smisurate cose appare ma- 
nifestamente aver e^li dette per istudio di parte, e per 
1 amor della causa Imperiale : dover cioè tutto il mon- 
do appartener di diritto all'Impero de' Romani, e sola 
1 universal Monarchia esser quella, all' ombra di cui 
le Nazioni goder possano pace e felicità; mentre per 
un lato, quel preteso diritto de' Romani, come quello 
tutti i popoli conquistatori, non consisteva che 
nella violenza e nella fortuna dell' armi loro; e per 
1 altro, ogniqualunque forma governativa può esser 
atta a procurare la felicità de' governati, quando co- 
loro che siedono al timon dello stato si sforzino, con 
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tutti i mezzi che sono in loro potere, di conseguire 
quell' altissimo fine. Ma se la tesi del ghibellino Scrit- 
tore del comprendere in un sol corpo politico la Terra 
intiera, mentre pure V Italia, la di lui patria, si stava 
sotto a' suoi occhi tutta sminuzzata, divisa ed in se 
stessa discorde, è da riporsi nel numero delle utopie, 
ella non potrà a meno di dirsi grande e magnifica, e 
degna dell' alta mente di Dante Alighieri 

Cinque o sei edizioni di questa Operetta hanno fi- 
nora veduta la luce, la prima delle quali fu fatta nel 
1 559 in Basilea per Gio. Oporino: ma la lezione per col- 
pa de'secoli e degli editori n'era così scorretta e malcon- 
cia, che più di cento strafalcioni m'è venuto fatto d'emen- 
dare nel darne al Pubblico la presente ristampa ; come, a 
cagion d'esempio, correggendo t/ice/i/e.? ipsutnrecepis- 
* se in dicentes Christum recepisse, pag..i5a; facere 
tamen ascendere in facere terram ascendere ,pag. 1 54; 
gestis humanis in gestis rornanis, pag. 168; non enim 
De ci us in non enim dici mas , pag. 180; divi ime 
prude ntiae in divinae providentiae, pag. 198, ec. ec. 

La traduzione italiana, eh' or per la prima volta 
vede la luce, e eh' è opera del celebre Marsilio Ficino, 
il quale volle intitolarla a due suoi amici Bernardo 
Del Nero ed Antonio Manetti, è tratta dal Cod. 1 173. CI. 
VII. della Magliabechiana. Ed abbenchèio l'abbia colla- 
zionata sopra altro esemplare, di cui mi fu cortese il 
Chiariss. Sig. March. Gino Capponi, essa sarebbe li- 
masa in più luoghi o guasta o mutila o inintelligibile 
per colpa più degli amanuensi che di lui che dettolla, 
se io con un po' di, critica e col soccorso del testo la- 
tino non l' avessi* raddirizzata e corretta. Nel che fare 
ho usato tal parsimonia e tal diligenza che io sono 
per credere non sia per esservi alcuno, che vorrà far- 
mene rimprovero, anzi sapermene qualche grado, tanto 
più s* egli prenda in esame le correzioni da me ese- 
guite, le quali se non tutte almeno nella massima parte 1 
ho stampate in carattere corsivo, affinchè possano a 
prima vista conoscersi. 
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PROEMIO di Marsilio Fi ci no Fiorentino 
sopra la Monarchia di Dante, tradotta 
da lui di latino in lingua toscana , a 
Bernardo del Nero ed Antonio di Tuccio 
Manetti, cittadini fiorentini. 



ntc Alighieri per patria celeste, per 
abitazione fiorentino, di stirpe angelico, in 
professione filosofo-poetico, benché non par- 
lasse in lingua greca con quello sacro padre 
de' filosofi, interpetre della verità, Platone, 
nientedimeno in spirito parlò in modo con 
lui, che di molte sentenzie platoniche adornò 
i libri suoi; e per tale ornamento massime 
illustrò tanto la città fiorentina, che cosi bene 
Firenze di Dante, come Dante da Firenze si 
può dire. Tre regni troviamo scritti dal no- 
stro rettissimo duce Platone; uno de* beali, 
Y altro de' miseri e il terzo de 1 peregrini. Belati 
chiama quelli che sono nella città di vita re- 
stituiti; miseri quelli che per sempre ne sono 
privati; peregrini quelli che fuori di detta cit- 
tà sono, ma non giudicati in sempiterno esi- 
lio. In questo terzo ordine pone tutti i vi- 
venti , e de* morti quella parte che a tem- 
porale purgazione è deputata. Questo ordine 
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platonico prima seguì Virgilio; questo segui 
Dante dipoi, col vaso di Virgilio beendo alle 
platoniche fonti. E però del regno de' beati, 
de' miseri e de 1 peregrini, di questa vita pas- 
sati, nelle sue comedie elegantemente trattò. 
E del regno de' peregrini viventi nel libro da 
lui chiamato Monarchia, ove prima disputa 
dovere essere uno giusto imperadore di tutti 
gli uomini, dipoi aggiugne questo apparte- 
nersi al popolo romano. Ultimo pruova che 
detto imperio dal sommo Iddio sanza mezzo 
del papa dipende. Questo dibro composto da 
Dante in lingua latina, acciò che sia a' più 
de' leggenti comune, Marsilio vostro, dilettis- 
simi miei, da voi esortato, di lingua latina 
in toscana tradotto a voi dirige, poiché l'an- 
tica nostra amicizia e disputazione di simili 
cose intra noi frequentata richiede, che prima 
a voi questa traduzione comunichi, e voi agli 
altri di poi se vi pare ne facciate parte. 
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LI BER PRIMUS 

DE NECESSITATE MONAACHIAE 



O 



mnium hominum quos ad amorem ve- 
rilatìs natura superior impressiti hoc ma- 
xime interesse videtur, ut quemadmoduni 
de labore antiquoi%m ditàti sunt, ita et ipsi 
prò posteris laborent, quatenus ab eis po* 
steritas habeat quo ditetur. Longe namque 
ab officio se esse non dubitet, qui publicis 
documentis imbutus, ad Rempublicani ali~ 
quid ad/erre non curat : non enitn est li- 
gnum, quod secus decursus aquarum fructi- 
ficat in tempore suo: sed potius perniciosa 
vorago , semper ingurgitans , et nunquam 
ingurgitata refundans. Haec igitur saepe 
mt cum recogitanSf ne de infossi talenti cul- 
pa quàndoque redarguar,publicae utilitati 
non modo turgescere, quin imo fructificare 
desidero, et intentatas ab aliis ostendere 
verità tes* Nani quem fructum ferat ille. qui 
theorema quoddam Euclidis iterum de- 
monstraret? qui ab Aristotele f odici tatetn 
ostensam, reostendere conaretur? qui se- 
nectutem a Cicerone defensam, resumeret 
defensandam? JVullum q uippe , sed fasti- 
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LIBRO PRIMO 

DELLA NECESSITÀ DELLA MONARCHIA 



T 

AI principale officio di tutti gli uomini, i 
quali dalla natura superiore sono tirati ad 
amare la verità, pare che sia questo: che co- 
mò eglino sono arricchiti per la fatica degli 
antichi, così s'affatichino di dare delle me- 
desime ricchezze a quelli che dopo loro Ter- 
ranno. Per che molto di lungi è dall'officio 
dell'uomo, colui che, ammaestrato di pubbli, 
che dottrine, non si cura di quelle alcuno frut- 
to alla Repubblica conferire. Costui non è il 
legno il quale piantato presso al corso dell'ac- 
que nel debito tempo frutti produce: ma è 
più tosto pestilenziale voragine la quale sem- 
pre inghiottisce e mai non rende. Pensando io 
questo spesse volte, acciò che mai io non fussi 
ripreso del nascosto talento, ho desiderio di 
dare a' posteri non solamente dimostrazione, 
ma eziandio frutto, e dimostrare quelle verità 
che non sono dagli altri tentate. Imperocché 
nessuno frutto produrrebbe colui che di nuo- 
vo dimostrasse una proposizione da Euclide 
dimostrata. E colui che si sforzasse di dichia- 
rare la felicità da Aristotele già dichiarata. 
E colui che volesse difendere la vecchia ja già 
difesa da Cicerone. Il sermone di costui su- 

i* 
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diurn poti us Ma superfluitas taediosa prae- 
starete Cumque inter alias veritates occul- 
ta* et ut/ Ics, temporali s Monarcfuae noti- 
ti a utilissima sit, et maxime latens } et pro- 
pter non se habere immediate ad Lue rara 
ab omnibus intentata; in proposito est, hanc 
de suis enucleare latibutis: turh ut utili ter 
mando provigilem, timi et ut palmam tanti 
bravii primus in meam glori ani adipiscar. 
Arduum quoddam opus et ultra vires ag- 
gredior 9 non tam de propria virtute confi 
denSj quam de lumi ne Largitoris illius qui 
dal omnibus ajfluenter, et non improperat.^ 

• 

Primum igitur videndum est .quid tempo « 
ralis Monarchia dicatur, typout dicam 9 et 
secundum intentionem. Est ergo temporalis- 
Monarchia^ quam dicunt [mperium, unus 
Principatus, et super omnes in tempore, uel 
in Us et super Us quae temporaliter mensu* 
rantur. Maxime autem de fiac, tria dubi- 
tata quaeruntur. Primo nnmque dubitatur 
et quaeritur, an ad bene esse mundi neces- 
saria sit» Secundo, an Romanus populus de 
jurè Monarchae officium sibi ascivàrit. Et 
tertiOj an auctoritas Monarchaè dependeat 
a Dea immediate, vel ab alio Dei ministro 
scu vicario. Veruni quia omnis vcvìtds quae 
non est principium> exveritate ali cujus prin- 
cipi i fa manifesta; necesse est, in qualibet 
quaestione habere notiti ani de principio^ in 
quod analytice recurratur^pro certitudine 
omnium proposi tionum quae inferius asèùm 
muntur. Et quia praesens tractatus est in- 
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perfluo , pià tosto partorirebbe fastidio che 
frutto alcuno. E come tra l'altre verità occul- 
te e utili, la notizia della temporale Monarchia 
è utilissima e molto nascosa e non mai da alcu- 
no tentata non vi si vedendo dentro guadagno; 
però il propòsito mio è di trarre questa dalle 
tenebre alla luce, acciò che io ra* affatichi per 
dare al mondo utilità e primo la palma in que- 
sto esercizio a mia gloria conseguiti. Certa- 
mente grande opera e difficile e sopra le forze 
mie incomincio, confidandomi non tanto nel- 
la propria virtù, quanto nel lume di quello 
Donatore che dà a ognuno abondantemenle e 
non rimprovera. • t . 

Prima è da vedere brievemente che cosa è 
la temporale monarchia, affinchè io dica nel- 
la forma e secondo V intenzione. La monar- 
chia temporale, la quale si chiama imperio, è 
uno principato unico e sopra tutti gli altri nel 
tempo, ovvero in quelle cose che sono nel tem- 
po misurate: nella quale tre dubbii si muo- 
vono: primo, si dubita e si domanda s'ella è 
al bene essere del mondo necessaria; secondo, 
se il Romano popolo ragionevolmente s' -attri- 
buì Pofficio della monarchia ; terzo, se l'auto- 
rità della monarchia dipende sanza mezzo da 
Dio, o da alcuno ministro suo ovvero vicario. 
Ma perchè ogni verità, che non è un princi- 
pio, si manifesta per la verità d'alcuno prin- 
cipio, è necessario in ciascheduna inquisizione 
avere notizia del principio al quale analiti- 
camente si ricorra per certificarsi in tutte le 
proposizioni che dopo quella si pigliano; e pe- 
rò essendo il presente trattato una certa in- 
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qui sii io quaedam f ante omnia de principio 
scrutandum esse videtur , in cujus virtutc 
inferiora consistane . Est ergo sciendum , 
quod quaedam sunt quae nostrae potestati 
minime subjacentia, speculari tantummodo 
possumus, optrari autern non: velut Mathe. 
mathìca , PLysica ? et Divina . Quaedam 
vero sunt , quae nostrae potestati sub] 'acca- 
tta , non sol uni speculari , sed et operari 
possumus : et in iis non operatio propter 
speculati onem , sed haec propter illam as- 
sumi tur: qu niam in tali operatione est 
finis. Cum ergo materia praescns politica 
sit, imo fons atque principium rectarum 
politiarum: et omne politicum nostrae po- 
testali subjaceat : manifestimi est, quod ma- 
teria praesens non ad speculationcm per 
priuSy sed ad operationem ordinatur. Rur- 
sus cum in operabilibuf principium et causa 
omnium sii ultimus fini s 9 movet enim primo 
agentem : consequens est , ut omnia ratio eo- 
rum quae sunt ad finem, ab ipso fine suina- 
tur : nani alia erit ratio incidendi li guani 
propter domuni construtndam, et alia pro- 
pter navim. lllud igitur, si quid est quod 
sit finis utili s civilitalis fiumani generis, 
erit kie principium , per quod omnia quae 
infcrius probanda sunt , erunt manifesta 
sufficienter . Esse autem finem hujus civili- 
tatis et illius , et non esse unum omnium 
finem , arbitrari stultum est. 

IVune autem videndum est, quid sit finis 
totius humanae civilitatis : quo viso plus- 
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quisiziotie, in prima è da cercare del princìpio 
nel Ih verità del quale le cose inferiori consisto- 
no. È da sapere che alcune cose sono, che non 
sodo sottoposte alla potestà nostra, le quali 
possiamo solamente ricercare e conoscere, mà 
non operarle: come sono le cose di aritmetica 
e geometria, e simili, e naturali, e logiche, e 
divine. Altre cose sono alla nostra potestà sog- 
gette, le quali non solo conoscere, ina eziandio 
operare possiamo; e in queste non si piglia la 
operazione per la cognizione, ma la cognizione 
più tosto per la operazione: ini perocché in es- 
sa il fine è operare. Adunque essendo la pre- 
sente materia civile , anzi fonte e principio 
d'ogni retta ci vii ita , e le cose civili essendo 
alla potestà nostra suggette, è manifesto che 
la presente materia non è principalmente alla 
cognizione, ma alla operazione ordinata. An- 
cora, perchè nelle operazioni il principio e la 
cagione di tutto è l'ultimo fine, il quale muo- 
ve colui che fa , è ragionevole che tutta la ra- 
gione di quelle cose che sono à fine ordinate' 
da esso fine si pigli. Perciocché sarà altro il 
> modo di tagliare il legname a fine di edificare 
. la casa, ed altro a fine di fare la nave. £ però 
quello che è ultimo fine xli civilità della ge- 
nerazione umana , sarà questo principio pel 
quale tutte le cose che di sotto si pruovano, 
sufficientemente si manifesteranno. E non è 
ragionevole che s' egli è certo fine di questa 
e di quella civilità, non sia ancora di tutte le 
civilità uno fine comune. 

Abbiamo ora a dichiarare quale sia della 
civilità il fine ultimo, e veduto questo, sècon- 
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quam dimidi um laboris erit transactum , 
juxta Philosophum ad Nicomaclvmi* Et ad 
evidentiam ejus quod quaeritur , adverten* 
dura, quod quemadmodutn est finis aliquis 
adquern natura producit pollicem,et alius 
ab hoc ad quem nianum totani , et rursus 
alius ab utroque ad quem brachium , aliu- 
sque ab omnibus ad quem totum hominem; 
sic alius est finis ad quem singularem homi- 
nera, alius ad quem ordinat domesticam 
communitatem, alius ad quem viciniamo et 
alius ad quem civilatem, et alius ad quem 
regnum: et denique optimus ad quem utili- 
ter genus humanum, Deus aeternus arte sua, 
quae natura est, in esse producit. Et hic 
quaeritur, tanquam principium inquisitio > 
nis directimmi. Propfer quod sciendum pri- 
mo, quod Deus et natura nil otiosum facit: 
sed quicquid prodi t in esse, est ad aliquam 
operationem. Minime enirn essenlia ulta 
creata ullimus finis est in intentione crean- 
tisj in quantum creans , sed propria essen- 
tiae operatio. Veruni est, quod non operatio 
propria propter essentiam y sed haec propter 
Ulani habet ut sit. Est ergo a li qua propria 
operatio humanae universitalis, ad quam 
ipsa universiias hominum in tanta multitu- 
dine ordinatur. Ad quam quidem operatio- 
nem nec homo unus, nec domus una, nec vi- 
cinia , nec una civitas, nec regnum particu- 
larc perii ngere potest. Quae antera sii Ma, 
manifestimi fiet, si ultimimi de potentia to- 
tius fiumani talis appareat. Dico ergo, quod 
nulla vis a pluribus specie diversis parlici- 
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do il Filosofo nella etica, sarà più che M mez- 
zo del la opera adempiuto. Alla dichiarazione 
di questo che si cerca si debbe considerare che 
come è alcuno fine al quale la natura produce 
ano dito della mano, ed altro fine al quale il 
braccio, ed altro fine al quale tatto lo uomo; 
cosi è altro fine al quale ella produce uno uo- 
mo, e altro al quale ella ordina la famiglia, 
altro al quale la vicinanza, altro al quale la 
città, e altro al quale il regno. £ finalmente 
uno ultimo fine al quale Iddio eterno con l'ur- 
te sua, che è la natura, produce in essere la 
generazione umana. E questo qui si cerca co- 
me principio che dirizzi tutta questa nostra 
inquisizione. Imprima si vuole intendere che 
Iddio e la natura nulla fanno di ozioso, ma ciò 
! che producono in essere è a qualche operazio- 
ì ne ordinato. Perchè non è quelh essenzia crea- 
ta l'ultimo fine della intenzione del Creante, 
in quanto egli è creatore, ma la propria ope- 
razione della essenzia. Di qui nasce che la ope- 
razione propria non è a fine della essenzia, ma 
la essenzia è a fine della propria operazione. 
È adunque alcuna propria operazione della 
umana università, alla quale tutta questa uni- 
versità è in tanta moltitudine ordinata: alla 
quale operazione riè uno uomo, ne una casa, 
nè una vicinanza, nè una città, nè uno regno 
particolare può pervenire. Qual sia questa 
operazione sarà manifesto se la ultima poten- 
zia di tutta la umanità appariva. Dico adunque 
che nessuna forza participata da più diversi 
in ispezieèdi potenzia d'alcuno di quelli. Im- 



pai ci y ultimimi est de potentia alicujus ilio, 
rum. Quia cum ili ad quod est alt unum tale, 
sit conslitutivum speci ei; sequeretur . quod 
una essentia pi uri bus specìebus esset speci- 
ficata , quod est impossibile. Non est ergo 
vis ultima in homine , ipsum esse simpli- 
citer sani pt uni : quia et sic sumptum ab e- 
lemcntis participatur : nec esse compier, io- 
natimi, quia et hoc repcritur in naluralibus: 
nec esse animatimi , quia sic et in pianti s: 
nec esse apprehensivum y quia sic et a brutis 
participatur : sed esse apprehensivum per 
inlellectum possi hi lem , quod quidem esse 
nulli ab homine alii competit vtl supra vel 
infra. Nani etsi aliae sunt essenliae intel- 
lectum participantes , non tamen intelle* 
et us earum est possibilis ut hominis : quia 
essentiae tales species quaedam sunt i fitti- 
le et a ale s , et non aliud : et earum esse nil 
aliud est , gitani intelligere quid est quod 
sunt: quod sine interpolatane, aliter sempi- 
ternae non essent m Patet igitur , quod ulti- 
munì de potentia ipsius hurnanitatis , est 
potentia sive virtus initllectiva. Et quia po- 
tentia ista per unum hominem, seu per ali- 
quam particularium communitatum supe- 
ri us disti net arum 9 tot a simul in actum redu- 
ci non poteste necesse est multitudinem esse 
in fiumano genere % per quam quidem tota po- 
tentia haec actuetur. Sicut necesse est mul- 
titudinem rerum generabilium , ut potentia 
tota materiae primae semper sub actusit: 
aliter esset dare potentiam $eparatatii:quod 
est impossibile. Et fiuic sente atta e concor- 
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perocché quello, eh 9 è un tale, ultimo, essendo 
il costitutivo delta specie y ne seguirebbe che 
una essenza sarebbe con più spezie specifica- 
ta, e questo è impossibile. Non è adunque l'ul- 
tima forza nello uomo l'essere semplicemente 
preso, perchè così sunto è ancora agli elementi 
comune: ne anche Tessere complessionato, 
perchè questo ancora nelle cose naturali si 
truova; nè V essere animalo, perchè così è 
ancora nelle piante; nè Tessere apprensivo 
perchè questo è ancora ne' bruti: ma essere 
apprensivo per lo intelletto possibile, il quale 
essere non si conviene ad alcuna cosa o supe- 
riore o inferiore se non che allo uomo. E ben- 
ché sieno altre essenzie che participano intel- 
letto, nientedimeno lo intelletto loro non si 
dice intelletto possibile come quello dello uo- 
mo. Perchè tali essenzie sono certe spezie in- 
tellettuali e non altro; e l'essere loro non è al- 
tro che intendere cosa sia quello ch'elle sono. 
E questo fanno sanza intermissione, altrimenti 
non sarebbono eterne. Per questo è manifesto 
che l'ultimo della potenzia umana, è potenzia 
o virtù intellettiva. E perchè questa potenzia 
per uno uomo, o per alcuna particolare con-* 
gregazione di uomini, tutta non può essere 
in atto ridotta, è necessario che sia moltitu- 
dine nella umana generazione, per la quale 
tutta la potenzia sua in uno atto si riduca. 
Così ancora è necessario che sia nelle cose the 
s'ingenerano moltitudine, acciò che tutta la 
potenzia rie Ila materia prima sotto l'atto sem- 
pre sia, altrimenti sarebbe una potenzia dall' 
atto separata, la qual cosa è impossibile. In 
VoL ui. i 
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dai Averrois^ in Commento super iis quae 
de Anikia: potentia etia/n intellectiva , de 
qua loquor, non solum est àd formas uni- 
versale*, aut species > sed et per quandam 
extensionem ad particulares. linde solet 
dici, quod intellectus speculativi^ extensio- 
ne Jit practicus: cujus finis est agere atque 
f acerei quod dico propter agibilia, quae po- 
litica prudentia regulantur: et propter fa - 
et ibi Ha, quae regulantur arte, quae omnia 
speculati oni alici llantur tanquam opiimo 
ad quod humanum genus Prima Bonitas in 
esse produxit. Ex quojam innotescit illud 
politice, intellectu scilicet vigentes aliis na- 
tura li ter principati. 

Satis igitur declaratum est, quod pro- 
pri um opus fiumani generis tot ali ter acce* 
pti, est actuare semper totam potentiam in- 
tellectus possibilis per prius ad speculati- 
dum, et secundario propter hoc ad operan- 
durn per suani extensionem. Et quia, que- 
madmodum est in parte, sic est in toto: et 
in homine particulari contingi t, quod se- 
dendo et quiesccndo prudentia et sapientici 
ipse perjicitur: patet, quod genus huma- 
num in quiete sive tranquillitate pacis ad 
proprium suutn opus, quod Jere divinimi est 
(juxta illud, Minuisti eam paulo minus «ih 
angelis ) Uberrime atque facillime se habet. 
Unde manifestimi est, quod pax universali s 
est optimum corum quae ad nostrani beati" 
tudinem ordinanlur. Hinc est, quod pasto» 
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questa sentenzia fu Aver roè nel Comento dell' 
ini ma. Certamente la potenzia intellettiva, 
della quale io parlo , non solo si dirizza alle 
forme universali e alle spezie, ma eziandio alle 
particolari per una certa estensione cioè di- 
stendimento. Onde si suole dire che lo intel- 
letto speculativo per estensione diventa intel- 
letto pratico; il fine del quale è trattare e fare* 
Trattare dico prudentemente le cose civili, e 
fare con arte le cose meccaniche; le quali cose 
tutte servono allo uomo contemplante come 
a ottimo stato, al quale la Prima Bontà in 
essere produsse la generazione umana. Per 

• questo già è manifesto quello che nella politi- 
| ca d'Aristotele si dice: che quegli uomini che 
< sopra gli altri hanno vigore d'intelletto sono 

* degli altri per natura signori. 

■ Assai è dichiarato che la propria operazio- 
ne della umana generazione tutta insieme sun- 
ta, è riducere in atto sempre tutta la poten- 
zia dello intelletto possibile, in prima a con- 
templare e quindi per questo ad operare per 
la estensione sua. £ perchè come è nella parte 
così è nel tutto, e nell'uomo particolare addi- 
viene che sedendosi é riposandosi prudente- 
mente s'adopra, è manifesto che la genera- 
zione umana nella sua quiete e in tranquillità 
di pace alla sua propria operazione libera* 
mente e facilmente perviene, la quale è quasi 
operazione divina secondo il detto di David: 
Poco minore facesti lo uomo che sii angeli. 
I Sicché è manifesto che la universale pace tra 
l tutte le cose è la più ottima a conseguitare la 
, umana beatitudine. Di qui avvenne che sopra 
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ribut de sursum sonuit, non divitiae 9 non 
voluptates, non honore$> nec longitudo vi- 
tae 9 non sanitas, non robur y non pulchritu- 
do; sed pax. Inquit enim coeleslis militia: 
Gloria in altissirais Deo, et in terra pax homi- 
tiibus bonae volontatis. Hinc et Pax vobis Sa- 
lus hominum salutabat. Decebat enim sum- 
mit m Salvatorem , summam salutationem 
exprimere.Quem guide m more tu servare vo- 
luerunt Discipuli ejus, et Paulus in saluta- 
zioni bus s uis, ut omnibus manifestimi esse po- 
test. Ex iisergo quae declarata sunt,patetj 
per quod melius, imo per quod optime genus 
hurnanum pertingit ad opus proprium. Et 
per consequens visura est propinquissimum 
medium, per quod itur in illud 9 ad quod ve- 
lut in ultimum finem omnia opera nostra 
ordinantiir: quia est pax universali*, quae 
prò principio rationum subsequentium sup- 
ponatur 9 quod erat necessarium 9 ut dictum 
fuit, vel ut signwn praefixum, in quod quic- 
quid probandum est resolvatur, tanquam in 
manifesti ssimam veritatem. 

Resumens igitur quod a principio diceba- 
tur, tria maxime dubitantur, et dubitata 
quaeruntur circa Monarchiam temporalem 9 
quae eommuniori vocabulo nuncupalur 1m- 
perium: et de iis 9 ut praedictum est 9 pro. 
positum est sub assignato principio inquisi- 
tiorìem facere secundum jam factum ordi-, 
ne m, Jtaque prima quaestio sit: Utrum ad 
bene esse mundi, Monarchia temporali* ne- 
cessaria sit. Hoc equidem 9 nulla vi rationis 
vel auctoritatis obstante, potissitnis et pa- 
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a' pastori venne dal cielo ano suono che non 
djsse: ricchezze, piaceri, onori., lunga vita, sa* 
nità, gagliardia, bellezza; ma disse pace, per- 
chè la celestiale compagnia cantò; sia gloria 
in cielo a Dìo, e in terra agli uomini di 
buona volontà sia pace. E questa era ancora 
la propria salutazione del Salvatore: a voi sia 
pace: perchè era conveniente al sommo Sal- 
vatore esprimere una salutazione somma. Il 
quale costume servarono dipoi i suoi discepo- 
li, e Paolo nellei salutazioni sue, come a cia- 
scheduno può essere manifesto. Per queste co- 
se che sono dichiarate è manifesto per che 
mezzo ottimamente la generazione umana alla 
sua propria operazione perviene. E conseguen - 
temente s* è veduto quale è il mezzo prossi- 
mo e comodissimo pel quale si viene a quello 
a che come ultimo fine tutte le nostre opera- 
rioni sono ordinate. Questa è la pace univer- 
sale la quale per principio delle seguenti ra- 
gioni ferma si mole tenere, quasi uno segno 
prefisso, al quale ciò che si pruova si riduca 
come a una verità manifestissima. 

Riassumendo quello che da principio di- 
cemmo, tre cose massimamente si dubitano 
circa la monarchia temporale, la quale per 
comune vocabolo si chiama imperio. E di que- 
ste cose col principio assegnato e ordine dato 
vogliamo trattare. La prima questione è que- 
sta: Se al bene essere del mondo la temporale 
monarchia sia necessaria. Questo, non ostante 
alcuna forza di ragione o d' autorità, con po- 
tentissimi e validissimi argomenti si può rao- 
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tenti ssimis argumentis ostendi potetti quo- 
rum primum ab auctoritate Philosophi as- 
sumatur de suis Politicis. Asserit enini ibi 
venerabili s ejus auctoritas , quod quando 
ali qua plura ordinantur ad unum, oportet 
unum eorum reputare seu regere, alia vero 
regulari seu regi. Quod quidem non solimi 
gloriosum auctoris nomeii facitesse creden- 
ti um } sed ratio ductiva. Si enim cpnsidere- 
musunum hominem, hoc in eo contingere vi- 
debimus: quia cu ni omnes vires ejus ordi- 
nantur ad foelicitatem, vis ipsa intellectua- 
lis est regulatrix et rectrix omnium alia- 
rum 9 aliter ad foelicitatem pervenire non 
potest. Si consideretnus unam domum, cujus 
finis est, domasti cos ad bene vivendum prae- 
parare, unum oportet esse qui regulet , et 
regat , quem dicunt patremfamilias \ aut 
ejus locum ttnentem, juxta dicentem Phi- 
losophum: Omnia dornus regitiir a serissimo. 
Et hujusy ut ait Homerus, est regulare om- 
nes, et leges imponere aliis. Propter quod 
proverbialiter dicitur ili a maledictio: Pa~ 
rem ho bea s in domo. Si consideremus vi* 
cuqi unum, cujus finis est commoda tam per- 
sonar um quam rerum auxiliatio, unum o- 
portet esse a li o rum regulatorem, vel datum 
ab alio, vel ex ipsis praeeminentem, con* 
senzienti bus aliis: aliter ad illam mutuam 
sufficienti ani non soluni non pertingitur,sed 
aliquando pluribus praeeminere volentibits 9 
vicinia tota destruitur. Si vero unam civi- 
tatem, cujus finis est bene stifficienterque 
vivere , unum oportet esse regnum. Et hoc 
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strare: U priocipio de' quali si può assumere 
nella politica d'Aristotele ove dice: die quan- 
do più cose a uno sono ordinate, conviene che 
una di loro regoli e regga ; e l'altre cose sieno 
regolate e rette. A questa sentenzia dà fede? 
non solamente l'autorità dello autore, ma e* 
ziandio la ragione per ciaschedune cose discor- 
rente. Imperciocché se considereremo V uo- 
mo individuo, vedremo in lui avvenir questo? 
che come tutte le forze sue sono alla felicità 
ordinate, la stessa forza intellettuale di tutte 
l'altre è regolatrice e regina , altrimenti non 
potrebbe alla felicità pervenire. Ancora nella 
casa il fine è preparare la famiglia al ben vi- 
vere: uno bisogna che sia che regoli e regga , 
il quale padre di famiglia si chiama, ovvero 
bisogna, che in luogo suo sia un altro, secondo 
la sentenzia d'Aristotele: Ogni casa è dal più 
antico governata; l' officio del quale secondo 



è uno proverbio che quasi bestemmiando di- 
ce.* Abbi pari in casa. Se noi consideriamo uno 
borgo di case, il fine del quale è uno comodo 
soccorso di cose e di persone, conviene che 
uno vi sia regolatore degli altri, o preposto 
ivi da altri, ò con loro consentimento come 
più preeminente eletto. Altrimenti non solo 
a quella mutua sufficienza non si perviene, 
ma alcuna volta contendendo molti di sopra- 
stare, la vicinanza tutta si perverte. Simile* 
mente in una città, della quale è fine bene e 
sufficientemente vivere, bisogna che sia uno 
il reggimento. £ questo bisogna non solo nel 
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non solum in recta politia, sed et in obli- 
qua; quod si aliter fiat, non solum finis vi- 
tae civili* amittilur, sed et cwitas desinit 
esse quod erat. Si denique unum regnimi 
particulare, cufus finis est is qui ci\>itatis y 
cum ma/ori fiducia suae tranquillitatis ò- 
portet esse Regem unum , qui regat atque 
gubernet; aliter non modo existentes in re- 
gno finem nonassequuntur,sed et regnum in 
interitum labitur; juxta illud ineffabilis 
veriiatis: Orane regnum in seipsum divisata 
desolabitur. Si ergo sic se habet in singu- 
lis quae ad unum aliquod ordinantur, 
rum est quod assurnitur supra. Nunc con- 
stat quod totum humanum genus ordinatur 
ad unum ut jam pracostensiun fuit. Ergo 
unum oportet esse regulans sive regens: et 
hoc Monarchasive Imperai or dici debet. Et 
sic patet, quod ad bene esse 'mundi , necesse 
est Monarchiam esse, sivé Impsrium. 

Et sicut se habet pars ad totum, sic ordo 
partialis ad totatem. Pars ad totum se ha- 
bet, sicut ad finem et optimum. Ergo et or- 
do in parte, ad ordinem in toto, sicut ad 
finem et optimum. Ex quo habetur, quod 
bonitas ordinis partialis non excedit boni- 
tatem toialis ordinis : sed magis e converso. 
Cum ergo duplex ordo reperiatur in rebus 9 
ordo scìticet partium inter se, et ordo par- 
tium ad aliquod unum quod non est pars: 
sic ordo partium exercilus inter se, et ordo 
earum ad ducerà. Ordo partium ad unum 
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governo diritto, ma eziandio nel perverso. E 



regno particolare, il fine dei quale è tutto uno 
con quello della città, con maggiore fidanza di 
sua tranquillità conviene che sia uno Re che 
regga e governi; altrimenti i sudditi non ac- 
quisterebbono il debito fine, e il regno peri- 
rebbe, secondo che la ineffabile verità dice: 
ogni regno in se medesimo diviso sarà de- 
solato. Se così adunque addiviene in tutte 
le cose che a uno si dirizzano, vero è ciò che 
di sopra toccammo. E perché egli è manifesto 
che tutta la generazione umana è ordinata a 
ano, com ? è sopra mostrato, bisogna che sia 
unoebe regoli e regga, e costai si debbe chia- 
mare Monarca o Impera dorè. Così è chiaro che 
al bene essere del mondo è necessario che la 
monarchia o lo imperio sia. 

Quella condizione che ha la parte al tutto, 
quella ha 1' ordine particulare all'ordine uni- 
versale. La parte si dirizza al tutto come al 
fine ed all' ottimo. Adunque V ordine che è 
nella parte, all' ordine che è nel tutto, come 
a fine e ottimo, si riduce. Di qui è chiaro che 
la bontà dell'ordine particulare non eccede 
la bontà dell'ordine universale, ma più tosto 
al contrario. Due ordini si truovano nelle co- 
se: l'ordine delle parti intra sè medesime, c 
l'ordine delle parti ad uno che non è parte; 
cosi come l'ordine delle parti dello esercito 
intra sè medesime, e 1' ordine loro al capita- 
no. Certamente I* ordine delle parti ad uno è 




ett melior, tanquam finis alterius, est emm 
aliter propter hunc, non e converso. Unde 
si forma hujus ordinis reperitur in parti- 
bus huinanae multitudinis, multo magis di- 
citur reperir i in ipsa multitudine sive tota- 
Ut ate, per vim sillogismi pracmissi; cani 
sit ordo melior, sive forma ordinis. Sed re- 
peritur in omnibus partibus humanae mul- 
ti tudinis, ut per ea quae dieta sunt in Capi- 
talo praecedenti, satis est manifestimi; e/v 
go et in ipsa totalitate reperiri debet. Et 
sic omnes partes pracnotatae infra regna 9 
et ipsa regna ordì nari debent ad unum pria- 
cipem,sive principatum: hoc est, ad Monar- 
cham, sive Monarchiam. Ampli us, fiumana, 
universitas est quoddam totum ad quasdam 
partes; et est quaedam pars ad quoddam 
totum. Est enim quoddam totum ad regna 
particularia , et ad gentes , ut superiora, 
ostendunt; et est quaedam pars ad totum 
universum: et hoc est de se manifestum. Si- 
cut ergo inferiora humanae universitatis 
bene respondent ad ipsam, sic ipsa bene di- 
ci tur respondere ad suum totum* Partes ejus 
bene respondent ad ipsam per unum prin- 
ci pi uni tantum, ut ex superiori bus colligi 
potest de facili; ergo et ipsa ad ipsum prin^ 
cipium et universum , sive ad ejus princi- 
pem, qui Deus est et Monarcha, simpliciter 
bene respondet per unum principium tan-+ 
tunij sciticet unicum principem. Ex quo se- 
quitur\ Monarchiam nccessariam, manda 
ut bene sit. 

Et omne illud bene se habet y et op tinte. 
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meglio, come fine dell'altro ordine, perchè 
l'altro è a fine di quello, e ntìn quello a fine 
di questo; onde se la fbr-nv* di questo ordine 
si ritruova nelle parti della umana moltitu- 
dine, molto maggiormente si debbe in essa 
moltitudine ritrovare per la forza della ragio- 
ne predetta; essendoché è il migliore ordine, 
ossia la miglior forma dell 1 ordine. Ma r*- 
trovasi in tutte le parti dell 7 umana molti- 
tudine, come per quello che abbiamo detto 
nel precedente Capitolo, è manifesto abba~ 
stanza. Adunque nella stessa totalità de- 
ve altresì ritrovarsi. E così tutte le parti 
clic sono sotto i regni, ed essi regni altresì, si 
debbono a uno principe, ovvero principato ri- 
ducere, e questo è monarca o monarchia. Inol- 
tre r università umana è un alcun tutto in- 
verso alcune parti, ed è alcuna parte inverso 
ad alcun tutto, perchè ella è un tutto rispetto 
de* regni particulari e varie nazioni, come il 
già detto dimostra ; ed è alcuna parte a ri- 
spetto di tutto l'universo, come di per se è 
manifesto. Adunque come le cose inferiori 
della università umana le rispondono bene, co- 
sì essa risponde bene al suo tutto. Le parti 
sue le rispondono bene per uno solo principio, 
come dalle cose sopra discorse, si può facile 
mente raccogliere. Adunque ella all'universo 
ed al principe suo, che è Iddio, bene risponde 
per uno solo principio, e questo c il monarca: 
dal che. sc^ue, che la Monarchia è necessa- 
ria al benessere del mondo. 



Olire a questo, ogni cosa sta bene, la quale 
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q uod se habet secundum inientionem primi 
agenti s, qui Deus est. Et hoc est per se no- 
tarti, hisi apud negantes divinata bonìtatem 
attingere summum perfectionis. De inten- 
tione Dei est ut omne creatum divinane si- 
militudinem repraesentetj in quantum pro- 
pria natura recipere potest. Propter quod 
dictum est: Faciamus hominem ad imagi - 
nem et similitudinem nostrani. Quod licei 
ad imaginem de rebus inferioribus ab ho- 
mine dici non possi t, ad similitudinem ta- 
men de qualibct dici potest: cani totum uni- 
versum tu hit aliud sit y quam vestigium quod- 
dam divinae boni ta ti s. Ergo humanum gè- 
nus bene se habet, et optime, quando secun- 
dum quod potest, Deo assimilatur. Sed ge~ 
nus humanum maxime Deo assimilatur : 
quando maxime est unum. Vera enim ra- 
tio unius in solo ilio est, propter quod scri- 
ptum est: Audi I stiraci, Dbminus Deus luus 
unus est. Sed tunc genus humanum maxi- 
me est unum, quando totum unitur in uno: 
quod esse non potest, ni si quando uni prin- 
cipi totaliter subjacens, ut de se patet. Er~ 
go humanum genus uni principi sub/ acens 
maxime Deo assimilatur: et per conèequens, 
maxime est secundum divi nani inientionem, 
quod est bene et optime se haberei ut in prin» 
cipio hujus Capitali pròbalum est. 

Item bene se habet, et optime omnis filius, 
cum vestigia perfecti patri s , in quantum 
propria natura permittit, imitatur. Huma- 
na tu genus filius est codi, quod est per/e- 
ctissimum in omni opere suo. Gcnerat enim 

v 
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è secondo la intenzione, del primo attore che 
è Iddio. E questo è manifesto oppresso- di eia. 
scuno che concede la divina bonlà essere som- 
inamente perfetta. La intenzione del primo 
attore è che ogni cosa rappresenti tanto la 
divina similitudine quanto, la propria natura 
può ricevere. E per questo è detto : Facciamo 
l'uomo ad imagi ne e similitudine nostra. E 
benché non si possa dire le cose sotto all' uo- 
mo essere fatte ad imagine di Dio; niente di 
meno si può* dire tutte le crea tu re essere fatte 
a divina similitudine, perchè l'universo non 
è altro che una ombra di Dio. Adunque la 
umana generazione allora sta bene quando se- 
condo che è possibile) a Dio s'assomiglia. Ma 
la umana generazione massime a lui s' asso- 
miglia quando massime è una, perchè la vera 
natura della unità in lui solo consiste. Per que- 
sto è scritto: Odi Isdraely il Signore Dio 
tuo è uno. Ed allora la generazione umana è 
massime una quando tutta in onosi unisce, lo 
che non può essere se non quando è soggetta 
a uno principe. Per la qual cosa allora s'asso- 
miglia massime a Dio, quando ad un prin- 
cipe si soggetta, e così è secondo la intenzione 
sua, ed ottime si conduce, come nel principio 
di questo Capitolo è dimostrato. . i : ^ 

• t / 

Ancora ottime sta ogni figliuolo quando se- 
condo la forza della propria natura seguita le 
vestige del padre perfetto. La generazione u- 
mana è figliuola del cielo, il quale in tutte l'o- 
pere sue è perfettissimo, perchè V uomo è ge- 
Vol. ///. 3 
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homo hominem, et sol: juXta secundum de 
Naturali nudi tu. Ergo optime se habet hu- 
manum genus, cum vestigia coeli, quantum 
propria natura permuti t, imitatur. Et cum 
cbelum totum unico motu, scilicet primi mo* 
bilis , et unico motore qui Deus est % regu- 
letur in omnibus suis partibus, moiibus et 
motoribus, ut philosophando evidentissime 
humana ratio deprehendit\: si vere syllogi- 
za tuta est, humanum genus tunc optime se 
habet, quando ab unico principe tanquam 
ab unico motóre, et unica lege, lamquam ab 
unico-motu, in suis motoribus et motibus re* 
guletur. Propter quod necessarium appa- 
rai ad bene esse Mundi, Monarchiam esse, 
sive unicum principatum 9 qui Imperi uni ap- 
pcllatur. Hanc rationem suspirabat Boe~ 
tius dicens : O felix hominum genus, Si ve* 
6tros ani mos amor, Quo coelum regitur, regat. 

Ubicumque potest esse litighini, ibi de- 
bet esse judiciumx aliter esset imperfectum, 
sine proprio perfecto : quod est impossibile, 
cum Deus et Natura in necessariis non de- 
Jiciat. Inter omnes duos principes, quorum 
alter alteri minime sub jectus est, potest esse 
litigium, vel culpa ipsorum,vel subditorum: 
quod de se patet. Ergo inter tales oportet 
esse judicium 9 et cum alter de altero cogno- 
scere non possit, ex quo alter alteri non sub- 
ditur ( nani par in parem non habet impe- 
rium) oportet esse tertium/urisdictionis am- 
plioris, qui ambitu sui juris ambobus pria* 
cipetur. Et hic erit Monarcha, aut non. Si 
sic, habetur propositum : si non, ite rum ha* 
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nerato dall'uomo e dal sole, come dice nel se-* 
condo della fisica Aristotele. Sicché allora ot- 
time vive la generazione umana, quando se- 
condo che permette la propria natura seguita 
le vestigia del cielo. E come il cielo tutto è 
regolato in tutte le sue parti, moti e motori 
da uno movimento unico del primo cielo e 
dall' unico motore, eh* è Iddio (come filoso- 
fando rumarla ragione evidentissimamente 
apprende); cosi la generazione umana allora 
ottime si conduce quando da uno motore con 
uno ordine di legge è regolata. Per questo al 
bene essere del mondo è necessaria la monar- 
chia. E così intese Boezio quando disse: O 
quanto saresti felice, generazione umana, 
se quello amore che regge il cielo li tuoi ani- 
mi reggesse. 

Dovunque può essere litigio ivi debbe es- 
sere giudicio, altrimenti sarebbe la cosa im- 
perfetta sanza la perfetta, onde possa avere 
perfezione, e questo è impossibile, conciossia- 
chè Iddio e la natura nelle cose necessarie non 
mancano. Ma tra due Principi, de* quali nes- 
suno è all'altro soggetto, può essere conten* 
rione o per colpa loro o per colpa de' sudditi; 
e per questo tra costoro debbe essere giudi- 
rio. E perchè V altro non può giudicare dell' 
altro, essendo pari, bisogna che sia uno terzo 
di più ampia giurisdizione, che sopra amen- 
duni questi signoreggi • Quello o sarà uno prin- 
cipe o saranno più: se sarà uno, noi abbiamo 
il proposito nostro ; se saranno più, possono in- 
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bebit sibi coaequalem extra ambi tu m suae 
jurisdictionis. Tunc iterimi necessàrius erit 
tertius alius; et sic aut erit processus in in- 
finituni) quoti esse non potesti aut oporte- 
bit devenire ad j udì ceni printum et sum~ 
tnum: de cujus judicio cuncta liti già diri* 
mantur, sive mediatae, sive immediate , et 
hic erit Monarcha, si ve Impehator. Estìgi- 
tur Monarchia necessaria mando. Et liane 
rationem videbat Philosophus^cum dicebat? 
Entia noi unt male disponi; inalum aatem, plu- 
ralitas princi patini tu : anus ergo princepg. 

Pr aeterea, Murtdus optime disposi tu s est 
cum justitia in eo potissima est; unde Vir- 
gilius commendare volens ìllud saeculum, 
quod suo tempore surgere videbatur y in suis 
Bucolicis cantabai: Jam retlit et Virgo, re- 
deant Saturnia regna» Virgo namque voca- 
batur Justitia , quam et A stracani voca- 
banU Saturnia regna dicebantur optirna 
tempora, quae et Aurea nuncupabant. Ju- 
stitia potissima est solum sub Monarcha* 
Ergo ad optimum mundi dispositionem re- 
quiritur, esse Monarchiam, sive Imperium. 
Ad evidentiam subassumptae propositi onis 9 
sciendum, quod Justitia de se et in propria 
natura considerata, est quaedam rtetitudo 
sive regula , obliquimi hinc inde abjiciens: 
et sic non recipit majuset minus, quaemad- 
modum albedo in suo abstracto conside- 
rata : Sunt enim hujusmodi formae quae- 
dam cornpositioni contingentes et consistèn- 
tes simplici et invariabili essentia, ut ma - 
gister sex principio/ u/n recte ait. Recipiunt 
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sieme contendere, e però hanno bisogno d'ano 
terzo sopra loro giudicatore; e così o noi pro- 
cederemo ra infinito, la quale cosa essere non 
può, o noi perverremo a uno prìncipe il quale 
o sansa mezzo, o co* mezzi le liti tutte dècida. 
La Monarchia adunque è necessaria al 
mondo* Questa ragione significava Aristotele 
quando e* diceva : le cose non vogliono essere 
male disposte ; la moltitudine de' prenci- 
pi è male. Adunque il principe debbe esse- 
re uno. 

Oltre a questo, il mondo ottime è disposto 
quando in lui la giustizia è potentissima; e pe- 
rò Virgilio, volendo lodare il secolo suo, nel* 
la Bucolica disse : ora toma la tergine, ora 
tornano i regni di Saturno. Ghia ma va si la 
Vergine la Giustizia, la quale chiamavano an- 
cora Astrea* cicè stellante. I regni di Saturno 
chiamavasi i regni ottimi, i quali chiamavano 
ancora i regni d'oro; e la giustizia è poten- 
tissima solo sotto uno monarca. Adunque alla 
ottima disposizione del mondo necessaria è la 
monarchia. È da notare che la giustizia in sè, 
e in propria natura considerata, è una certa 
rettitudine e regola che da ogni parte scaccia 
il torto; e così non riceve in sè più e nreno, 
siccome la bianchezza nella sua astrazione con- 
siderata , perchè queste forme avvengono al 
composto, e di sè sono una essenzia semplice 
e invariabile come dice il maestro de' sei prin- 
cipiò Niente di meno ricevono più e meno dal- 
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lumen magis et minus hujus quali tatis ex 
parte subjectorum,quibus concernuntur, se- 
cundum quoti magi s et minus in subjectis de 
contrariis admiscetur. Ubi ergo minimum 
de contrario justitiac admiscetur , et quan- 
tum ad habitum, et quantum ad operatici 
nem, ibi just itia potissima est. Et vere tunc 
potest dici de Ma, ut Philosophus inquit , 
neque Hesperus neque Lucifer sic admirabi- 
lis est. Est enim tunc Phoebae simili*, fra- 
trem diametraliter intuenti, de purpureo 
malutinae serenitatis . Quantum ergo ad 
habìtum , justitia contrarietatem habet 
quandoque in velie; nani ubi voluntas ab 
omni capì ditate sincera non est , etsi adsit 
justitia, non tamen omnino inest in fulgore 
suae puritatis : habet enim subjectum, licét 
minime, aliqualiter tamen sibi resistens. 
Propter quod bene repelluntur, quijudiceni 
passionare conantur. Quantum vero ad ope- 
rationem, Justitia contrarietatem habet in 
posse; nam cum justitia sit virtus ad aite- 
rum 9 sive potentini tribuendi cuiqUe quoti 
suum est, quomodo quis operabilur secun- 
dum illam? Ex quo patet quod quanto ju- 
stas potenti or t tanto in optratione sua ju- 
stitia erit amplior. Exhac ilaque declara- 
tione sic arguatur: Justitia potissima est 
in mundo, quando volentissimo et potentis- 
simo subjecto inest : Hujusmodi solus Mo~ 
narcha est : Ergo soli Monarchae iasistens 
justitia, in mundo potissima est. Iste prò- 
syllogismus currit per secundam figuram y 
cum negatione intrinseca; et est similis huict 
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la parte de' suggetti secondo che più e meno 
de'contrarii in que'suggelti è mescolato. Adun- 
que dove minima cosa di contrarietà si me* 
scola con la giustizia, quanto allo abito e quan- 
to alla operazione, la giustizia è potentissima, - 
e puossi allora dire di lei come disse Aristo- 
tele nè Espero nè Lucifero è sì ammirabile. 
Imperocché ella è allora simile alla luna, che 
risguarda il fratello suo per diametro dalla 
purpurea e mattutina serenità. In quanto allo 
abito, la giustizia alcuna volta ha contrarietà 
nel volere; imperò ove la volontà da ogni cu- 
pidità non è sincera, benché la giustizia vi sia, 
niente di meno la giustizia non è nello splendo- 
re della purità sua. Imperocché ella ha il sug- 
getto il quale a lei si contrappone; e però me- 
ritamente sono scacciati quelli che riducono 
il giudice a perturbazione d'animo. Ma quan- 
to alla operazione, la giustizia ha contrarietà 
nel potere; imperocché essendo la giustizia 
virtù a rispetto d'altri, chi sarà che adoperi 
secondò questa, se non ha potenzia di tribuire 
a ciascuno quello che gli si conviene ? Di qui 
procede che- quanto il giusto é più potente, 
tanto la giustizia nella operazione sua è più 
ampia; e di qui in questo modo s'arguisce: la 
giustizia è potentissima nel mondo, quando el- 
la é in uno suggello volentissimo e potentissi- 
mo, e tale è solo il monarca; adunque solo 
quando ella è nel monarca, la giustizia nel 
mondo è potentissima. Questo argumento cor- 
re per la seconda figura con la negazione in- 
trinseca; ed è simile a questo: ogni B è A, so- 
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Dinne B est A } solimi C est A; ergo solimi C 
est B. Quod est: Omne B est A y nullum prac- 
ter C est A; ergo nullum praeter C est B> etc. 
Prima propositio declaratione praecedente 
apparet. Alia sic ostenditur , et primum 
quantum ad velie, deinde quantum ad pos- 
se. Ad evidentiam primi notandum y quod 
justitiae maxime contrariaturcupiditas,ut 
ìntiuit. Aristoteles in quinto ad Nicomachunt. 
Remota cupiditate omnino, nihil justitiae 
restat adversum; unde sententia Philosophi 
est, ut quae le ge determinar i possunt, nullo 
modo judici relinquantur. Et hoc metu cu- 
piditatis fieri oportet,de facili mentes ho- 
mi n uni detorquentis. Ubi ergo non est quod 
possi t optarij impossibile est ibi cupidità- 
tem esse; destructis enim objectis , passio- 
ne s esse non possunt. Sed Mona re ha non 
habet quod possit optare: sua namquejuri- 
sdictio terminator Oceano solum, quod non 
contingi t Principibus aliis, quorum princi- 
patus ad alios terminantur; ut puta Regis 
Castellae, ad illuni qui Regis Aragonum. 
Ex quo sequitur, quod Monarcha sìnceris- 
situimi inter mortales justitiae possit esse 
subjectum. Praeterea , quemadmodurn cu- 
piditas habitualem justitiam quodammodo, 
quantumeunque pauca r obnubilai: sic cha- 
ritasy seu recta di lectio , Ulani acuii at- 
que dilucidata Cum ergo maxime recta di- 
lectio inesse poteste potissimum locum in ilio 
ipotesi habere justilia: Hujusmodi est Mo- 
narcha: Ergo eó existente, justitia potis- 
sima est 9 vel esse potest. Quod autem re- 
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lo il Cè A; adunque solo ii G è B. E questo è 
quasi così: ogni B è A> nessuno altro che il 
C è A ; adunque nessun altro che il C è B. La 
prima proposizione apparisce per la dichia- 
razione sua; l'altra così si dimostra, e primo 
quanto al volere , dipoi quanto al potere. E 
sappiasi che alla giustizia massime si contrap- 
pone la cupidità, come dice Aristotele nel se- 
condo a Nicomaco: rimossa in tutto la cupi- 
dità, non resta alla giustizia alcun contrario; 
onde è sentenzia d' Aristotele: che quello che 
si può determinare per legge non si lasci allo 
arbitrio del giudice ; e questo si fa per so- 
spetto della cupidità che facilmente rivolge 
la mente degli uomini. Ma dove non resta al- 
cuna cosa che si possa desiderare, ivi non può 
essere cupidità; perchè distrutti gli oggetti, 
si distruggono i movimenti che sono ad essi» 
Ma il monarca non ha che desiderare; impe- 
rocché la sua giurisdizione dallo oceano è ter- 
minata ; lo che non è negli altri principi, le 
signorie de 1 quali confinano ad altre signorie, 
come il regno di Castiglia al regno d'Arago- 
na. Per questo ii monarca intra tutti i mortali 
può essere sincerassimo suggetto della giusti- 
zia. Ancora come la cupidità per poca ch'ella 
sia, o nubila o abbaglia l'abito della giusti- 
ria ; così la carità e retta dilezione l'assottiglia 
e chiarifica. Adunque in colui può ottimo luo- 
go avere la giustizia , nel quale può essere 
molta la retta dilezione, ed il monarca è tale. 
Adnnque, essendo lui, la giustizia è o può 
essere validissima. E che la retta dilezione fac- 



eia dilectio faciat quod dicium est , hinc 
haberi potest. Cupiditas namque, partita- 
le, hominum spreta, quaerit alia; charitas 
vero, spretis aliis omnibus, quaerit Deum et 
hominem, et per consequens bonum hominis. 
Cumque inter alia bona hominis potissitnum 
sii, in pace vivere (ut supra dicebatùr), et 
hoc operetur maxime atque potissime justi- 
tiai charitas maxime jusiitiam vigorabit, 
et potior potius. Et quod Monarchae maxi- 
me hominum recta dilectio inesse debeat , 
paiet sic. Omne diligibile tanto magis di- 
ligitur , quanto propinquius est diligenti. 
Sed homines propinquius Monarchae sunt , 
quam aliis principibus: Ergo ab co maxime 
diliguntur, vel diligi debent. Prima ma~ 
nifesia est, si natura passivorum et activo- 
rum consideretur. Secunda per hoc appa- 
ret, quia principibus aliis fiomines non ap- 
propinquant nisi in parte, Monarchae yt* 
ro secundum totum; et rursus, principibus 
aliis appropinquant per Monarcham } et non 
e converto; et sic pqr prius ei immediate Mo- 
narchae inest cura de omnibus, aliis autem 
principibus per Monarcham, eo quod cu- 
ra ipsorum a cura Ma suprema descendit. 
Praeterea, quanto causa est utilior, tanto 
magis habet rati onera causaci quia inferior 
non esi causa* nisi per super iorem, ut patet 
ex iis quae de causis. Et quanto causa ma- 
gis est causa, tanto magis effectum diligit, 
cum dilectio talis assequatur causam per 
se. Cum ergo Monarcha sii utilissima causa 
inter mortales, ut homines bene vivant, quia 
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eia questo che è detto, cosi si dichiara : la cu- 
pidità, dispregiando la società umana, cerca al- 
tre cose; e la carità, spregiate tutte l'altre cose, 
cerca Iddio e gli uomini, e per conseguenza il 
bene degli uomini. E conciò sia che tra gli al- 
tri beni dello uomo sia il vivere in pace, come 
di sopra si diceva, e questo massime dalla giu- 
stizia proceda; la carità massime fortificherà 
la giustizia, e la maggiore carità maggiormen- 
te. E che il monarca massime debba avere la 
retta dilezione degli uomini, cosi si dimostra: 
Ogni cosa amabile tanto più è amala, quanto è 
più propinqua allo amante. Ma gli uomini so- 
no più propinqui al monarca che agli altri 
principi : adunque da lui massime sono o deh~ 
bono essere amati; la prima è manifesta se si 
considera la natura de' pazienti e degli agenti ; 
Ja seconda per questo apparisce, perchè gli uo- 
mini non s'appropinquano agli altri princi- 
pi che in parte, al Monarca poi in lutto: ed 
ancora, gli uomini s'appropinquano agli altri 
principi, mediante il monarca, e non per con- 
trario; e cosi principalmente e sanza mezzo il 
monarca ha cura di tutti, e gli altri principi 
hanno cura pel monarca , per ciò che la cura 
loro da quella suprema cura discende. Inoltre: 
Quanto la cagione è più universale, tanto più 
ha forza di cagione, perchè la inferiore cagione 
non è cagione se non per virtù della superiore, 
come è manifesto nel libro delle cause ; e qua il- 
io la cagione è più cagione, tanto più ama lo ef- 
fetto, conciò sia che tale dilezione dalla natura 
della cagione dipende. Adunque perche il mo- 
narca è intra i mortali universalissima cagione 
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Princ/pes olii per illum, ut dictum est: et 
consequens est, quod b omini hominum ab eo 
maxime diligatur. Quod autem Monarcha 
potissime se habeat ad operationern /usti* 
tiae, quis dubitai? nisi qui vocem hanc non 
intelligit, cani si Monarcha est, hostcs fia- 
be re non possit. Satis igitur declarata est 
subassumpta principalis,quia conclusio cer* 
ta est: scilicet quod ad optimam^mundi di- 
spositiontm necesst est Monarchiam esse. 

Et hwnanum genus, potissimum libertini, 
oplime se habet. Hoc erit manifestimi , si 
principili m pateai libertatis. Propter quod 
scienduvi, quod principi um prunum nostrae 
libertatis, est libertas arbitrii, quarn multi 
habcnt in ore, in intellcctu vero pauci. Ve- 
niunt namque usque ad hoc, ut dicant li* 
berum arbitrium esse, liberum de voi un tate 
judicìum; et verum dicunt, sed importatimi 
per verba longe est ab eis; quemadmodum 
tota die Logici nostri faciunt de quibusdam 
propositionibus, quae ad exemplum logica- 
libus interseruhtur, pitta de hacs Triangu- 
lus habet tres angulos, duobus rectis aequa- 
Ics. Et ideo dico, quodjudicium medium est 
apprehensionis et appetitus. Nani primo nes 
apprthenditur, deinde apprehensa bona aut 
mala judicatur: et ultimo judicans prose-* 
qui tur, aut fugit. Si ergo judiciwn moveat 
omnino appetitimi, et nullo modo ^praeve* 
ni alar ab eo, liberum e*t t Si vero ab appc* 
litu, quocunque modo praeveniente, judicìum 
moveatur, liberum esse non potest,quia non 
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che gli uomini vivano bene, facendo gli aftrT 
principi questo per vigore di Ini, seguita che il 
benè degli uomini è massime da lui amato, £ 
che il monarca massime sia disposto all'ope- 
razione della giustizia, nessuno dubita, inten- 
dendo che s'egli è monarca non può avere 
nimici. Abbastanza adunque è dichiarato 
V assunto principale, perciocché la certa 
conclusione si è questa : cke y cioè, ali ottima 
disposinone del Mondo è necessario essere 
la Monarchia; • 

Così , i' umana generazione quando è mas- 
sime libera, ottimamente vive, e questo^arà 
manifesto se il principio della libertà si di- 
chiara. Però è da sapere che il principio pri- 
mo della libertà nostra è la libertà dello ar- 
bitrio, la quale in bocca l'hanno molti, e pochi 
nello intelletto; perchè insino qui e' perven- 
gono, che dicono il libero arbitrio essere libero 
giudizio di vo lontà : e dicono il vero. Ma quello 
che s'importi per queste parole di lungi è da 
loro; siccome tuttodì i nostri logici fanno di 
molte proposizioni, le quali per dare esemplo 
si mescolano tra le cose di logica , come in 
questa : il triangolo ha tre angoli eguali a due 
retti. Però dico che il giudizio è mezzo tra 
l'apprensione e P^ppvtito. Imperocché prima 
la cosa s'apprende, e poiché ella è compresa 
si giudica buona o mala; e ultimamente crtlui 
che ha giudicato o la seguita o la fogge. Adun- 
que se il giudizio muove in tutto ['appetito e 
n^n è in alcuno modo da lui prevenuto, certa- 
mente è libero. Ma se il giudizio é mosso dal lo 
appetito in qualunque modo preveniente, non 
Voi. tiu 4 
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a se, sed ab alio captivum irahitur. Et hinc 
est, quod bruta judicium liberum "habere 
non possunt, quia corani judicia semper ap- 
pettili praeveniuntur. Et hinc edam patere 
potest, quod substantiae intellectuales } qua- 
rtini sunt immutabiles voluntates , nec non 
animae separatae bene hinc abeuntes, liber- 
iate™ arbitrii ob immutabilitatem volunta* 
tis non amittunt , sed perfidissime atque 
potissime hoc retinent. Hoc viso, iterum ma* 
nifestum esse potest, quod haec UbertaSj s& 
ve principium hoc totius nostrae liberlatisi 
est maximum donum humanae nàtUrae al 
Deo collatum; quia per ipsum hic foelicita*> K 
mur, ut homines; per ipsum alibi foelicita- 
mur, ut dii, Quod si ita erit, quis erit qui 
hurnanum gerius optime se habere non di^ 
cat, cum potissime hoc principio possit uti? 
Sed existens sub Monarcha, est potissime 
liberum. Propter quod scirndum, quod il- 
lud est liberum , quod suimet, et non alte- 
rius grati a est: ut Philosopho placet, in iis 
quae da simpliciter entt. Nani id quod est 
atterius gratia, nectsUtatur ab ilio cujus 
gratia est, sicut via necessitata a termino* 
Genus hurnanum solum imperante /Pfonar- 
c ha, sui, et non alterius gratia, est: lune 
enim solum Politiae diriguntur obliquae** 
democratiae scilicet, oligarchiae atque ty- 
rannides, quae in servitutem cogunt genus 
hurnanum, ut patet discurrenti per omnes;^ 
et politi zant Reges, Aristocratici, quo s Opti ^ 
mates vocalità et populi libertatìs zdàloràsffi 

- ' * * 
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può essere libero, ma è menato da altri preso. 
Di qui avviene che i bruti non possono avere 
libero arbitrio, perchè l'appetito sempre pre- 
viene il loro giudizio. Di qui ancora può esse- 
re manifesto, che le sostanzie intellettuali, che 
hanno le volontà loro immutabili, e ancora 
le anime separate, che bene di questa vita si 
dipartono, non perdono la libertà dello arbi- 
trio, benché la volontà loro sia immutabile, 
ma perfettissimamente e massimamente que- 
sta ritengono. Per questo ancora è chiaro che 
questa nostra libertà, ovvero il principio d'es- 
sa, è il maggiore dono che Iddio alla umana 
natura abbia conferito: imperocché per que- 
sto dono noi siamo qui felici come uomini, ed 
altrove come iddii. S'egli è cosi, quale è quel- 
lo che non dica, V umana generazione essere 
ottime disposta , quando può ottime questo 
principio usare? Ma quando ell'è sotto il mo- 
narca è massime libera, perlochè è da sapersi 
che quello è libero che lo è per cagione di sè 
e non d'altri, nella qual cosa consiste la liber- 
tà, come nella Metafìsica dice Aristotele. Im- 
perocché quello che è per cagione d'altri, è 
necessitato da quello per cui cagione è, come 
la via è necessitata dal termine. La genera- 
zione umana, solo signoreggiante il monarca, 
è per cagione di sè e non di altri ; perchè so- 
lamente allora le torte repubbliche si dirizza- 
no, come sono le popolari, e quelle in che po- 
chi reggono, e le tirannidi le quali soggiogano 
la generazione umana in servitù; e allora reg- 
gono i re, e ancora gli uomini eletti che chia- 
mano Ottimati, ed i popoli amatori di libcr- 



Quia cum Monarcha maxime diliga* ho- 
mi nesy ut jam taci uni est, vult omnes torni- 
ne $ bonos fieri; quod esse non potest a pud 
oblique politizantes ; unde Philosophus in 
suis Politicis ait: quod m politia obliqua bo- 
nus homo est mal us civismo recta vero, bonus 
homo et ci vis bonus convertuntur. Et hujw- 
smodi politine rectae libertatem inienduntj 
scilicet ut homines propter se sint. Non e ni ni 
cives propter consules, nec gens propter fte- 
gemi sed e converso Consules propter cives, 
Bex propter gentem. Quia quemadmodum 
non polttia ad leges 9 quinimo leges ad po- 
li ciani ponuntur; sic secundum legem viven- 
tes 9 non ad legislatorem ordinantur, sed 
magis ille ad hos: ut et Philosopho placet, 
in iis quae de pr aesenti materia nobis ab eo 
relieta sunt. fiinc etiam patet 9 quod qua ni- 
vis Cotiòul siVe Rex respectu viae sint do* 
mini aliorutìiy respectu autem termini alio» 
rum ministri sunt: et maxime Monarcha, 
qui minister omnium procul dubio haben- 
dus est. Hinc jam innotescere potest , quod 
Monarcha necessitatur in fine sibipraefixo y 
in legibus ponendis. Ergo genus humanum 
sub Monarcha existens, opti me se habet. Ex 
quo sequitur f quod ad bene esse mundi Mo- 
narchiam necesse est esse* 

9 Adhuc, ille qui potest esse optime dispo- 
si tus ad regendum, optime atios disponere 
potest. Natn in ornai actione principaliter 
intendi tur ab agente, sive necessitate natu- 
raci sive v ohm t arie agal, propriam si mili- 
tici inani explicarci unde fit } quod omne 
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tà. E però perchè il monarca massime ama gli 
uomini, desidera che tutti diventino buoni, Ja 
quale cosa non può essere appresso di quegli 
che governano male ; onde Aristotele nella po- 
litica dice: Che nel cattivo governo il buo- 
no uomo è malo cittadino, e nel buono go- 
verno uno medesimo è buono uomo e citta" 
dino buono. Certamente le rette Repubbliche 
hanno rispetto alla libertà; e questo è che gli 
uomini sieno per sè. Non sono i cittadini pe' 
consoli, ne la gente pel re, ma pel contrario, 
i consoli sono per ì cittadini e il re per la 
gente. Perocché come non è la civili tà a fine 
delle leggi, ma anzi le leggi a fine di civili— 
tà ; cosi quegli che vivono secondo le leggi, 
non sono ordinati a colui che pone le leggi, ma 
colui a questi, come ancora piace ad Aristo- 
tele nella Politica, Di qui ancora è chiaro che 
benché il consolo e il re, per rispetto della via, 
sieno signori degli altri, nientedimeno per ri- 
spetto del termine sono degli altri ministri; e 
massime il monarca, il quale sanza dubbio dee 
essere estimato di tutti ministro. Di qui si di- 
chiara che il monarca è necessitato dal fine il 
quale nel porre le leggi si propone. Adunque 
la generazione umana sotto il monarca otti- 
mamente vive; e però al bene essere del mon- 
do la monarchia è necessaria. 

Oltre a questo, colui che può essere otti- 
mamente disposto a reggere, può ottime di- 
sporre gli altri. Imperocché in ogni operazio- 
ne principalmente intende lo attore, o faccia 
egli per necessità di nntura, o faccia per vo- 
lontà di esplicare la propria similitudine: don* 
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a gens in quantum huju smodi , delectatur. 
Quia, cum otnne quod est appetat suum esse, 
ac in agendo, agentis esse quodammodo am- 
plietur, sequitur de necessitate delectatio, 
quia delectatio rei desideratae semper a~ 
due oca est. Nihil igitur agìt, ni si tale evi- 
stens , quale pai iens fieri debet. Propter quod 
Philosophus, in iis que de simpliciter ente: 
Ohi ne, iuquit, quod reducitur de potei) tia io 
eie tutu, reducitur per tale existens actu; quod 
si ah ter atiquid agere conetur, frustra couatur. 
Et hic poiest destrui error illorum , qui 
bona luquendo r tt mala operando, credunt 
ali os vita tt mori bus informare: non adver- 
tentes, quod plus persuaserunt manus Ja- 
cob , quam vtrba , licei illae falsimi , il la 
veruni persuaderei. Unde Philosophus ad 
Nicomachum : De iis euim, inquit, quae in 
pass ioni bus et <> et ioni bus, sermones minus sunt 
credibiles operibus. Hinc etiam dicebatur de 
cotto peccatori David: Quare tu enarra s ju- 
st itias meag? quasi diceretx Frustra loquè- 
ris , cum tu sis aiius ab eo quod loqueris. Ex 
quibus colligi tur, quod optime dispositum 
esse o por tei, optime atios disponere volen- 
te»*. Sed Monarcha solus est il le, qui po- 
tè st optime esse disposi tus ad regendum. 
Quod sic declaratur. Unaquaeque rts eo 
facilius et perfectius ad habitum et opera* 
tionem disponi tur. quo minus in ea est de 
contrarietace ad talem dispositionem: a/i- 
de facilius et perfectius veniunt ad habi- 
tum philosophicae veritatis, qui nihil un* 
quam a udì veruni , quam qui audiverunt per 
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u de nasce che ogni attore si diletta dell' ope- 
l rare. Per che, come ogni cosa appetisce il suo 
» essere; e nel fare, V essere dello attore s' am- 
ia plifica ; di qui seguita per necessità dilettazio- 
*■ ne, la quale è sempre collegata con la cosa de- 
li siderata. Nessuna cosa adunque opera, se non 
i è tale, quale dehbe essere quello che ha a es- 
le sere fatto. Però disse Aristotele nella Metafi- 
i sica; Ogni cosa che si riduce di potenzia in 
d atto, si riduce per la virtù d' un altro che 
ii, è in atto: lo che se altri in altro modo si 
I sforzi di fare, invano si sforza. Qui .si di- 
i strugge Terrore di coloro che credono par- 
t, landò bene, e male operando, gli altri nella 
j. vita e ne costumi ammaestrare; i quali non 
i conoscono che le mani di Giacobbe persuade- 
j rono più che le parole, benché queste persua- 
I dessino il falso e quelle il vero. Onde Aristo- 
,1 tele a Nicomaco dice : nelle disputazioni che 
i trattano delle operazioni e passioni urna- 
i ne si dà più fede alV opere che alle pa- 
y role. Per questo si diceva dal cielo a David 
I peccatore : Perchè narri tu le mie vie? quasi 
, dicesse; tu parli invano^ concìossiacliè tu se 9 
un altro da quello che tu pai li* Per que- 
ste cose si ricoglie che ottimamente debbe es- 
sere disposto colui che vuole ottime gli altri 
, disporre. Il monarca solo può essere ottime 
disposto a reggere, la qual cosa in questo mo- 
do si dichiara: Ciascuna cosa tanto più facile 
e perfettamente si dispone allo abito, ed all' 
operazione, quanto meno ha in se contrarietà a 
tale disposizione; onde più facile e perfetta- 
mente vengono allo abito della verità filosofica 
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tempora, etfalsis opinionibus imbuti sunt. 
Propier quod bene Galenus inquit: tales du- 
plici tempore indigere od scientiam acqniren- 
dam. Cum ergo Monarcha nullam cupidi ia- 
tis occasionem habcre possit, vel saltem mi' 
nimam Inter mortales, ut superius est osten* 
sum,quod caeterit Principibusnon contingi 't; 
et cupidiias ipsa sola hit corruptiva judicii, 
et justitiae praepeditwa : consequens est y 
quod ipse vel omnino,vel maxime bene dispo- 
situs ad regendum esse potest; quia inter 
caeteros judicium et fustitiam potissime ha- 
bere potest. Quae duo principalissime legi- 
slatóri et legis executori conveniunt, testan- 
te Rtge ilio sanctissimo, cum convenientia 
Regi et Jilio regis postulabat a Deo : Deus, 
inquit, jadiciutn tuiim Kesi da, et filio Regis 
justitiarn. Bene igi tur dictum est cum dici- 
tur in subassumpta, quod Monarcha solus 
est Me , qui potest esse opti me dispositus 
ad regendum. Ergo Monarcha solus oplime 
alios disponere potest. Ex quo sequitur , 
quod ad optimum mundi dispositionem Mo- 
narchia sit necessaria. - 

Et quod potest fieri per unum, melius est 
fieri per unum quam per plura. Quod sic 
declaratur : Sit unum, per quod aliquod 
fieri potest, A. Et sint plura, per quae $t- 
militer illud fieri potest, A et B. Si ergo 
illud idem quod fit per A et B, potest fieri 
per A tantum, frustra ibi assumitur B; quia 
ex ipsius assumptione nihil sequiiur , cum 
prius illud idem fiebat per A solum. Et 
cum ornai s talis assumptio sit ociosa sive 
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quegli clic nulla mai udirono, che quegli che 
hanno udito il falso. Sicché bene disse Gale- 
no : Tali avere bisogno di doppio tempo a 
imparare. E non avendo il monarca nulla o 
minima cagione di cupidità, la qual cosa non 
avviene agli altri principi; ed essendo la cu- 
pidità la propria corruzione del giudicio e del- 
la giustizia, è ragionevole che egli può essere 
ottime disposto a reggere; perchè può più che 
gli altri avere giudizio e giustizia. Le quali due 
cose principalmente a colui che pone la legge 
ed a colui che la mette in esecuzione sono ne- 
cessarie, di questo faciente testimonianza quel 
santissimo Re quando chiedeva a Dio quello 
che a re ed a figliuolo di re s'appartiene, di- 
cendo : O Iddio, da 9 il giudizio tuo al re, e 
la giustizia tua da 1 al figliuolo del re. Be- 
ne adunque è detto, quando di sopra di" 
cemmOy che il Monarca è quegli solo, il qua- 
le può essere ottimamente disposto a regge- 
re. Solo adunque il monarca può ottimamente 
gli altri disporre. Però la monarchia all'ottima 
disposizione del mondo è necessaria. 

« • 

Ancora quello che si può fare per uno, me- 
glio è a farlo per uno che per molti. Questo 
così si dichiara: Sia ano pel quale alcuna cosa 
si può fare, ed abbia nome A ; e sieno più cose 
per le quali similmente si possa questo fure 9 e 
cbiaminsi A e B. Adunque se quello medesimo 
che si fa per A e 6, si può fare per A nolo, in- 
vano vi si assume il £, perchè per l'aggiun- 
zione sua nulla seguita, potendosi fare questo 
per A solo. Però tale aggiunzione essendo vu- 
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superflua , et omne superfluum Deo et JVa- 
turae displiceat , et omne quod Deo et Na- 
tura? displicet sit mattini , ut manifestimi 
est de se; sequi tur , non solimi melius esse 
fieri per unum } si fieri potest, quam fieri per 
piava; sed fieri per unum est bonum, per 
plura simpìiciter malum. Prima res dicitur 
esse melior. per esse propinquior optimac, 
et finis habet rationem operati: sed fieri 
per unum est propinquius fini; ergo est me- 
lius. Et quod sit propinquius , patet sic. Sit 
finis C, fieri per unum A, per plura A et B. 
Manifestum est, quod longior est via ab A 
per B in C, quam ab A tantum in C. Sed 
humanum genus potest regi per unum supre* 
muta principem,qui est Monarcha: prqpter 
quod advertendum sane, quod cum dicitur, 
humanum genus potest regi per unum su- 
premunì principem , non sic intelligendum 
est, ut minima judicia cujuscumque munici- 
pi^ ab ilio uno immediate prodire possi ni.- 
cum et leges municipales quandoque defi- 
ciant, et opus habeant directione, ut patet 
per Philosophum in quinto adNicoinachum \ 
eT'.6lK6iCtv commendantem. ffabent nam- 
que nationes , regna, et civitates, inter se 
proprietates, quas legibus differentibus re- 
gutari oportel. Est enim lex, regula direm 
et iva vitae. Atiler quippe regulari oportet 
Scylhas,qui extra septimum climaviventes, 
et magnani dierum et noctium inaequalita» 
tem patientes, intolerabili quasi algore fri~ 
goris premuntur; et aliter Garamantes qui 
sub aequinoctiali habitantes, et coaequatam 
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na e superflua, ed ogni superfiao essendo ini- 
mico a Dio e alla natura , e quello che dipiace 
a costoro sia male; di qui seguita, che non solo 
è meglio fare per uno quello che si può, che 
farlo per due, ma eziandio che farlo per uno è 
bene, e per più è male. Àncora la prima : cosa 
si dice migliore per l'essere più propinqua all' 
ottimo, e il Gne ha natura d'ottimo; ma fare 
per uno è più propinquo al fine, adunque è me* 
glio. E che sia più propinquo, cosi è manifesto: 
Sia il fine C , ed il f.ire per uno sia A, e per più 
A e B : é manifesto che più lunga via è dall' A 
per B in C>cbe dall' A solo in C; ma la genera- 
zione umana si può reggere per uno solo prin- 
cipe che è il monarca. Per la qua! cosa è da 
considerare che quando si dice che per uno su- 
premo principe il genere umano si può go- 
vernare, non s'intende che qualunque minimo 
^iudicio di qualunque villa, possa da quello 
uno sansa mezzo disporsi ;conciossiachè le leg- 
gi municipali alle volte manchino e abbiano 
bisogno di direzione, come dice il filosofo nel 
quinto a Nicomaco dove commenda Empedo- 
cle, Imperocché le nazioni, regni e città hanno 
tra loro certe proprietà per le quali bisogna 
con differenti leggi governare; perchè la leg- 
ge è rego f a che dirizza la via. Altrimenti con- 
viene regolare gli Sciti che vivono fuori del 
settimo clima, ed hanno molta inegualità di 
dì è di notti, e sono da intollerabile freddo 
oppressati: ed altrimenti rGararnahti che ahi-» 
tino sotto l'equinozio e sempre hanno la luce 
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semper lucerti diurnam noctis tenebris ha* 
bentes, ob aestus aeris nimietatem vestimen- 
ti operiri non possunt. Sed sic inteiligen- 
dum est % ut hurnanum genus secundum sua 
communio, quae omnibus competunt, ab eo 
regatur, et communi regula gubernetur ad 
pacem. Quam quidem regulam sive legem, 
particulares principes ab eo recipere de" 
bcnt: tanquam iniellectus praciicus ad con- 
clusi onem ape ratinarti recipit majorem prò» 
positi onem ab intellectu speculativo: et sub 
ìli a particularem, quae proprie sua est, as- 
sumit , et particutariter ad opcrationem 
concludit. Et hoc non solum possibile est 
uni , sed necesse est ab uno procedere , ut 
omnis confusio de principiis utilibus aufe- 
ratur. Hoc et factum Juisse per ipsurn, ìpse 
Moyses in lege conscribi t : qui assumptis 
primatibus de tribubus Jiliorum Israel , eis 
inferiora judicia reliquebat, superiora et 
communiora sibi soli reservans: qui bus com- 
muniorihus utebantur primates per tribus 
suasj secundum quod uni tribui cotnpetebat. 
Ergo melius est hurnanum genus per unum 
regi, quam perplura, et sic per Monarcham, 
qui unicus est principes: et sic melius acce- 
piabiliusque est Deo, cum Deus semper ve- 
Ut quod melius est; et cum duorum tantum 
inter se idem sit melius et optimum , conse r 
quens est, non solum Deo esse acceptabi- 
Uus hoc, inter hoc unum et haec plura, sed 
acceptabilissimunu Unde sequitur, hurna- 
num genus optiate se habere cum ab uno re- 
gatur* Et sic ad bene esse mundi, necesse 
est Monarchiam esse. 

i 



eguale alla notte, e non possono pei grandi 
caldi patire vestimenti. Ma debbesi così in- 
tendere che la umana generazione secondo le 
comuni regole, che si convengono a tutti, sia 
regolata dalla monarchia, e per la regola co- 
mune sia a pace condotta. La quale regola e 
legge debbono i principi particolari dal mo- 
narca ricevere: come lo intelletto pratico a fa- 
re conclusione d'operare riceve la proposizio- 
ne maggiore dallo intelletto speculativo, e sot- 
to quella aggiugne la particolare che è propria 
da lui, e particolarmente alla operazione con- 
chiude. E questo non solamente è possibile a 
uno, ma è necessario che da uno solo proce- 
da, acciocché ogni confusione dagli universali 
principii sia tolta. E questo essere stato fatto da 
esso, scrive lo stesso Moisè nella legge, il quale 
assuntii principali delle tribù de'figliuoli d'I* 
sdrael, lasciava loro i giudicii inferiori, riser- 
bando a sè i superiori e più comuni ; i quali co- 
muni usavano i principali pelle loro tribù, se- 
condo che a ciascuna tribù si conveniva. Adun- 
que é meglio che la umana generazione si go- 
verni per uno che per molti, e perciò pel Mo- 
narca il quale è unico Principe: t così è 
meglio e più accetto a Dio, conciossiacosaché 
Iddio sempre voglia quello che è meglio. E 
come di due soltanto, un solo fra di loro è 
meglio ed ottimo* è conseguente che il go- 
verno d'un solo, fra V uno ed i più % non 
tanto sia a Dio più accettabile, ma accet- 
tabilissimo. Però la umana generazione otti- 
me viverà, quando sarà da uno governata. E 
così è necessario la monarchia al bene essere 
del mondo. 

Voi. .in 5 
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Item dico, quod ens et unum et bónum ; 
gradai ini se habent secundum pPimum mo- 
dum dicendL Prius ens enim natura prò- 
ducit unum, unum vero bonum; maxime 
enim ens, maxime est unum; et maxime 
unum, maxime bonum. Et quanto aliquida 
maximo ente elongatur , tanto et ab essn 
unum, et pqr consequens ab esse bonum. Pro- 
pter quod in orimi genere rerum illud est 
optimum, quod est maxime unum, ut Phi^ 
losopho placet in iis quae de simpliciter en- 
te. Unde fit, quod unum esse, vi de tur esse 
radix ejus quod est esse bonum: et multa es- 
se, ejus quod est esse malum. Quia Pytha- 
goras in correlationibus suis, ex parte bo- 
ni ponebat unum, ex parte vero mali più,* 
rat ut patet in primo eorum, quae de sim- 
pliciter ente. Hinc videri potest quod pec- 
care nihil est aliud quam progredi ab uno 
spreto ad multa, quod quidem P salmista 
bene videbat, dicensx A fructu frumenti, vi- 
ni, et olei inultiplicati sunt. Constat igitur, 
quod omne quod est bonum, per hoc est ho 
num, quod in uno consistita Et cum concor- 
dia, in quantum huju smodi, sit quoddam 
bonum : manifestimi est cani consistere in 
aliquo uno, tanquam in propria radice: 
quae quidem radix apparebit , si natura 
Pei ratio concordiae sumatur. Est enim con- 
cordia, uniformis motus plurium volitata - 
tum; in qua quidem ratione apparet , uni- 
tatem voluntatum quae per uniformetn #?io- 
tum datar intclligi, concordiae radicem es- 
se, vel ipsarn concordiamo Nam sic ut plures 
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Oltre a questo l'essere, e Tono ed il bene, 
hanno tra loro ordine secondo il primo modo 
del chiamarsi. Prima Tessere per natura pro- 
duce l'uno; l'uno produce il bene; quello che 
è massime, è massime uno; il massime uno, è 
massime buono. E quanto più. alcuna cosa si 
dilunga da quello, che è massime, tanto dall' 
essere uno si dilunga, e tanto dall'essere buo- 
no. Per questo, in ogni generazione di cose, 
quella è ottima che è massime una, come dice 
Aristotele nella metafisica. Di qui avviene che 
l'essere uno é radice dell'essere buono, e l'es- 
sere molti è radice dell'essere male. Però Pi- 
tagora nelle sue ordinazioni, dalla parte del 
bene poneva uno, dalla parte del male poneva 
Moltitudine, come si manifesta nella metafì- 
sica. Di qui puossi vedere che peccare non è 
altroché procedere da uno a moltitudine; la, 
tfual cosa significa il Salmista dicendo: dal 
frutto del frumento, vino ed olio sono mol- 
tiplicati costoro. È adunque manifesto che 
ciò che è buono è tale perchè consiste in uno. 
E conciossiachè la concordia in quanto è con- 
cordia, sia alcuno bene, è manifesto che ella 
consiste in qualche uno come in propria ra- 
dice: la quale radice apparirà se la natura e 
proprietà della concordia si conosca. La con- 
cordia è uniforme movimento di più volontà, 
nella quale ragione apparisce che l'unità delle 
volontà, la qu.de per moto uniforme nasce, e 
la radice della concordia, ovvero essa concor- 
dia. Imperocché, come diremmo, più parti di 
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glebas diceremus concordes, proptcr conde. , 
scendere omnes ad medium: et pluresflam- 
mas propter coascendere omnes ad circum- 
ferenlìam, si voluntarie hoc factrent: ita 
homines plures concordes dicirnus, propter 
simili moveri secundum velie ad unum, quod 
est forrnaliter in voluntatibus: sicut quali- 
tas una forrnaliter in glebis, scilicet gravi" 
tasi et una infiammisi scilicet levita*. Nam 
uirtus volitiva, potentia quaedam est: sed 
speci es boni apprc/iensi. forma est ejus. Quae 
qui dem forma, quemadmodum et aliae, una 
in se multiplicatur r secundum multi plica- 
tionem materiae recipientis , ut anima et 
numerus, et aliae formae compositioni con- 
tingente s. Ih praemissis, propter declara- 
tionem assumerle! ae propositionis ad propo- 
situm , sic arguatur. Omnis concordia de* 
pendet ab unitale, quae est in voluntatibus. 
Genus humanum optiate se habens est quae- 
dam concordia*, nam sicut unus homo opti- 
me se habens, et quantum ad ammani , et 
quantum ad corpus, est concordia quae- 
dam : et simili ter domus, civitas, et regnum: 
sic totum genus humanum. Ergo genus hu- 
manum optane se habens ab unitale quae 
est in voluntatibus dependet. Sed hoc esse 
non potest, nisi sit voluntas una, domina 
et regulatrix omnium aliarum in unum: 
cum mortalium voluntates propter blandas 
adolescentiae delectationes indigeant dire* 
ctivo 9 ut in ultimis docet PhilosophuS ad 
Nicomachum. Nec una ista potest esse, nisi 
sit Princeps unus omnium, cujus voluntas 
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terra essere concordi pel discendere tutte al 
mezzo; e più fiamme essere concordi pel sa- 
lire tutto ili alto, s'elle facessi no questo volon- 
tariamente; così diciamo più uomini essere 
concordi jiel muoversi tutti insieme secóndo 
il volere ad uno, il" quale è formalmente nelle 
volontà loro, come è una qualità formalmente 
in molte parti dèlia terra, e quesla è gravità, 
e una nelle fiamme che è levità. Imperocché 
la virtù dei volere è una potenzia, è la spezie 
del bene compreso, è una sua forma ; la qual 
forma così come l'altre, essendo una in se, si 
moltiplica per la moltitudine della materia re- 
cipiente come l'anima, e il numero, e l'altre 
foJrtiae che nella composizione si ricevono. Det- 
te queste cose a dichiarazione, al proposito 
nostro così argomentiamo: ogni concordia di- 
pende da unità la quale è nelle volontà. La 
generazione umana, quando ottime vive, è una 
certa concordia; perchè come uno uomo quan- 
do ottime è disposto, e quanto all'anima e 
quanto al corpo, è una certa concordia, e si- 
milmente la casa, la città e il regno; così tutta 
Ja generazione umana. Adunque la umana ge- 
nerazione ottime disposta, dalla unità che è 
nelle volontà dip a nde, e questa unità dipende 
da uno. Ma questo non può essere se non è una 
volontà che sia signora e regolatrice di tutte 
l'altre in uno. Conciassiachè le volontà de' 
mortali per cagione de' lusinghevoli diletti 
dell' adolescenza abbino bisogno di chi a be- 
ne gli dirizzi, come Aristotele insegna nel li» 
bro ultimo a Nicomaco: E questa uua volontà 
non può essere se non sia uno principe di tutti; 
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domina et regulatrix aliarum omnium esse 
poisit. Quoti siomnes consequehtiae superio- 
res verae sunt, quod sunt; neces&e est, ad 
optime se habere humanum genus, Monar- 
chanx esse in mundo: et per consequens 9 Mo- 
varchiatu ad bene esse mundi. 

Ratiow'bus omnibus saprà positis 9 expc* 
rie ni i a memorabilis attesi atur ; status vi- 
delicet illius mortalium, quem Dei Filius in, 
sahitem hominis hominem assumpturus veL 
expeci avit * vel cum voluit ipse disposai t. 
Nani si a lapsu primorum parentum, quod 
diverticulum fuit totius nostrat deviationis % 
disposiliones hominum et tempora recola- 
hi us; non invenicntus , ni si sub divo Atigu- 
sto Monarcha, existente Monarchia perfe- 
cta , mundum undique fuisse quietum. Et 
quod lune humanum genusfuerit foelCx in 
pacis universalis tranquilli lai e , hoc histo- 
rjographi omnes 9 hoc pottae illustres , hoc 
et scriba mansuctudinis Chrisli testari di- 
gnatus est. Et denique Paulus, plenitudi- 
nem .tempori* stai uni illuni appellavitj oe- 
licissimum. Vere tempus et temporalia quae- 
que piena fuerunt 9 quia nullum nostrae foe- 
licitafis mysterium ministro vacavit. Qua** 
Ùterautcm se habuerìt orbis 9 ex quo tunica 
ista inconsutiliSy cupiditatis ungue scissa- 
ram primitus passa e$t % et legere possumus 9 
et utinam non videre. O genus humanum, 
quantis procellìs atque jacturis 9 quanti- 
sque naufragiis agitari te necesse tst, dum 
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In volontà del quale domini e regoli tutte le 
volontà degli altri. Adunque se tutte le supe- 
riori conclusioni sono vere (che certamente 
cosi sono), è necessario che alla ottima dispo- 
sizione della generazione umana sia nel mondo 
il monarca ; e per conseguente al bene essere 
del mondo sia la monarchia. 

A tutte le ragioni di sopra scritte una me- 
morabile esperienzia fa testimonianza. Questo 
è quello stato de' mortali, il quale il Figliuolo 
di Dio ad assumere carne umana per la sa- 
lute degli uomini aspettò, o veramente quan- 
do volle dispose. Imperocché se noi ci rivolgia- 
mo per la mente le disposizioni e i tempi degli 
uomini dalla trasgressione de' primi genitori, 
la quale dette principio a tutti i nostri errori, 
non troveremo mai il mondo essere stato quie- 
to, se non sotto Cesare Augusto, che fu mo- 
narca di monarchia perfetta. E ehe allora In 
umana generazione fosse felice, nella tranquil- 
lità della universale pace, ne fanno testimo- 
nianza tatti gli storiografi e gl'illustri poeti. 
Questo ancora testimonia lo Scriba dello man- 
suetudine di Cristo; ed ancora Paolo chiamò 
quello stato felicissimo plenitudine del tempo. 
Veramente il tempo e le cose temporali allora 
furono adempiute; perchè nessuno misterio 
della felicità nostra mancò al mondo. Ma in 
che modo sia il mondo disposto da quel tempo 
in qua che la veste inconsutile fu stracciata 
dalle unghie della cupidità, noi Io possiamo 
leggere, e Iddio volesse che noi non lo potes- 
simo vedere. Oh generazione umana ! quante 
tempeste, danni e ruine se' costretta a patire, 



Digitized by Google 



56 

bellua mùltorum capitum factum, in diver- 
sa conaris, intellectu aegrofansutroque, «- 
militer et affectu. Ratiombus irrefragabi- 
libus intdlectum superiorem non curas: nec 
experientiae vultu infcriorem ; sed nec affé* 
cium dulcedine divinae suasioni*, camper 
tubam sancii Spiritus Ubi effietur • : Ecce 
qaara booom, et quana jucundum, habitare 
fratres in onttin. 
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mentre che tu se' fatta bestia di molti capi; e 
per questo ti sforzi con lo infermo intelletto 
per diverse cosè ravvolgerti, avendo errore 
nello intelletto speculativo e nel pratico, ed 
errando nello affetto. Tu non curi lo intelletto 
superiore che ha in se ragioni. insuperabili, e 
non riguardi il volto inferiore della esperien- 
xia,nè ancora l'affetto dolce della divina per- 
suasione, quando per la tromba del Santo Spi* 
rito t'è sonato: Ecco quanto buono e quanto 
giocondo è che i fratelli abitino in uno. 



LI BER SECONDDS 

l 

QUOMODO ROMAN US POPULUS DE JUKE SIBI 
A OSCI VER1T OFF1CIUM MONARCHIA E S1VE 
IMPERI!. 



Quare fremuerunt gentes, et populi medi- 
tati suwt mania? Astiti-runt reye& terrae, et 
piMftcipès cónvenerunt in unum, ad versus Do- 
tmnum, et adversus Clnistom ejus. Disrum- 
pamus v'incula eorum, et projiciamus a nobis 
jugunripsoruin. Si cut adfaciein causae non 
pcrtingenies , novum ejf'ectum communiter 
admiramur : tic, cum causavi cognoscimus 9 
eos qui sunt in admiratione restantes, qua- 
dain derisione despicimus, Admirabar **. 
quidem aliquando, Romanum populum in 
orbe terrarum sine ulta resistcntia fuisse 
praefectum, cum tantum superficialiter in- 
tuens illum, nullo jure, sed armorum tan- 
tummodo violcntia, obtinuisse arbitrabar. 
Sed postquam meditili tas oculos mentis in- 
fici, et per efficacissima signa divinarti 
providentiam hoc eff'ecisse cognomi : admi- 
ratione cedente, derisiva quaedam super- 
venit despectio. Cum gente s noverim contra 
Romani populi praeeminentiam fremuisse : 
cum videam populos vana meditantes, ut 
ipse solebam : cum insuper doleam reges et 
principes in hoc unico concordantes, ut ad- 
versentur Domino suo , et uncto suq Roma-* 
no Principi. Propter quod derisive, non si- 
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COME IL POPOLO ROMANO S' ATTRIBUÌ DT 
RAGIONE l/OFB'IGlQ BEILA MONARCHIA 
OSSIA IMPERO. 



- Perchè hanno fatto romore le genti, ed i 
popoli hanno pensato cose vane? Sortosi fatti 
inrtanzi i re della (erra, ed i principi sono 
concorsi in uno contro al Signore e contro 
al Cristo suo. Adunque rompiamo i loro le- 
gami, e removiamo da noi il giogo loro. Co- 
inè quando noi non pervegniamo alla faccia 
della cagione, comunemente ci maravigliamo 
del nuovo effetto; così .quando noi conosciamo 
la cagione, con una certa derisione dispreg- 
iamo quelli che restano in ammirazione. Io 
già mi maravigliavo del romano popolo che 
santa alcuna resistenza, nei circolo della ter- 
ra ,fusse prefetto, quando solamente secondo 
la superfìcie riguardavo che quello non con 
ragione, ma con forza d'arme, pareva che 
avesse ottenuto il principato. Ma poiché io ho 
i fondamenti meglioveduti, e per efficaci se- 
gni ho conosciuto, questo essere fitto dal Ir 
Divina Providensna, non mi maraviglio più, 
ma con derisione è sopravvenuto un disprez- 
zo: avendo io conosciuto le genti contro alla 
preminenza del popolo romano fare romore; 
6 vedendo i popoli pensare le cose vane come 
io solevo, e massime dolendomi che i re e i 
principi in questo s' accordino a contrapporsi 
al Signore suo ed al|o unico Principe roraauo. 



Digitized by Google 



ne dolore quodam y cum ilio clamare pos- 
simi, prò populo glorioso et prò Caesare, qui 
prò Principe Coeli ci a mah ut : Quare fre- 
inuecuiit gentes et populi meditati sitnt ina- 
nia ? Astiterunt reyes terrae, et principes con- 
vetierunt in unum , adversus Domi nu in , et 
udversus Christum ejus. Feruta quia natu* 
ralis amor diuturnam esse derisionem non 
patitur, sed ut sol aestivus , qui disjectis 
nebulis mutui ini s, oriens luculenter irra- 
diai, derisione omissa, lucetti cor rect iota s 
effundere tnavult, ad disrumpendumyincw 
la ignorantiae Regutn atque Principutn la- 
titimi ad ostendendum genus humanum Hòc 
rum a fugo ipsorum. Cum Propheta sancì is- 
sila o nic subsequentem hortaùor, subsequentia 
subassumetis: Disrumparaus, videlicet, vincu- 
la eorum, et projiciamus a nobis jugum ipso- 
ruun Haec equidem duo Jient sufficienler, si 
secundam partem praesentis propositi prò* 
sequutus/uero 9 et instantis quaestionis veri' 
i aleni ostendam. Nam per hoc, quod Ruma- 
muti imperium de jurejuisse y monstrabitur, 
non satani ab oculis Principutn^ qui guòer- 
nacula publica sibi usurpante hoc ipsum de 
Romano populo mendaciter existimantes y 
ignorantiae nebula eluetur; sed mortales 
omnes esse se liberos a jugo sic usurpantium 
recognosvent . Veritas autem quaestionis pa- 
tere potest non solum lumine rationis hu- 
manae, sed et radio divinae authoritaùis. 
Quae duo cum simul ad unum concurrunt^ 
codimi et lerram si nini assentire necessn est. 
Igitur fiduciac pracuotatac iunixus, et te* 
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Per la qnal cosa con derisione e con dolore 
posso clamare pel glorioso popolo e per Ce- 
sare insieme con colui die clamava pel Prin- 
cipe del cielo: Perchè hanno fatto romore le 
genti, ed i popoli hanno pensato cose vane? 
Sortosi fatti innanzi i re della terra, ed i 
principi sono concorsi in uno contro al Si~ 
i gnore e contro al Cristo suo. Ma perchè il 
i naturale amore non patisce che la derisione 
sia lunga, come il sole d'estate non patisce i 
nuvoli, lasciata addietro la derisione, vuole 
spargere luce di correzione per rompere i le- 
gami della ignoranza di tali re e principi, per 
i mostrare la generazione umana essere libera 
dal loro giogo. E però io col Profeta santis- 
; simo mi conforterò, cosi dicendo: Rompiamo 
i i loro legami, e rimoviamo da noi il giogo 
i loro. Queste due cose sufficientemente fare- 
mo se io seguiterò la seconda parte del nostro 
i proposito, e mostrerò la verità (fella presente 
! quistione. Imperocché mostrando il romano 
Imperio essere stato ragionevole, non solamen- 
i te si leverà la nebbia degli occhi de' principi, 
i quali usurpano per se il governo, e menda- 
cemente stimano questo del popolo romano, 
ma eziandio tutti gli uomini conosceranno se 
csssre liberi dal giogo di questi usurpatori. 
La verità di questa quistione può essere ma- 
nifesta non solo per lume di ragione umana, 
ina eziandio per raggio della autorità divina. 
Le quali due cose quando insieme concorro- 
no, è necessario che cielo e terra v'acconsen- 
tisca. Adunque con questa fidanza , e pel te- 
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stimonio rationis et authoritatis fretus, ad 
secundam quaestiònem dirimendam ingre- 

dior. 

Postquam snfficienter , secundum quod 
materia patitùr, de meritate primae dubi- 
tationis inquisitum est, instai nunc de ve- 
ntate* secundae inquirere: noe est,, utrum 
Boni anus populus de jure sibi asciverit Im- 
perli dignitatem.Cujus quidem quaestionis 
principium est, ridere quae sii Ma veritas, 
inquarti raliones inquisitionis praesentis, 
velut in principi um proprium, reducantur. 
Sciendum est igitur, quod quemadmodum 
ars in triplici gradu invenitur, in mente 
scilicet artifici*, in organo, et in materia 
formate per artem, sic et naturarli in tri- 
plici gradu possumus intueri. Est enim na- 
tura in mente primi motoris, qui Deus est : 
deinde in coelo tanquam in organo, quo 
mediante similitudo bonitatis aeternae in 
fluitantem materiam explicatur. Et que- 
madrnodum perfccto evidente artifice ? at- 
què optime organo se habente, si contingat 
peccatimi in forma artis, materiae tantum 
imputandum est; sic, cum Deus ultinium 
perfeciionis fLttingat, et instrumentum ejus 
(quod coelum est) nulluni debitae perfe- 
ctionis patiatur defectuw, ut ex iis patet 
qua e de coelo philosophamur : restai, quod 
quicquid in rebus inferioribus est peccatimi, 
ex parte materiae pub/aceiuis peccatimi sit, 
et praeter intentionem Dei et coèli ; et quod 
quicquid est in rebus inferioribus bonum , 
cum ab ipsa materia esse non possit, sola 
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stimone della ragione e della autorità, la se- 
conda quistione dichiareremo. 

Dappoiché sufficientemente, secondo che 
patisce la materia, abbiamo cercato della ve- 
rità della quistione prima ; resta ora a cercare 
della verità della seconda. E questo è, se il 
popolo romano di ragione s'ha presa la di- 
gnità dello imperio. Di questa inquisizione il 
principio è vedere che verità è quella nellq 
quale le ragioni della presente quislione,come 
in principio suo, si riducano. É da notare che 
come l'arte in tre gradi si truova, nella mente 
dello artefice, nello strumento e nella mate- 
ria formata dall'arte; così la natura in tre 
gradi si considera. Perchè là natura è nella 
mente del primo movitore>che è Iddio: dipoi 
nel cielo come in istrumento, mediante il qua- 
le, la similitudine della eterna bontà nella mal- 
teria inferiore si spande. E come quando è 
perfetto V artefice^ e lo strumento è bene di- 
sposto, se errore avviene nella forma dell'ar- 
te, solo si debbe reputarlo dalla materia; così 
pèrche Iddio contiene la somma perfezione e il 
cielo, suo instrumento, noti patisce difetto del- 
la perfezione sua, cornee da quello apparisce 
che del cielo filosofiamo; resta che ogni erro*. 
re, che è nelle cose inferiori, è per colpa d'es- 
sa inferiore materia, ed è fuori della intenzio- 
ne di Dio e del cielo: e che ciò che è di bene 
nelle cose inferiori, non potendo essere dalla 
materia, che è sola potenzia, principalmente 
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potentid èxì Stente , per prius ab arti/ice Deo 
sit, et secundario a coelo, quod organum 
est artis divinae. quam Naturarti communi* 
ter appellante Ex ii$ jam liquet, quod jus 
cuM sit bonurn, proprius in mente Dei est : 
ci cum omne quod in mente Dei est, sit Deus 
(juxta illudi quod factum est , in ipso 
taerat), et Deus maxime seipsum velie, se- 
qui tur } quod jus a Deo, prout in eo est, sit 
volitimi. Et cum voluntas et volitata in Deo 
sit idem y sequitur ulteriu$, quod divina vó~- 
luntas sit ipsum jus. Et iterum ex hoc se- 
quitur , quod jus in rebus nihil est aliud 
quam similitudò divinae voluntatis. Unde 
jit , quod quicquid divinae voluntati noti 
consonat, ipsum jus esse non possiti et qui- 
cquid divinae voluntati est consonum, jus 
ipsum siu Qùapropler quàerere utrum de 
jure factum sit aliquid , licei alia verba 
sint 9 nihil tamen aliud quaeritur , quam , 
utrum factum sit secundum quod Deus yuli. 
Hoc ergo supponatur, quod iliaci quod Deus 
in hominum societate vult , iliaci prò vero 
atque sincero jure habendum sit. Praeterea 
meminisse oportet, quod Philosophus docet 
in primo ad Nicomachum: non si m il iter in 
omni materia certitudo quaérenda est , sed 
secundum quod natura jrei subjectae recipit. 
Propter quod sufficienter argumenta sub 
invento principio pròcedent, si ex manife- 
sti* si gai s atque sapientum auctoritatibus 
j*s illius pop idi gloriosi queratur, Vclun* 
tas q U idem Dei per se invisi bilis est: et in- 
vi sibilia Dei per ea quàe facta sunt , intet- 
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è dallo artefice Iddio, e secondaria mente dal 
ciclo che è lustramento dell'arte divina, la 
quale comunemente ci nani amo natura. Di qui 
è manifesto che essa ragione essendo un bene, 
principalmente è nella mente di Dio. E per- 
chè Ciò che è nella inente di Dio, è esso Iddio, 
(secondo quel detto: ciò che è fatto > era in lui 
vita), e Iddio massime vuole se medesimo, se- 
guita, che la ragione da Dio, secondo che 
in esso, sia voluta. E perchè la volontà e la 
cosa voluta in Dio, è tutto uno, seguita, che 
la divina volontà, sia essa ragione. Di qui na- 
sce che la ragione nelle cose non è altro che 
similitudine della volontà divinale però quel- 
lo che non consuona alla volontà di Dio non 
può essere essa ragione; e ciò che è consonante 
alla divina volontà, è ragione. Per la qua 1 cosa 
cercare sé alcuna cosa è fatta di ragione, non 
è altro che cercare s'ella è fatta secondo che 
vuole Iddio. Questo adunque presuppognamo 
che quello che vuole Iddio nella società uma- 
na, quello per vero e sincero si debba stimare. 
Ancora tegnamo a niente come dice Aristotele 
nel primo deìr Etica, che: Non si debbe ri- 
vhiedere la certezza egualmente in ogni ma- 
teria, ma secondo che la natura del sog- 
getto riceve. Sicché sufficientemente gli argo- 
menti pel principio provato procedono, se da 
manifesti segui, e dati* autorità di savi, la ra- 
gione di qupl popolo glorioso si cerca. La vo- 
h*rità di Dìo per sè non è visibile, e le cose di 
Dio invisibili s' intendono e veggono per quelle 
cose che sono da lui fatte. Così come la ce- 

6* 
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lecta conspiciuntur. Nam occulto existente 
sigillo , cera impressa de ilio, quamvis oc- 
culto, iradit notitiam manifestam; nec mi- 
rum, si divina voluntas per signa quae ren- 
da est; cum et humana extra volentern non 
aliter quam per signa, cernatur. 

Dico igitur, ad quaestionem, quod Ro- 
manus populus de jure, non usurpando Mo- 
narchae qfficium, quod Imperiutn dicitur, 
sì hi super omnes mortales asci vi t> Quod qui- 
dem primo sic probatur. Nobilissimo populo 
convenite omnibus aliis prae ferri: romanus 
popidusfuit nobilissimus ; ergo convenit ei, 
aliis omnibus praeferri. Assumpta r^tione 
probatur. Nam cum hinor sit praemium 
virtutis, et òmnis praelatio sit honor, omnis 
praelatio virtutis est praemium. Sed con- 
stai, quod merito virtutis nobilitantur ho- 
mines: virtutis videlicet propriae vel majo- 
rum. Est enim nobilitas, virtus et divitiae 
antiquae, juxta Philosophum in Politicis. 
Et juxta Juvenalem: Ndbilitas sola est atque 
unica virtus. Quae duae sententiae ad duas 
nobilitates dantur: ad propriam scili cet, et 
majorum. Ergo nobilibus, ratione càusae, 
praemium praelationis conveniens est. Et 
cum praemia mer$tis sint mensuranda, ju- 
xta illud £vangelicum,lLadem mensara quae 
mensi fueritis, remetietur vobis.* maxime no- 
bili, maxime praeesse conventi. Subassum- 
ptam veroyveterum testimonia suadent;nam 
divinus poeta noster Virgilitts, per totam 
AEneidtm, gloriosum regem AEnca*n } pa* 



Digitized by Googl 



ra fa manifesta la figura che nel suggello é 
occulta, non ti maravigliare se la divina . vo- 
lontà si cerca pe* segni ; conciossiachè ancora , 
la umana volontà non si conosce se non pe' se- 
gni esteriori. 

Dico adunque a questa quistione, che il Ro- 
mano popolo non usurpò, ma di ragione prese 
l'imperio sopra tutti i mortali. Questo cosi 
si pruova: e' si conviene ad un popolo nobilis- 
simo d'essere preposto sopra gli altri; ed ri 
popolo Romano fu nobilissimo: adunque a lui 
si convenne essere preposto agli altri. Coli 9 
esposto argomento si prova; conciosiacbè l'o~ 
nore essendo premio della virtù, e ogni pre- 
lazione essendo onore, seguita che ogni prela- 
Eione è premio di virtù. Ed è manifesto che 
pel mezzo della virtù gli uomini si fanno no* 
bili: dico della virtù propria, o della virtù de* 
loro antenati, perchè la nobiltà è virtù con 
antiche ricchezze, come dice Aristotele nella 
Politica; e Giovenale dice: La nobiltà dello 
uomo è la virtù sola. Le quali due senten- 
te 6i riferiscono a due nobiltà, alla propria 
ed a quella degli antenati. Adunque a' nobili 
per ragione della cagione, è conveniente il pre- 
mio della prelazione; ed avendosi a misurare 
i premii co' meriti, secondo il detto dello Evan- 
gelio: Con quella misura eh* avrete misu- 
rato alt ri, sarete misurati voi} di qui seguita 
che al massime nobile si conviene massime es- 
sere preposto. Questo confermano e testimo- 
niano gli antichi, perchè il divino poeta Vir- 
gilio in tutta l'Eneide manifesta, che il glorio- 
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t rem Romani populi fuisse testatur, in me- 
mori a m sempiternam; quod Titus Livius, 
gestorurn Fomanum scriba egregius, in pri- 
ma parìd sui volumi ni s, q tiara capta Troja 
sumit exordium , contestatur^ Qui quidem 
mitissimus acque piissimus pater, quantae 
nobilitatis fuerit , non solimi sua conside» 
rata virtuie, scd et progenitorum suor uni ^ 
atque uxoriim, quorum utrotumque nobili- 
tas haereditario jure in ipsum confluocit, 
explicare nequirem: sed summa sequar \>è- 
sii già rerum. Quantum ergo ad propriam 
ejus nobilitatemi audiendus est Poeta no- 
ster, introducèns in primo Ilioneum oran- 
tem sic: Rei erat ^Eneas nobis, quo justiur al- 
ter Nec pietate fuit, ncc bello major et armis. 
Audiendus est idem in sexto 7 qui cum de 
Mi seno mortuo loqueretur, quifàerat Hecto- 
ris minister in bello y et post mortem Hecto- 
ris, AEnéàe ministrum sedederat, dicit ip- 
sum Misenum non inferiord sequutum : com- 
parai ionem faciens de A Enea ad ffecto- 
rèm rj quem prde omnibus Homerus glorificat 
ut refert Philpsophus in iis quae de mori- 
bus jugiendis, ad Nicomachum. Quantum 
vero ad haereditariam, quaelibet pars tri% 
partiti or bis tam avis quam conjugibus ip 
ium nobilitasse invehitur ;nam Asia prò*?: 
Jtinquioribùs avi$',at Assaraco, et aliis qui 
in Phrygia regnaverunt , Asiae regione. 
Unde Poeta noster in tertio: Postquam res 
Asiae, Pria miqqc? evertere gentem Immeritata 
visuin Superis. Europa vero antiquissimo 9 
scilicet Dardàrio, Africa quoque avia vetu- 
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sissimo re Enea fu padre del popolo romano. 
E questo testimonia Tito Livio, scrittore egre- 
gio delle gesta de 1 Romani , nel primo libro 
che piglia principio dalla cattività di Troia; 
E di quanta nobiltà fusse quello padre invit- 
tissimo e piissimo non solamente considerata 
la virtù sua, ma quella dogli antenati e delle 
donne, la nobiltà de' qua li per ragione eredi- 
taria in lui si trasferì, esplicare mai non lo po- 
trei, sicché ne parlerò sommariamente. Adun- 
que quanto albi nobiltà sua propria ascoltiamo 
Virgilio il quale introduce Idoneo cosi orante: 
// re nostro era Enea del quale nessuno fu 
mai più giusto, nè più pio, nè in battaglie 
d'arme maggiore. Ascoltiamolo ancora nel 
sesto quando parlando di Miseno morto, ch'era 
stato ministro di Ettore in battaglia , e dopo la 
morte di Ettore s'era fatto ministro di Enea, 
dice, che Miseno non seguitò uomo inferiore 
al primo. Ed in questo fa comparazione da 
Enea a Ettore, il quale Omero sopra gli altri 
avea glorificato, come riferisce Aristotele a Ni- 
comaco. E quanto alla nobiltà ereditaria, cia- 
scuna parte della terra tripartita, quanto agli 
avoli ed alle donne l'ha nobilitato. L'Asia no- 
bilitò i propinqui suoi avoli, ed Assaraco e gli 
altri che regnarono in Frigia, che è regione 
dell'Asia. Onde Virgilio nel terzo dice: Poz- 
chè piacque agli Dei rivoltare le cose d* Asia 
e la gente di Priamo non colpevole. L'Eu- 
ropa nobilitò l'antichissimo avolo Bardano, 
e l'Affrica nobilitò l'avola antichissima, Elet- 
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si issimeli Electra scilicet, nata magninomi* 
nis regis Atlantis ; ut de ambobus lestimo- 
nium reddii Poeta nostcr in octavo, ubi 
AEneas' ad Evandrum sic aiti Dardanos 
Iliacae primus pater urbis, et author : Electra, 
ut Graii perhibent, et Atlantide cretus etc. 
Quod autem Dardanus ab Europa originem 
auoùerit noster vate* in tertio cantai, dicensi 
Est Incus Hesperia/n Graii cognomino diami, 
Terra antiqua, potens armis, atque ubere gle- 
bae; CEootiii'coluere viri: nunc t'ama, rainores 
Italiarn dixisse ducis de nomine geutem. Hae 
nobis propriae sedes ; bine Dardanus ortas. 
Quod vero Alias de Africa fuerit, monsin 
il/a, suo nofnine dictus 7 est testis, quem esse 
in Africa dicit Orosius, in sua mundi de* 
scriplione, sic: Ultirnus autem finis ejus est 
inons Atlas, et Insutae quas fortunatas vocant. 
Ejus, id est Africae,.quia de ipsa lóqueba* 
tur. Similiter etconjugio nobilitatimi fuisse 
reperio. Prima namque conjunx Creusa) 
P riami regi sfilia^ de Asiafuiti ut superiti* 
haberi potest per ea quae dieta sunt. Et 
quod fuerit conjunx , testimonium perhibet 
noster Poeta in tertio, ubi Andromaché de 
Ascaniofilio AEneam genitorem interrogai 
sic: Quid puer Ascanius, superatile, et vesci- 
tur aura, Quera tibi jam Troja peperit fuman- 
te Creusa? Secunda, Didojuit, regina et ma* 
ter Carthaginensìuni in Africa* Et quod 
fuerit [conjunx, idem noster vaticinatur in 
quatto; inquit ~enim.de Bidone: Nec jam 
f'urtivum Dido meditatur amorem, Conjugium 
vocat, boc praetexit nomine culpam. Tertia^ 
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tra, nata del re Atlante, come d'ani end uni par- 
la il poeta nell'ottavo, ove Enea così dice ad 
Evandro: Bardano primo padre dalla cit- 
tà lliaca % il quale come i Greci dicono di 
Elettra e dtl figliuolo di Atlante fu gene- 
rato* Di costui discendono i Troiani, ed Elet- 
tra discende dal massimo Atlante, che con le 
spalle sostiene le sfere del cielo: e clic tarda- 
no avesse origine da Europa, Virgilio nel ter- 
zo cosi dimostrò: Egli c un luogo che dai 
Greci è detto Esperia, terra antica e po- 
tente in arme e fertilità; gli Enotri V abi- 
torono;i discendenti poi la chiamarono Ita- 
Ha dal nome del duca loro. Queste sono a 
noi le proprie sedie. Di qui è nato Bardano. 
E che Atlante fosse dell'Affrica lo manifesta 
uno monte d'Affrica che è chiamato Atlante; 
il quale che sia in Affrica testimonia Orosio 
cosi nella descrizione del mondo: L'ultimo 
fine suo è il monte Atlante, e le isole chia- 
male Fortunate. Ancora fu nohilitato per ma- 
trimonio. La prima sua moglie Creusa, figliuo- 
la del re Priamo, fu d' zisia come di sopra si 
vede. E che ella fussi donna sua mostra Vir- 
gilio nel terzo, dove Andromaca così domanda 
Enea del suoGgliuolo Ascanio: Dimmi, Enea, 
vive il tuo figliuolo Ascanio, il quale ti par- 
torì Creusa quando c' fioriva Troia? La se- 
conda moglie fu Diclone regina e madre de 'Car- 
taginesi in Affrica; e che lusso sua moglie di- 
chiara Virgilio nel quarto: Bidone non pen- 
sa di furtivo amore, anzi lo chiama matri- 
monio; e con questo nome copri la colpa 
sua* La terza donna fu Lavinia d'Alba madre 



Lavinia fuii , Albanorum Romano runtfue 
mater, regis Latini filia pariter et hacres: 
si veruni est test intoni uni nostri Poetae in ul< 
timo, ubi Turnum victum introduciti orati- 
. teiìi supplici! cr ad AEncam sic: Vicisti; et 
victum tendere palmas Ausonii rìdere: tua est 
Lavinia conjunx. Quae ultima uxor de Italia 
fuity Europae regione nobilissima: lis itaqut 
ad evidenti am subassumptae pracnotatis, 
cui non satis persuasum est, Romani populi 
patrem, et per co^isequens ipsum populum ) 
nobiliésimum fuisse sub coelo? Aut ijucm in 
ilio duplici concursu sanguini* a qùalibet 
mundi parte in unum viruth, praedestinatio 
divina latebit? ^ 

lllud quoque^ quod ad sui perfectionem; 
miraculorum suj^ragio juvatur, est a Deo 
volitunn et per cohsequens 9 de jure jit; et 
quod ista sint vera,patet; quia sicut dkil 
Thomas in tertio suo centra gentiles: Mira- 
culum est,quod praeter ordinerà in rebus com- 
muniter institutum, divinitus fit. Unde ipse 
proba t, soli Deo competere, miracula ope- 
rati, quod auctoritate Moysis roboraturjitti 
cum ventum est ad cyniphes, magi Phàrao* 
nis naturalibus principiis artificiose uteri- 
tes, et ibi deficiente*, aixerunt: Digitus Dei 
est hic. Si ergo miraculum est immediala 
operatio primi, absque cooperatione secan- 
do rum agentiurn, ut ipse Thomas in praeal- 
legato Udrò probat sufflcienter, cuminfa- 
vorem alicujus poftenditur ynéfas est dice 
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de' romani, figliuola del re Latino ed erede, se 
dice il vero Virgilio nelP ultimo, ove induce 
Turno vinto così parlante ad Enea: Tu hai 
vinto, e gli Ausonj hanno veduto me vinto , 
a te sottomettermi: Lavinia è tua moglie. 
La quale ultima moglie fu d' Italia nobilis- 
sima regione della Europa. Per questo è ma- 
nifesto che il padre del popolo Romano dal 
lato mascolino e femminino fu nobilissimo, e 
similmente il popolo da lui discendente. E a 
chi, dopo le sovraesposte ragioni , non sarà 
ciò manifesto* Ovvero, a chi potrà rimane- 
re oscuro, come in cotale doppio concorso 
della consangui nità da ogni parte del mon- 
do, avessevi luogo una certa predestinazio- 
ne divina? 

Quello eziandio che alla perfezione sua è 
aiutato da' miracoli, è da Dio voluto ; e però 
è per ragione. E che questo sia vero , così si 
manifesta , come dice San Tommaso nel terzo 
contro a' gentili: Miracolo è quella cosa che 
per divino volere avviene fuori dell' ordine 
comune delle cose. Onde egli pruova che il 
fare miracoli solo a Dio s'appartiene. La qual 
cosa si conferma con l'autorità di Mose; il 

3 naie dice, che quando si venne all'operare 
e' segni, i magi di Faraone, che artificiosa- 
mente usavano i naturali principj, mancarono 
e dissono: in questo è il dito di Dio. Se adun- 
que il miracolo è mediante la operazione del 
primo principio, sanza la operazione de' secon- 
di fattori, come santo Tommaso in esso libro 
sufficientemente pruova; quando si distende in 
favore d'alcuna cosa, non è lecito dire, che 
Voi. in. 7 
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re, ì llud cui sic favetur, non esse a Deo, taw 
quam beneplacitum sibi provisum. Quare 
suum contradictorium concedere vision est: 
Romanum imperium ad sui perfectionem, 
miraculorum suffragio est adjutum : ergo a 
Deo volitimi: et per consequens, de jure fuit 
et est. Quod autem prò Romano Imperio per» 
fìciendo, mir acida Deus portenderit, illw 
strium authorum testimoniis comprobatur. 
TV ani sub Numa Pompilio, secundo Roma-' 
norum rege ritu genti li uni sacrificante, an> 
cile de coelo in urbem a Deo tltctam de* 
lapsum Juisse, Livius in prima parte testa- 
tur: cujus miraculi Lucanus in nono Phar* 
saliae me mi ni t , incredibilem vini austri, 
quam Libya patitur,ibi describens, ait enim 
sic: Sic il la profecto Sacrifico caecidere No- 
mee, quae lecta juventus Patritia cervice mo- 
vet : spolia verat auster, Aut borras populos an- 
cilia nostra ferentes. Cumque Galli, rei/ qui 
urbe jam capta, noctis tenebris confisi, Ca* 
pitolium furtim subirent, quod soluta resta- 
bat ad ultimum interi tum Romani nomini s: 
anse rem, ibi non ante visuni, cecinisse, Gal- 
lo* adesse, atque custodes ad defensandum 
Capitolium excitasse, Livius et multi seri" 
ptores illuse res concorditer contestantur . 
Cujus rei memorfuit Poeta noster. cutn cly* 
pcum AEneae describcret in octavo: canit 
enim sic: lo stimino custos Tarpcjae Manlius 
arcis Stabat prò tempio, et Capitoliti celsa 
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quello a cui dà Iddio tale favore, noli dipenda 
da Dio, come cosa a lui piaciuta e da lui prov- 
veduta. Per la qua I cosa è lecito concedere 
il suo contrario : il romano imperio alla per- 
fciione sua essere stato da' miracoli aiutato. 
Adunque Iddio così ha voluto ; e però fu ed è 
secondo ragione. E che per crescere V imperio 
romano, Iddio abbia dimostrato miracoli, si 
pruova per testimoni! di degni autori. Impe- 
rocché sotto Numa Pompilio, secondo re de' 
Romani, mentrechè sacrificava secondo il co- 
stume de 9 gentili, uno scudo cadde dal cielo 
nella città eletta da Dio, come testimonia Livio 
nella prima parte. U quale miracolo Lucano 
racconta nel nono libro, quando tratta della 
forza incredibile del vento austro che regna in 
Libia, dove dice in questo modo: Quelle armi 
caddero pel sacrifizio di Numa, le quali la 
patrizia gioventù porta in campo* L'Austro* 
ovvero Borea, avea spogliato i popoli che 
portano queste nostre armi. Ed abbencbè i 
Franciosi, preso già il resto della città, confi- 
dandosi nelle tenebre della notte, nascosamen- 
te entrassino nel Campidoglio, la qua T cosa 
sola restava all'ultima distruzione dello im- 
perio romano, dice che le oche non mai pel 
passato quivi vedute, cantorno che i franciosi 
erano quivi presenti ; e destorno le guardie a 
difendere il Campidoglio; e questo testimonia 
Livio ed altri degni scrittori. Questo ancora 
raccontò Virgilio nell' ottavo descrivendo lo 
scudo di Enea, dove paria così: Manlio stava 
per guardiano della sommità della Rocca 
Tarpea per difensione del tempio, e guar- 
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tenebat, Romuleoque recens borrebal regia 
culmo. Alque lue auratis volitans argenteus 
anser Porticibus, Gallos in limine adesse ca- 
nebat. At cum Romana nobilitai premente 
Annibale sic caderet, ut ad fin aleni Roma- 
na? rei deletionem non restaret nisi Poe* 
norum insultus ad urbem, subita et intole- 
rabili grandine proturbante , victores vieto» 
ri am sequi non potuisse, Livius in bello Pu- 
nico inter alia gesta conscribi t . Nonne 
transitus Cloeliae mirabilia fuitj cum mu- 
lier et captila in obsidione Por*ennae , 
abruptis vinculis, miro Dei adjuta auvi* 
Ho, transnatavit Tiberim, sicut omnesfere 
scribae Romanae rei ad gloriam ipsius 
commemorant? Sic Illuni prorsus operari 
dectbat , qui cunei a sub ordì nis pulchritu- 
dine ab aeterno provi dit , ut qui visibilis 
erat miracula prò invisibilibus ostensurus> 
idem invisibilis prò visibilibus illa osten~ 
deret. 



Quicunque praeterea bonum Reipublicae 
intenditi jinem juris intendi t ; quodque ita 
sequatur 9 sic ostenditur. Jus est realis et 
personalis hominis ad hominem proportio: 
quae servata hominum servat sacietatem , 
et corrupta corrumpit. JVam illa Digesto* 
rum descriptio, non dicit quod quid est fu» 
ris: sed describit illud per notitiam uten- 
di ilio. Si ergo dejinitio ista bene quid est 
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dava lo eccelso Campidoglio. Il regale e 
nuovo palazzo coperto di paglia romulea 
tremava. E qui la bianca oca, volando ne 7 
portici dorati cantava che i franciosi era* 
no presenti. Àncora quando la romana nobil- 
tà, assediata da Annibale, rovinava in tal mo- 
do che all' ultima distruzione della romana re- 
pubblica, non restava se non lo assalto degli 
Affricani nella città, accadde che per una subi- 
ta e intollerabile gragniuola gli Affricani vin- 
citori non poterono loro vittoria seguire; e 
questo scrive Livio neiraffricana battaglia. Or 
non fu egli mirabile cosa il transito di Clelia 
che femmina e prigioniera nell' assedio di 
Porsenna ruppe i legami, e per aiuto di Dio, 
passò notando il Tevere, come gli scrittori ro- 
mani, quasi tutti per gloria di quella città, 
narrano? £ così si conveniva operare a Colui, 
il quale ab eterno con bell'ordine tutte le co- 
se provvide, acciocché colui che era invisi- 
bile, avendo a mostrare miracoli per le cose 
visibili, diventasse visibile, e quelle per le in* 
visibili dimostrasse. \ V V » ^ ^ ^ 

Colui che dirizza il pensiero suo al bene 
della Repubblica, dirizza il pensiero al fine 
della ragione; e che così seguiti, in questo 
modo si dichiara. La ragione è una proporzio- 
ne reale e personale tra uomo e uomo, la quale 
quando s'osserva, conserva la umana congre- 
gnzione, e quando è corrotta la corrompe. Im- 
perocché quella descrizione, che si fa ne' Di- 
gesti, non dice proprio quello che fia ragione, 
ma descrive quella secondo il modo d' usarla. 
Adunque se questa definizione bene compren- 
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et quare comprehendit , et cujuslibet socie* 
tati* finis est commune sociorum bonum: ne- 
cesse estjfinem cujusque Juris bonum commu» 
ne esse: et impossibile est fta esse, bonum com- 
mune non inlendens.Propter quod bene Tal- 
li us in prima Rhetorica: Se in per, inquii, ad 
utilitatem Reipublicae leges interpretandae 
sunt. Quod si ad utilitatem eorum qui sub 
lege, leges directae non sunt, leges nomine 
solo sunt, re autem leges esse non possunt. 
Leges enim oportet homines devincire ad 
invicem propter commune m utilitatem. Pro- 
pter quod bene Seneca de lege } cum in libro 
de quatuor virtutibus: Legetn rinculimi di- 
cit humanae società tis. Palei igitur , quod 
quicunque bonum Reipublicae intendit , 
Jinem juris intendit. Si ergo Romani bonum 
Reipublicae intenderunt: verum erit dicere, 
finem juris in te adisse. Quod autem Roma- 
nus popul us bonum praefatum intenderity 
subjiciendo sibi orbem terra rum, gesta sua 
declarant: in quibus, omni cupiditate re* 
mota , quae Reipublicae seni per aver sa est t 
et universali pace cum libertate dilecta , 
populus ille sanctus, pius et gloriosus, pro- 
pria commoda neglexisse videtur, ut publu 
ca prò salute humani generis procurare^ 
linde recte illud scriptum est : Roma nani 
Imperium de fonte nasci tur pietà tis. Sed quia 
de intentione omnium ex electione agen* 
tium, nihil manifestimi est extra intenderla 

tem 9 nisi per signa exteriora; et sermones 

» • . » , 
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de la sostanaa e lo effetto; ed il fine di ciascuna 
congregazione è per cagione del bene de* com- 
pagni: è necessario che il fine di qualunque 
ragione sia il beii3 comune; ed è impossibile 
che sia ragione quello che non attende al bene 
comune. E però Tullio nella prima Bettorica 
dice: Che sempre si vuole interpetrare le 
leggi a utilità della Repubblica. E se le leg- 
gi non si dirizinno a utilità di coloro, che sono 
sotto la legge, hanno solo il nome di legge, 
ma in verità non possono essere legge. Impe- 
rocché conviene che le leggi uniscano gli uo- 
mini insieme a utilità comune. Per la qual cosa 
Seneca bene dice nel libro delle quattro virtù 
morali: Che la legge è uno vincolo della so- 
cietà umana. E adunque manifesto che chi 
attende al bene della Repubblica, attende al 
fine della ragione. Adunque se i Romani atte* 
*ono al bene della Repubblica, si potrà vera- 
mente dire che abbiano atteso al fine della ra- 
gione. E che poi quel popolo abbia atteso al 
detto bene, sottomettendo a sé il circolo della 
terra, i suoi fatti lo dichiarano. Ne* qua li, ri- 
mossa ogni cupidità, che sempre ad ogni Re- 
pubblica è nemica, amando la pace insieme con 
la libertà, quel santo, pietoso e glorioso popolo 
si vede avere dispregiato i propri comodi, ac- 
ciocché procurasse le cose pubbliche per la 
salute della umana generazione. Onde retta- 
mente è scritto: Lo Imperio Romano nasce 
dal fonte della pietà. Ma perchè della in- 
tenzione di tutti quegli che operano per ele- 
done, nessuna cosa è manifesta a chi di fuori 
riguarda, se non pe* segni esteriori; e perchè 



Digitized by Google 



4* 8o •* 

inquirendi sunt secundum subjectam mate, 
riatti, ut jam dietimi est : satìs in hoc loco 
habebimus , si de intenzione populi Romani 
sì gna induOitabilia tam in collegiis quam in 
singularibus personis ostendantur. De col- 
legiis quidem, quibus homines ad rempubli- 
cam quodani redigati esse jure debent, suf- 
ficit illa sola Ciceronis auctoritas in secan- 
do de officiis : Qua nidi u, mquit, Imperi uni 
rei pub Uccie benefici is tenebatur , non inju* 
riis y bella aut prò sociis aut prò Imperio ge- 
rebantur: exitus erant bellorum aut mites, 
aut necessarii: Regimi , populorum % et na- 
tionum portus erat et refugium, Senatus. 
Nostri autem et Magistratus, Imperatores- 
que in ca re maxime laudem capere stu- 
dile r un t , si provi ncias , $i socios . aequi tate 
et fide defendi ssent : itaque illud patroci- 
nio.™ orbis terrarum poi in s quam Imperium 
poter at nominari. Haec Cicero. De perso- 
nis autem singularibus compendiose progre* 
diar % Numquid non bonum commune inten- 
di sse dicendi sunt, qui sudore, qui pauper- 
tate, qui exilio ì quifiliorum orbati one, qui 
amissione membrorum 9 qui denique anima- 
rum oblatione bonum publicum augere co- 
nati sunt? Nonne Cincinnatus ille sane tam 
nobis reliquit exemplum libere deponendi 
dignitatem in termino, cum assumptus ab 
aratro Dictator factus est , ut Livius re- 
fert? Et post victoriam, post triumphum, 
sceptro Imperatorio restitutoConsulibus,su- 
badactus post boves ad stivam reversus est. 
Quippe in cjus laudem Cicero contra Epicu* 
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i sermoni si richieggono secondo la soggetta 
[Dateria, conforme di sopra è detto: assai in 
questo luogo avremo, se della intenzione del 
popolo romano, segni indubitabili ne'collegii 
3 nelle private persone si mostrino. De 9 col. 
egii pe' quali gli uomini pare che sieno legati 
insieme nella Repubblica, basta solo l'autorità 

ii Tullio nel secondo degli Officj, ove dice: 
-he mentre che V imperio della Repubblica si 
teneva co' beneficj, e non colle ingiurie, si fa- 
ceva guerra o pe' collegati o per lo imperio: 
3 però i fini delle guerre erano miti o neces- 
sari ; il Senato era porto e refugio di re, po- 
poli e nazioni. I magistrati nostri e imperato- 
ri si sforzavano in questo massime acquistare 
lode, se difendessino le pruvincie ed i compa- 
gni con equità, gloria e fede; per la qual cosa 
questo si poteva chiamare piuttosto soccorso 
del mondo che imperio* E questo disse Tullio 
de'collegj. Ma delle persone private brieve- 
mente tratterò. Or non si debbe egli dire che 
coloro abbiano atteso al bene comune, i quali 
con sudore, e povertà, ed esilio, e privazione 
di figliuoli , e perdimento di membri, e colla 
morte, il pubblico bene hanno cresciuto ? Or 
non ci lasciò grande esempio Cincinnato di de- 
porre liberamente la dignità nel termine quan- 
do levato fu dallo aratro e fatto Dittatore, co* 
me Livio riferisce? E dopo la vittoria e M trion- 
fo, restituita la imperiale bacchetta a' Consoli, 
si tornò alle possessioni sue a sudare dietro a* 
suoi buoi; ed a laude di costui, Tallio contro 
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runiy in iis (fude de fine honorum } disceptans, 
hujus benefici numor fuiti Itaque, inquit f 
et majores nostri ab aratro duxerunt Cincin- 
nalurn illum , ut Dieta tor esset. Nonne Fa* 
hricius alternm nobis dedit exemplum ava* 
ritiae resìste/idi , cum pauper existens , prò 
fide qua Reipublicae tenebatur, auri gran* 
de pondus oblatum derisiti ac derisum ver- 
ba sibi convenientiafundens despevit et re- 
futavit? Hujus memoria/* confirmat Poeta 
noster in sexto t cum caneret : Parvoque pò- 
tentoni Fabricium. Numquid non praeferen- 
di leges propriis commodis, memorabile no- 
bis exemplar Camillus fuit? qui, secun- 
dum Livium, damnatus exilio , postquam 
patriam liberava obsessam, et spolia et ì ani 
Romana Roniae restituit , universo populo 
reclamante, ab urbe sanata discessit, nec 
ante reversus est t quam sibi repatriandi li* 
centia de auctoritate Senatus aliata esset. 
Et hunc magnanimum Poeta commendai in 
sexto, cum dicit: Referentera signa Carni l- 
lum. Nonne filios 9 an non omnes alios post- 
ponendos patriae libertati y Brutus ille pri~ 
rnus edocuit ? quem Livius dicit , Causale ni 
existentem 9 proprios fili os cum hostibus con- 
spirantes morti dedisse. Cujus gloria reno- 
vatur in sesto Poetae nostri.de ipso cancri- 
tis: Natos(|ue pater nova bella rnoventes Ad 
poeuarn pul elira prò li berta te nec» bit. Quid 
non audendum prò patria , nobis Mutius 
persuasiti cum incantimi Porsenam invasic, 
ac deinde ma nani sua ni , qua aberrasset , 
non alio vultu quam si hosttm cruciari 
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ad Epicuro nel libro del fine de* beni, così di- 
ce:/ nostri antecessori levorono dallo ara- 
tro Cincinnato perchè fusse Dittatore. Ed 
ancora Fabrizio non ci dette grande esempio 
di fiire resistenza all'avarizia, quando, ben- 
ché fusse povero, per la ledei con la quale 
era legato alla Repubblica, rifiutò gran copia 
d'oro cbe gli fu offerta? Ancora la sentenzia 
di costui è confermata da Virgilio nel sesto di- 
ceodo: Fabrizio di poco potente* Oltre a que- 
sto, Camillo non ci dette esempio memorabile 
di preporre la legge a' proprj comodi ? il quale, 
secondo Livio, essendo confinato, poiché ebbe 
libera l'assediata patria, e le spoglie romane 
ebbe rendute a Roma, contro alla voglia di 
tatto il popolo, della santa città si partì, e 
non tornò prima cbe il Senato gli desse licen- 
za di ripatriare. E questo come magnanimo è 
lodato da Virgilio nel sesto dicendo : Camil- 
lo che riporta i segni. Ancora il primo Bruto 
non dimostrò che i proprj figliuoli, e tutti gli 
altri congiunti s 9 «vessino a posporre alla li- 
berta della patria? del quale dice Livio cbe 
essendo console dette morte a' proprj figliuoli, 
perchè s'erano co'nimici accordati. La gloria 
del quale rinnuova Virgilio nel sesto: Il pa- 
dre chiamerà a morte per la bella libertà 
i figliuoli suoi, perchè muovono nuove guer~ 
re. Muzio non ci dimostrò che si dee sotto- 
porsi a ogni pericolo per la patria , quando 
l'errante mano, non con altro volto cbe se tor- 
mentasse i) nimico, guardava dal fuoco con- 



derety cremari aspiciebat ? Quod et Livius 
admìratur testificando. Accedant Mae sa- 
cratissimae victimae Deciorum^qui prò sa- 
lute publica devotas animas posuerunt: ut 
Livius, non quantum est dignum 9 sed quan- 
tum potuit, glorificando narrat. Accedat et 
il luci inenarrabile sacrifici um severissimi 
libertatis tutoris Marci Catonis: quorum al- 
ter prò salute patriae mortis tenebras non 
horruit) alter , ut mando libertatis amore ni 
accenderet , quanti libertas esset ostendit, 
da m e vita liber decedere maluit, quam si- 
ne libertatc remanere in Ma. Horum om- 
nium nomen egregium voce Tullii recale- 
scity in iis quae de fine honorum. Tnquit 
enim Tullius hoc de Deciis: Publitis Decius, 
- princeps in ea familia, Consul, cum se devo- 
veret, et equo a dm isso in mediani fletetti La- 
tinorum irrueret ; num aliquid de voluptati- 
bus suis cogita bat, ubi eas caperet, aut quando, 
cum sciret confestirn esse moriendum, eam- 
que mortem ardentiore studio peteret, quam 
Epicurus volaptatem petendam putavit?Quod 
quidem ejus factum nisi esset jure laudatimi, 
non fuisset imitatus quarto consolatu suo 6- 
lius; ncque porro ex eo natus, cura Pyrrho 
bellum gerens Consul, eo cecidisset in praelio, 
seque et continenti genere tertiam victimam 
reipublicae tribuisset. In iis vero quae de Of- 
ficiis, de Catone dicebat: Noti enim alia in 
causa M. Cato fcuit, alia caeteri, qui se in Afri- 
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sumarsi? Del quale con maraviglia Livio fa te- 
stimonianza. Vengano ora quelle salatissime 
vittime de'Deci, che per la pubblica salute po- 
«ono le divote anime; come Livio non quan- 
to è degno, ma quanto seppe e potè, va le- 
nificando con loro gloria. Ancora appai isca 

10 ineffabile sacrifizio del severissimo uomo au- 
tore di libertà, Marco Otone: de'quali Puno, 
per la salute della patria, non temè la morte; 
l'altro, acciocché accendesse nel mondo l'a- 
more della libertà, dichiarò di quanto prezzo 
la libertà fusse, quando egli volle piuttosto 
uscire di vita libero, che senza libertà vivere. 

11 nome egregio di tutti costoro per la voce 
di Tullio si rinnuova nel libro del fine de' be- 
ni, dove e' dice così de' Decj : Publio Decio, 
principe in quella famiglia e Consolo quan* 
do offerse sè medesimo, e lasciato il caval- 
lo, nel mezzo della turba de' Latini fiera- 
niente si mise, pensava egli alcuna cosa de 9 
tuoi piaceri, in che modo ei li pigliasse, o 
^ando,conciossiachè sapesse a mano a ma- 
nodovere morire, e corresse con più ardente 
studio a quella morte che non eslima Epi- 
curo doversi alla voluttà correre? Questo 
suo/atto, se non si fosse per ragione lodato, 
non l'avrebbe seguito nel quarto suo conso- 
lo il suo figliuolo* Nè ancora il figliuolo 
del figliuolo essendo consolo, e combattendo 
con Pirro, sarebbe in quella battaglia ca- 
duto, e avrebbe offerto sè medesimo per ter* 
20 sacrifizio nella generazione sua. Ancora 
nel libro degli Officj, di Catone dice: Or non 

altra cagione Marco Catone, e altra 
VoL ///. 8 
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ca Caesari tradiderant ; atque caeteris forsan 
vitio datum esset, si se interemissent, prò- 
pterea quod levior eorum vita, et mores fne- 
runt faciliores. Catoni vero cium incredibilcm 
natura tribuisset gravitate»), eamque perpe- 
tua constantia roborasset, seruperque in prò- 
posito susceptoque Consilio permansisset, ino- 
riendum ei potius, quain tyranni valtus aspi- 
ciendus fuit. 

Declaranda igitur duo sunt : quorum 
unum est, quod quicumque bonum reipubli- 
cac intendit, finem juris intenditi aliud est, 
quod Romanus populus subjiciendo sibi or- 
bem , bonum publicum intendit. Nunc ar- 
guatur ad propositum sic. Quicunque finem 
juris intendit, cum /tire graditur: Romanus 
populus subjiciendo sibi orbem 9 finem juris 
intendit, ut manifeste per superiora in isto 
Capitalo est probatum : Ergo Romanus po- 
pulus subjiciendo sibi orbem , cum jure hoc 
fisci t: et per consequens, de iure sibi adscivit 
Imperii dignitatem. Quaeconclusioex omni- 
bus manifestis illata est. Manifestum est mi- 
teni, quod dicitur: quod quicumque finem 
juris intendit, cum jure graditur. Ad cujus 
evidcntiam advertendum , quod quaelibet 
res est propter aliquem finem , aliter esset 
otiosa: quod esse non potest, ut superius di- 
cebatur. Et quemadmodum omnis res est ad 
propri um finem , sic omnis finis propria m 
habet rem cujus est finis. Unde impossibile 
est, ali qua duo per se loquendo, in quantum 
duo, finem eumdem intendere: sequeretur 
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quegli che si dcttono in Affrica a Cesare; 
e pure sarebbono su ti ripresi gli altri se si 
fnssino morti, perchè la loro vita era più 
leggiera e i loro costumi più facili. Ma per* 
che a Catone la natura gli avta dato in- 
credibile gravità^ e con continova costanza 
l'avea egli accresciuta^ e sempre avea per- 
severato nel proposito e consiglio suo, se gli 
convenne piuttosto mòrire che vedere il volto 
del tiranno. 

Due cose sono da dichiarare: prima, che chi 
attende al bene della Repubblica, attende al 
fine della ragione; l'altra, che il Romano po- 
polo» soggiogando a se la terra, attese al 6- 
w della ragione; e però così argomentiamo. 
Chi intende al fine della ragione, con la ra- 
gione procede; e il Romano popolo soggiogan- 
doli se la terra, intese al fine della ragione, 
come nel capitolo di sopra è provato. Adunque 
il popolo Romano soggiogando a se la terra, 
lo fece con ragione, e però degnamente s'ac- 
quistò r imperio. La qual conclusione è de- 
dotta da cose tutte manifeste. E per confer- 
mare meglio la detta ragione, si vuole dichia- 
rare quel detto: che chi attende al fine della 
ragione, con la ragione procede. Per questo si 
Aebhe considerare che ciascuna cosa è a qual- 
che fine, altrimenti sarebbe oziosa , la qual co- 
sa essere non può. E come ciascuna cosa è al 
proprio fine, così ogni proprio fine ha qualche 
cosa di che è fine.<)nde è impossibile che due 
cose, in quanto elle sono differenti, tendano a 
uno fine medesimo, perchè seguiterebbe lo in- 
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enim idem inconveniens , quod al ter uni sci- 
licet esset frustra. Cum ergo juris finis qui- 
deni sit, ut jam declaratum est : necesse est, 
sine ilio posito , jus poni, cum sit proprius 
et per ò e juris effectus. Et cura in ornai con- 
sequentia impossibile sit hahere antecedens 
absque consequente , ut hominem sine ani-* 
mali,sicut patct construendo et destruendo: 
sic impossibile est, juris finem quavrere sine 
jure, cum quaelibet res ad proprium finem 
se habeat, velut consequens ad antecedens. 
Nam impossibile est , boaam valetudinem 
membrorum attingere sine sani tate. Propter 
quod evidentissime patet, quod finem juris 
intendentem , oportet cum jure intendere ; 
neo valet instantia quae de verbis Philoso* 
phi eubuliam ptrtractantis elici solet; dicit 
enim, sed et hoc falso sillogismo : Sortiri f 
quod quidem oportet sortiri, sortiri oportet: 
per quod aule ni, non: sed falsum medium 
termi nani esse. Nam si ex syllogismis verum 
quodammodo concluditur, hoc est per acci* 
dens, in quantum illud verum importatyr, 
per voces illationis; per se enim verum nun - 
quam sequitur ex falsis; signa tanien veri 
bene sequuntur ex signis quae sunt signa 
falsi: sic et in operabilibus. Nam licet fur 
de /urto subveniat pauperi, non tanien elee» 
mosyna dicendum est : sed est actio quae* 
dam, quae si de propria substantia fieret , 
elecmosynae formata haberet. Similiter est 
de fine juris: quia si aliud, ut finis ipnus 
juris, absque jure obtineretur, ita essel juris 
finis, hoc est bonum commune; sicut exhibi- 
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conveniente medesimo, che l'uno eh que'rfud 
fosse invano. Adunque, perchè egli è alcuno 
fine della ragione, è necessario che posto il line 
m ponga la vag one, concioséiachè esso fine sia 
proprio effetto della ragione. E perchè egli è 
impossibile in ogni conseguenza «vere l'ante- 
cedente senza il conseguente, come aver Vuo* 
mo senza l'animate, come é manifesto nello 
affermare e nel negare; perciò è impossibile 
cercare il fine della ragione senza essa ragione, 
perchè ciascuna cosa è disposta al suo fine, co- 
me il conseguente allo antecedenti . Imperoc- 
ché non si può avere buona abitudine de'mem- 
l>ri senza la sanità ; sicché è manifesto, che bi- 
sogna che qualunque intende al fine della ra- 
gione, con la ragione proceda ; e non vale quals- 
ia obiezione che si trae delle parole d' Aristo- 
tele quando dice: clie d'uno falso argomento 
in qualche modo se ne conchiude il vero. Ira* 
perocché se pei sillogismi alcuna volta il 
vero se ne conchiude, questo è per accidenti», 
inquanto esso vero s'importa per le voci della 
conseguenza : perchè seconda sè medesimo il 
vero dal falso non seguita giammai, -ma bene 
évero che i segni del vero seguitano alcuna 
volta da' segni del falso, nome avviene nelle 
operazioni. Imperocché benché il ladro del 
farlo sovvenga il povero, questa sovvenzione 
non si deh be chiamare elemosina, rna è una ope- 
razione, la quale se fu ssè fatta di propria so- 
stanza, avrebbe forma di elemosina. Così è del 
fine della ragione, perchè se alcuna cosa s' ot- 
tenesse come fine di ragione sanza essa ragione, 
in tal modo sarebbe fine di ragione, come la 
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tio /acca de male acqui si io est elccmosyn/i; 
et sic, curn in propositione dicatur de fitte 
Juris ex istante , non, tamen apparente , m- 
$t ariti a nulla est^Patet igitur, quod quae- 
reòatur. % 

Et illud quod natura ordinanti , de /tire 
scrvatur ; natura enitn in providendo non 
deficit ab hominis providentia: quia, si de- 
ficzret) ejf 'ectus superaret caussam in boni- 
tate, quod est impossibile. Sed nosvidemus, 
quod in collegiis instituendis , non soium 
ordo col legatimi ad invicem considerata^ 
ab insti Utente , sed et facultas ad officia 
exercendai quod est considerare terminimi 
juris in collegi o, vel in ordine; non enim jus 
ex tendi tur ultra posse. Ergo ab hac pro- 
videntia natura non deficit in suis ordina- 
ti*. Propter quod patet , quod natura ordi- 
nat res cani respectu su a rum /acuita tutu : 
qui respectus estfundamentum juris in re* 
\ bus a natura positum. Ex quo sequitur , 
quod ordo naturalis in rebus absque jure 
servari non possi t , cum inseparabilitcr ju- 
ris fundamentum ordini sit annerimi. Ne- 
cc&se est igitur , quod quicquid natura ardi- 
navit, de jure sera ari debeat. Romanus po- 
pulus ad imperandum ordinatus Just a 
natura; quod sic deci ara tur . Sicut ille 
deficeret ab artis perfectionè, qui finalem 
formam tantum intenderete media vero per 
quae ad formam pertingeret^ non curaret : 
sic natura y si solam formam universalem 
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sovvenzione fatta di t'urto è elemosina. E con* 
ciossiachè nella proposizione si dica del fine 
della ragione, vero, e non apparente, non si può 
a questo opporre. Apparisce dunque quello 
che si cercava. » 

Quello che per natura è ordinato, per ra^ 
gionfì si conserva, perché la natura non manca 
nel provvedere; e non è meno che la provvi- 
denza dell' uomo, perché se ella fusse meno, 
l'effetto avanzerebbe la cagióne in bontà, che 
non può essere; ma noi veggiamo che ne' col- 
lègio, non solo l'ordine de' colleghi intra loro è 
considerato dall'ordinatore, ma eziandio hi fa- 
coltà ad esercitare gli officj. E questo è con- 
siderare il termine della ragione nel collegio, 
ovvero nell'ordine, e non si vede che la ra- 
gione si estenda oltre al potere. Adunque la 
natura nel suo ordine non è da meno che que- 
sta provvidenza umana. Per questo è mani- 
festo che la natura ordina le cose, avendo ri- 
spetto alle sue facoltà, il quale rispetto è il 
fondamento della ragione nelle cose, pdsto dal- 
la natura. Di qui seguita che l' ordine natu- 
rale nelle cose non si può senza la ragione con- 
servare, conciossiachè inseparabilmente il fon- 
damento della ragione s'accosti all'ordine del- 
la natura. Sicché è necessario di ragione con- 
servare quello che ordinò la natura. Il Ro- 
mano popolo dalla natura fu ordinato a im- 
perare, e questo così si dichiara: Come colui 
mancherebbe della perfezione dell'arte, che 
attendesse solo alla forma finale, e non si cu- 
rasse della materia per la quale ad essa finale 
forma si perviene ; cosi la natura manchereb- 
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divina* si milittidinis in universo intende- 
rei, media autem negligerei. Sed natura in 
nulla perfectione deficit, cum sit opus divi- 
nae intelligentiae:erp,o media omnia inten- 
dit , per quae ad ultimumsuae intenti onis 
de^mtur.Cum ergo finis Immani generis sit y 
aliquod medium necessarium ad finem ncitu- 
rae univcrsalem: necesse est.naturam ipsuni 
intendere , Propter quod bene Philosophus, 
natta am semper agere proptcr finem , in 
secundo de naturali anditu probat. Et quia 
ad hunc finem natura pcrtingere non potest 
per unum hominem, cum multae sint opera- 
tiones necessariae ad ipsum r qiiae multitu- 
dinem requirunU'n operantibus : necesse est 
naturam producere hominutn multitudi- 
nem, ad optrationes ordinatorum. Ad quod 
multum conferunt, praeter superiorem in- 
fluenti am> locorum inferiorum et virtutes 
et proprietates.Proptet quod videmus> quod 
quidam non solumsingularcs homines, quin 
ctiam populi, opti nati sunt ad principati, 
quidam ad subjici atque ministrare: ut 
Philosophus astruit in ii$ quae de Politiis; 
et talibus, ut ipse dicit r non solum regi est 
expediens , sed et justum, etiamd ad hoc 
cogantur. Quae si ita se habent , noti du- x 
ùium est, quin natura locum et gentera di- 
sposuerit in mundo , ad univcrsaliter prin- 
cipandum : aliter sibi defecisset , quod est 
impossibilje. Quis autem fuerit locus, et quae 
gens, per dieta super ius et inferius satis est 
manifestimi quod fuerit Roma, et cives ejus, 
sive populu\s. Quod et poeta noster valde 
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he, se solo attendesse ali» forma universale del- 
la divina similitudine nell'universo, e la ma- 
teria disprezzasse. Ma la natura non manca 
in operazione alcuna, essendo ella opera dell» 
intelligenza divina. Adunque la natura attende 
a tutte quelle cose, per le quali all'ultimo fine 
chlla intenzione sua pervenga. Adunque esi- 
stendo il fine della ragione umana, esiste un 
certo mezzo necessario al fine universale della 
rottura, e quindi è necessario che la natura a 
questo attenda; e peiò Aristotele nel secondo 
«fella Fisica proova, che la natura l'opere sue 
alfine dirizza. E non potendo la natura per 
una uomo pervenire a questo fine, perchè sono 
molte le operazioni a esso necessarie, che ri- 
chieggono molti operatori; è necessario che la 
natura produca molti uomini a produrre l'ope- 
razioni diverse. E questo ha molto aiuto, ol- 
treché dall'influenza de' cieli , dalle virtù e 
dalle proprietà de' luoghi inferiori. E per que- 
sto vrggiamo che alcuni uomini e popoli so- 
no noti atti a signoreggiare, ed altri a ubbi- 
dire; come deduce Aristotele nella Politica: 
ed a costoro, coni' egli dice, è utile che sietio 
sottoposti, abbenchè costretti vi sieno. E se 
così è, non è dubbio che la natura abbia di- 
sposto nel mondo uno luogo e una gente otta 
allo universale imperio, altrimenti manche- 
rebbe nel suo proposito, lo che è impossibile. 
Qual sia questo luogo, e questa gente, per le 
cose dette, e per quelle da dire, si vede; o 
questo è Roma, e il popolo suo. Questo an* 
cora manifesta Virgilio assai sottilmente liei 



subtiliter in sexto tetigit , introducens An* 
chi seri pracmonentem A E neam , Romano- 
rum patrem,sic: Excudent alii spirantia mol- 
lius aera, Credo equidem, vivos ducent de 
marinore vultus, Orabant causas mclius,coe- 
lique meatas Describent radio , et surgentia 
sidera dicent : Tu regere imperio populos, Ro- 
mane, memento, Hae tibi erunt artes, pacique 
imponere morem, Parcere snbjectis, et debel- 
lare superbos. Dispositionem vero loci subti- 
liter tangit in quarto, cum introducit Jovem 
ad Mercurium de AEnea loquentem isLo 
modo: Non illuni nobis genitrix pulcherrima 
talem Prornisit, Grajumque ideo bis vindicat 
armis; Sed fore qui gravidam imperiis, belio- 
que frementern Italiani regeret. Propterea 
tatis persuasimi est, quod populus Romanus 
natura ordinatili fuit ad imperandovi. Er- 
go Romanus populus subjiciendo sibi or beni, 
de jure ad imperiuru venit. 

Ad bene quoque venandum veritatem 
quaesiti, scire oportet , quod divinum /udì* 
cium in rebus quandoque hominibus est ma- 
nifestimi, quandoque occultum: Et mani/e* 
slum potest esse dupliciter, ratione salice/ 7 
et fide. Nani quaedam judicia Dei sunt , 
ad quae humana ratio propriis pedibu* 
percingere potest; sicut ad hoc: quod homo 
prò salute patriae seipsum exponat. Nani si 
pars dcbet se exponere prò salute totìus , 
cum homo sit pars quaedam civilatis , ut 
ait Pkilosophus in suis Politiis , homo prò 
patria debet exponere seipsum, lanquam 
mimi* bonum prò metiori. XJnde Pliilosophus 
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sesto, dove Anchise così parla ad Enea padre 
de' Romani : Altri uomini scolpiranno meglio 
ne' metalli) e ne' marmi faranno volti quasi 
vivi) ed oreranno meglio innanzi a' giudici, 
e misureranno i corsi de 1 cieli: ma tu 7?o- 
mano terrai a mente di reggere ipopoli con 
imperio, Queste saranno V arti tue: dare wo- 
do alla pace, perdonare agli umili e schiac~ 
dare i superbi. Ed accortamente descrive la 
disposizione del luogo nel quarto libro dove 
introduce Giove parlante a Mercurio di Enea 
in questo modo: La madre sua bellissima 
non ce lo promise tale, e due volte lo di- 
fende dall' armi de' greci: ma disse 7 che sa- 
rebbe quello che reggerebbe l'Italia piena 
d'imperio e in battaglia potente. Per le cose 
dette è manifesto che il popolo romano fu dal- 
la natura ordinato a imperare. Adunque, sog- 
giogando a se la terra, ragionevolmente s' at- 
tribuì l'imperio. 

A volere bene ritrovare la verità di quello 
che cerchiamo, è da sapere che il divino giu- 
dicio nelle cose alle volte è manifesto , alle 
▼olle è occulto: e può essere manifesto per 
due modi, o per ragione o per fede. Imperoc- 
ché alcuni giudicj di Dio sono, a* quali la ra- 
gione umana co' propr j piedi può pervenire, 
come a questo: che l'uomo per la salute della 
patria si dehha sottomettere al pericolo. Im* 
perocché se la parte si debhe mettere a peri- 
colo per salvare il tatto, essendo l'uomo parte 
«Iella città, come dice Aristotele nella Politica, 
riebbe l'uomo per salvare la patria mettere se 
a pericolo, come minor bene pel bene mag- 



ad Nicomachum : Amabile qnide tri esse > et 
uni soli melius, sed divinius genti et civttati. 
Et hoc judicium Dei est cognoscibile: al iter 
Aumana ratto in sua recti tadine non seque» 
retur naiurae intentionem, quod est impos- 
sibile. Quaedam autem sunt Dei judicia i , 
ad quae fiumana ratio , etsi ex propriit 
pertingere nequit , elevatur tamen ad Ma 
cum adjuiorio jidei et eorum quae in sacns 
literis nobis dieta sunt; sicut ad hoc: quod 
nemo, qnantumeumque moralibus et intelle* 
ctualibus virtutibus, et secundum habitum et 
secundum operationem perfectus, absque ji* 
de salvavi potesti dato, quod nunquam ali- 
quid de Christo audiverit; nam hoc ratio 
humana per se justuni int iteri non potest, 
jide tamen adjuta potest. Scriptum est e nini 
ad Haebratos: Impossibile est sine fide place- 
re Deo. Et in Lenitico: homo quilibet de do- 
mo Israel , qui occiderit bovera , aut overn , 
a ut caproni, in castris vel extra castra, et non 
obtulerit nd ostium tabernacoli oblationem 
Domino , sanguinis rrus erit . Ostium taber- 
/iaculi Christian figurat , qui est ostium 
conclavi s aeterni, ut ex Evangelio elici po~ 
test: occisio animaliumjoperationts huma- 
nas. Occultum vero est judicium Dei ab 
humana rat ione , quae nec lege naiurae , 
nec lege scripta ad eum pertingit ; sed de 
grada speciali quandoque pertingit; quod 
fU pluribus modis: quandoque simplici re* 
velatione^ quandoque revelatione, cliscepta- 
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giore. E così dice Aristotele nell' Etica ? Il 
bene proprio è amabile, e il bene comune è 
più nobile e divino. E questo può conoscersi 
giudizio di Dio. Altrimenti la urna no ragione 
nella sua rettitudine, non seguirebbe l'inten- 
sione della natura, e questo è impossibile. 
Altri giudicj di Dio sono , a' quali la ragione 
umana non può pervenire per suo vigore ; 
nientedimeno vi perviene con l'aiuto della fe- 
de e di quelle cose che sono nelle sante Lettere 
scritte, come a questo: che nessuno, benché 
abbia morali e intellettuali virtù, e sia in esse 
perfetto, secondo l'abito e secondo l'opera- 
zioni, senza la fede non si può salvare, dato che 
non mai abbia di Cristo alcuna cosa udita. Im- 
perocché questo la ragione umana, per sé me- 
desima, non può vedere se é giusto, ma aiuta- 
ta dalla fede il può. Imperocché è scritto agli 
Ebrei: Impossibile è senza la fede piacere 
a Dio; e nel Levitico è detto: Ciascuno uo- 
mo della casa d' Isdrael che avrà morto 
bue o pecora o capra , ne' campi o fuori de 9 
campi, e non avrà fatto offerta al Signore, 
presso all' uscio del tabernacolo, sarà con- 
dannato come omicida. L* uscio del taber- 
nacolo sign'fica Cristo, il quale è I' uscio e la 
chiave dello eterno regno, come si può inten- 
dere per lo Evangelio: l'uccisione degli ani- 
mali significa l'operazioni umane. Ma occulto 
è il giudizio di Dio, al quale la umana ragio- 
ne nè per legge di natura né per legge di scrit- 
tura, ma per speciale grazia divina, alcuna 
volta perviene, e questo si fa in molti modi : 
alcuna volta per semplice rivelazione, median- 
do/, uh 9 
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iione quaderni mediante. Simplici revela • 
li otte dupliciter : aut sponte Dei , ani ora- 
lione impetrante. Sponte Dei dupliciter : 
aut expresse, aut per signum. Expresse , 
sicut revelatum Juit j a di cium Samueli con» 
ira Saulem. Per signum , sicut Pharaoni 
revelatum fuit per signum, quod Deus in* 
dicaverat de liberatione fiborum Israel. 
Oratione impetrante , quod sciebant 9 qui 
dicebant: Cam ignoramus quid agere debea. 
»nus, hoc soluta habemus residui, ut ad te oca- 
los dirigaiaus. Disceptatione vero mediante 
dupliciter : aut sorte, aut certamine. Cer- 
tare enim, ab eo quod est certuni Jacere, 
dictum est. Sorte siquidem quandoque Dei 
judicium revclatur ho mi ni bus: ut patet in 
substitutione Matthiae in Actibus Apostolo- 
rum* Certamine vero dupliciter Dei judi- 
cium aperitur: vel ex collisione virium, si- 
cut fit per duellum pugilum , qui duellio- 
nes etiam vocantur: vel ex contentione plu- 
rima ad aliquod signum praevalere conan- 
tiuniy sicut fit per pugnam athletarum car- 
rentium ad bravium. Primus istoriun ino- 
dorimi a pud gentiles figuratus fuit in ilio 
duello Herculis et Antei , cujus Lucanus 
meminit in quarto Pharsaliae, et Ovidius 
in nono de rerum transmutatione . Secun- 
dus figuratur apud eosdem in Atalanta et 
ffippomene 9 in decimo ejusdem, Similiter et 
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te alcun» discettazione; alcuna volta per sera- : 
plice rivelazione sola. E per semplice rivela-* 
zione si fa in due modi, o per volontà di Dio, ; 
o per mezzo dell' orazione; se si fa per volon- 
tà di Dio, in due parti si divide: o si fa espres* 
samente o per segno. Espressamente , come 
fu rivelato il giudizio a Samuele contro a Sau- 
lej per segno, come fu a Faraone rivelato 
pe'segni quello che avea Iddio giudicato della 
liberazione de* figliuoli di Isdrael ; per mezzo 
dell'orazione, come si dice nel secondo de' Pa- 
rali poinenon : Quando noi non sappiamo 
' quello che noi dobbiamo fare, questo solo ci 
■ resta a fare: che gli occhi nostri a te di- 
t rizziamo. E mediante la discettazione in due 
modi avviene, o per sorte o per contenzione: 
la quale contenzione si chiama certare , cioè 
certo fare. Cosi per sorte il giudizio di Dio 
; alcuna volta si rivela agli uomini; come ap- 
parisce negli Atti degli Apostoli nella sosti- 
' turione di Mattia. Per contenzione in due mo- 
5 di «i manifesta il giudizio di Dio: o veramen- 
te per comparazione di forze, come avviene 
- fl due combattenti, i quali si chiamano duel- 
li? perchè tra due è questo combattimento, 
» ovvero per contenzione di più, che si sforza* 
; no d'arrivar prima d'ogni altro a un certo 
segno, come avviene a quelli atleti che cor- 
rono al palio. Il primo modo fu figurato nel 
duello di Ercole e di Anteo, del quale fece 
menzione Lucano nel quarto della battaglia 
larsalica, e Ovidio nel nono delle Metamorfosi. 
H secondo modo è figurato appresso di que* 
medesimi in Atalanta ed Ippomene nel decimo 
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latere non debet , quoniam in bis duobus 
decertandi generi bus ita se habet res, ut in 
altero sine infuria decertantes impedire se 
possiate pitta duelliones; in altero auteni 
non; non enim athlelae impedimento in al- 
terutrum uti debent, quamvis Poeta noster 
aliter sentire y idea tur in quinto , cum fecit 
remuncrari Euryalum . Propter quod me- 
lius Tullius in tertio de Officiis hoc prohi- 
buit , scntentiam Chrysippi sequens ; ait 
enim sic: Scite Chrysippus, ut multa: Qui 
stadiura ( inquit ) currit, eniti et contendere 
debet, quarn maxime possit , ut vìncati sup- 
plantare autern eum qui cum certet , nullo 
modo debet. lis itaque in Capitulo hoc di- 
ttinoti* , duas rationes efficaces ad propo- 
sitam accipere possumus : scilicet a disce- 
ptatione athletarum unam, et a disceptatio- 
nepugilum alter am, quas quidcm prosequar 
in sequentibus et immediatis Capitulis. 

llle igitur populus,qui cunctis athletizan- 
tibus prò imperio mundi praevaluit, de di- 
vino judicio praevaluit.Nam cum diremptio 
universalis litigii magis Deo sit curae , 
quam dir emptio parti c^larisx et in parti- 
^ularibus litigiis quibusdam per athletas 
divinum judicium postulatur , juxta jam 
tritum provtrbium : Cui Deus concedit, bene- 
dicat et Petrus; nullum dubium est, quin 
praevalentia in athlelis prò Imperio mundi 
certantibus Dei judicium sit sequuta. Roma- 
nus populus 9 cunctis athletìzantìbus prò Im- 
perio mundi, praevaluit. Quod erit mani/e* 
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delle Metamorfosi È da sapere egualmente, 
che in questi due modi di combattere, è que- 
sta condizione: che nell'uno i combattenti si 
possono senza ingiuria impedire, com' è nel 
duello, iua nell'altro no; perchè quelli che 
corrono ai palio, non debbono impedirsi ; ben- 
ché il poeta nostro, pare che abbia altrimenti 
sentito nel quinto. quando fece rimunerare Eu- 
rialo. E però meglio Tullio nel terzo degli 
Officj, questo vietò, seguitando la sentenza di 
Crisippo, dove dice in questo modo: Retta- 
mente sentì Crisippo in questa, come in mol- 
te altre cose , quando disse: Chi corre al 
palio deve sforzarsi quanto più può di vin- 
cere, ma di dare gambetto a colui che com- 
batte con lui, non debbe. Fatta questa di- 
stinzione, possiamo pigliare due ragioni al pro- 
posito nostro molto efficaci; una dal combat- 
tere degli Atleti che corrono al palio, l'altra 
dal combattere de' duelli; e questo porrò im- 
mediatamente ne'seguenti capitoli. 

Adunque quel popolo, il quale avanzò tutti 
gli altri nel correre allo imperio del mondo, 
per divina ragione li avanzò, perchè Iddio ha 
cara di chiarire la lite universale, molto più 
che la particolare. E certamente nelle parti- 
colari liti si richiede il divino giudizio, secon- 
do quel proverbio che dice: A chi Iddio la 
concede, santo Pietro la benedica ; e però 
non è dubbio che il prevalere de' combattenti 
allo imperio del mondo, sia stato ordinato dal 
giudizio divino. Il popolo romano prevalse a 
tatti i combattenti per lo imperio del mondo. 
E questo sarà manifesto, se si considerino i 

9* 
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stani, si considcrentur athletae. Si cónside* 
retar et bravium sive meta, bravium sive me~ 
ta fuity omnibus praeesse mortalibus: hoc 
enini imperium dici mas. Sed hoc nulli con* 
tigit nisi Romano p optilo: hic non modopri» 
mus, quin et solus, qui attigit metani certa* 
minisi ut statini patebit* Primus namque in* 
ter mortales, qui ad hoc bravium anhelavity 
Ninus fuity Assyriorum rex: qui quamvis 
cum consorte thori Semiramide, per nona* 
ginta annosy et plures {ut Orosius referi) 
Imperium mundi armis tentaverit, et totani 
Asiani sibi subegerit, non tamen occidenta- 
le* mundi partes eis unquam subjectae fue» 
runt. Horum amborum Ovidius memoriam 
facit in quarto, ubi dicit in Pyramo: Co- 
ctilibus rnuris cinxisse Semiramis urhem ; et 
infra: Conveniant ad busta Nini, lateantque 
sub umbra. Secundus, Vesoges rex AEgypti, 
ad hoc bravium spiravit. Et quamvis Meri* 
diem atque Septentriontm in Asia exagita* 
vcrit, ut Orosius memorata nunquam tamen 
d inii di ani partem orbis obtinuit: qui ni mo a 
Scythis ab incoepto suo temerario est aver* 
sus. Deinde Cyrus Persarum rex tentava 
hoc, qui Babylone desi racla , imperioque 
Babylonis ad Persas translato, nec quidem 
adhuc partes Occidentalesevpertus y sub To~ 
mi ride regina Scytharum viiam simul cum 
intentione deposuit. Post hos veroXerses Da' 
riifiliusj et rex in Persis 9 cum tanta gen* 
tium multitudine mundum invasit, cum tan- 
ta pottntia, ut transitum mari$ } Asiani ab 
Europa di rimentis, inter Seston et Abydon, 
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combattenti ; e se si consideri il premio ed il 
termine, certamente ii premio ed il termine 
fu d'avanzare tutti i mortali. Imperocché que- 
sto si chiama imperio. £ questo non avvenne 
ad alcun popolo se non al romano, il quale 
non solamente primo , ma solo, pervenne al 
termine della battaglia, come poco dipoi di- 
chiareremo. Il primo che tra' mortali si sforzò 
d'jacquisture questo premio, fu Nino re degli 
, Àssirj» il quale benché con la donna sua Se* 
mira rnide per novanta anni e più , come dice 
i Orosio , tentasse con Tarme di conseguirà 
I T imperio del mondo e tutta T Asia soggio- 
i gasse, nientedimeno le parti occidentali non 
i sottomise. Di costoro fa menzione Ovidio nel 
, quarto, dicendo: Semi rami s cinse la città 
con mura di mattoni; e dipoi dice: Ragu- 
i ninsi al corpo di Nino , e sotto V ombra 
i si nascondino. Il secondo che cercò questo 
i imperio fu Vesoge re degli Egizj. E benché 

I tribolasse il Mezzodì, ed ij Settentrione, come 
Orosio narra, nientedimeno non ottenne mai 
mezza la parte della terra; ma nel corabat- 

: tere con gli Sciti , innanzi che pervenisse al 
i premio , si fermò . Dipoi Ciro re de' Persi 
:I tentò questo medesimo; il quale distrutta Ba- 
j bilonia,e ridotto l'imperio Babilonico sotto 
f; i Persi , non conseguitato ancora le parti oc- 
,) cidentali , sotto Tomiride regina degli Sciti , 

II perde la intenzione sua insieme con la vita. 
:) Dopo costoro, Serse figliuolo di Dario e re de' 
f Persi, con tanta moltitudine di gente assaltò 
j il mondo, e con tanta potenza, che trapassò il 

mare dividente l'Asia dall' Europa, fatto uno 
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ponte superamente Cujus operis adniirahilis 
Lucanus in secundo Pharsaliae meminit. 
Canit enim sic: Tales fonia canit tamidum 
super aequora Xersem Construiisse via». Et 
tandem miserabiliter ab incoepto repulsus, 
ad bravium pervenire non potuit. Praeter 
istos, et post, Alexander rex Macedo maxi~ 
me omnium ad palmam Monarchiae prò» 
pìnquansy dum per Legatòs ad deditionem 
Romanos pracmonet, apud AEgyptum, ante 
Romanorum rationem, ut Livius narrata in 
medio quasi cursu collapsus est. De cujus 
etiam sepultura ibidem esistente , Lucanus 
in octdvoj invehens in Ptolemaeum regent 
AEgypti, testimonium reddit dicens: Ulti- 
ma Lagaeae stirpis perituraque proles Dege- 
tier, incesta e sceptris cessure sororis , Cam 
sacrato Macedo tibi servetur in antro. 

* O altitudo sapientiae et scientiae Dei, 
quis hic te non obsiup^cere poleriO Nam 
-conantem Alexandrum praepcdire in cursu 
coathletam Romanum, tu, ne sua temtritas 
prodirtt ulterius , de certamine rapuisti. 
Sed quocl Roma palmam tanti bramii sit 
adepta, multis approbatur testimoniis: ait 
enim Poeta noster in primo: Certe bine Ro- 
manos oliai volventibas annis, Hinc fore da- 
ctores, revocato a sanguine Teucri, Qui mare, 
qui terras orani dttione tenerent Et Lucanus 
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ponte intra Seston ed A bidon. Di questa ope* 
ra mirabile fece menzione Lucano nel secondo 
libro della farsalica pugna, cosi dicendo: La 
fama canta che il superbo Serse fece via 
sopra il mare. Costui finalmente, rimosso dal 
suo proposito, rimase miserabile, e non potè 
al palio pervenire. Dipoi Alessandro re di Ma- 
cedonia appressandosi più che gli altri al palio 
della monarchia, mandò ambasciadori a Ro- 
mani chiedendo loro obbedienza; ma innanzi 
che eglino gli rispondessero, in Egitto morì 
nel mezzo del suo corso, come narra Livio. 
Della sepoltura del quale in detto luogo Lu- 
cano fa memoria nell' ottavo, mentreché ri- 
prende il re Tolomeo in questo modo: O ul- 
tima peritura e degenere prole della stirpa 
Lagea, tu ubbidirai allo imperio della in- 
cestuosa sirocchia y abbenchè nella tua sa- 
crata spelonca sia sepolto il re di Mace* 
ionia. 

0 altezza della scienza e sapienza d'Id- 
dio, quale sarà quello che qui di te non si 
maravigli? Imperocché quando Alessandro si 
sforzava d'impedire nel corso il popolo ro- 
mano, che con lui insieme correva al palio, 

lo rapisti nel mezzo del corso, acciocché 
I* temerità sua più alto non salisse. Ma che 
Roma abbia conseguita la palma di sì degno 
palio, per molti testimoni si manifesta, per. 
che Virgilio nel primo cosi dice: Egli è sta» 
oilito che di qui per certi tempi futuri di- 
scendano i Romani, e sieno conduttori di- 
scendenti del sangue Troiano restaurato; 
1 quali e mare e terra al loro imperio sog- 
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in primo: Dmditur ferro regum, populique 
potenlis Qui mare, qui terras, qui totum pos- 
sidet orbem, Non cepit fortuna duos. Et Boe* 
lius in sccundo cum de Romanorum prin. 
cipe loqueretur, sic inquii: Hic tamen sceptro 
populos regebat, Quos videt condens radios 
sub ondas Phoebus estremo veniens ab ortu, 
Quos premunt septem gelidi triones, Quos no- 
tus sicco violentai aestu Torret ardentes reco- 
quens arenas. Hoc etiam tesiimonium perhi* 
bet scriba Christi Lucas, qui omnia vera 
dicit etiam illa parte sui eloquii : Exivit 
edictura a diesare Augusto, ut describere- 
tur universos orbis. In quibus verbis univer- 
salem mundi jurisdictionem tunc Romano- 
rum fuisse, aperte intelligere possimi us. Ex 
quibus omnibus manifsstum est, quod Roma» 
nus populus cunctis athletizautibus prò Im- 
perio mundi praevaluit. Ergo de divino jum 
dicio praevaluit : et per consequens, de di- 
vino judicio obtinuit, quod est de jure obti- 
nuisse. 

Et quod per duellimi acquiritur, de jure 
acquiritur. Nani ubicunque humanum judi- 
cium deficit 9 vel ignorantiae tenebris invo- 
lutum, vel propter praesidium Judicis non 
habere , ne justitia derelieta remaneat y re-* 
currendum est ad illuni , qui tantum cani 
dUexiit ut quod ipsa exigebat, de proprio 
sanguine moriendo supplevit. TJnde Psal- 
mus: Justus Domi nus justitias dilexit. Hoc 
autem fit , cum delibero asseristi partium^ 
non oaio 7 sed amore justitiae } per virium 
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gioghino* E Lucano nel primo dice: £" m rf/- 
wrfc co/ /erro de 9 re e del popolo potente 
quella fortuna che tiene il mare, e che tiene 
la terra e tutto il mondo, e non potè tenere 
due insieme. E Boezio nel secondo parlando 
dello imperio del principe de'Romani, cosi di- 
ce: Costui nientedimeno reggeva a bacchetta 
que 9 popoli, i quali vede il sole quando sol- 
(entra, i quali vede il sole quando nasce, il 
settentrione e il mezzodì. Questo ancora te- 
stimonia Luca scriba di Cristo, il quale dice 
sempre il vero parlando così: Mandò Cesare 
Augusto uno comandamento che tutta la 
terra fusse descritta. Per le quali parole pos- 
siamo intendere che l'universale giurisdizione 
della terra, allora era sotto i Romani. Per le 
cose dette è manifesto che il popolo Romano 
andò innanzi a tutti quegli che per lo imperio 
del mondo combatterono, e però ottenne que- 
sto per divino giudizio, lo che è per ragione 
ottenere. 

Quello che s'acquista per duello, per ra* 
gione s'acquista. Imperocché dovunque Tu* 
niano giudizio manca o per essere avvolto 
nelle tenebre dell'ignoranza, o per non avere 
ricorso al presidio del giudice, acciocché non 
rimanga addietro il vero giudicio, si debbe ri- 
correre a Colui che tanto amò la natura umana 
che quello ch'ella chiedeva, egli del proprio 
sangue morendo supplì. Onde dice il Salmo: 
// Signore è giusto ed amò la giustizia. E 
questo avviene, quando per libero consenti* 
meuto delle parti, non per odio, ma per amore 
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tdm animi guani corporis mutuarti collisio* 
nem 9 divinimi judicium postulatur. Quarti 
quidem collisioncm y quia primi tus unius ad 
unum fuit ipsa inventa, duellata appella* 
mus. Sed semper cavendum est , ut quemad- 
modani in rebus bellicis ì prius omnia tea* 
tanda sunt per disceptationem quamdani ì 
et ultimum per praelium di mìe anelimi est: 
ut Tallius et Vegetius concordiler praecU 
piunt, Ine in re militari ì ille vero in officiis. 
Et quemadmodum in cura medicinali antt 
ferrum et ignem omnia experienda sunt, et 
ad haec ultimo recurrendum; sic omnibus 
viis prius investigati^ prò judicio de lite 
inibendo, ad hoc remedium ultimum qua- 
li ani justitiae necessitale coacti recurra- 
mus. Duo i gi tur f or malia duelli apparent; 
unum y hoc quod nunc dieta ni est : alimi , 
tjtiod superius tangebatun scili ce t , ut non 
odio, non amore } sed solo justitiae zelo, de 
communi assensu agonistae scu duelli ones 
palaestram ingrediantur. Et propter hoc 
bene Tullius, cum de hac materia tangeret,- 
inquiebat enim: Sed bella, quibus Imperli co- 
rona propositi* est, tninus acerbe geremia sunt. 
Quod siformalia duelli serranda sunt y (ali- 
ter enim duellum non esset) justitiae neces- 
sitate de communi assensu congregati prò* 
pier zelimi justitiae, nonne in nomine Dei 
congregati sunt? Et si sic, notine Deus in 
medio illorum est? cum ipse in Evangelio 
nobis hoc promittat* Et si Deus adest y non~ 
ne nefas est 7 imbaulo juslitiam succumbere 
posse? quam ipst in tantum diligit, quau- 
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i\ giustizia, facendo comparazione delle forze 
dell'anima e del corpo, si richiede il giudi- 
zio divino. £ questa comparazione di combat- 
tere perchè fu trovata in principio tra uomo 
e uomo , si chiama duello. Ma sempre si vuole 
riguardare, che , conforme alle cose belliche, 
prima si debbano tutte le cose tentare per di- 
scettazione, ed ultimamente combattere, come 
Tallio e Vegezio comandano; Vegezio nell'Arte 
militare, e Tullio negli Officj. E come ancora 
nella cara medicinale , prima si vuole provare 
ogni altro rimedio che il ferro e il fuoco, cosi 
per avere il giudizio della lite, investigate tutte 
'e vie, ultimamente a questo rimedio ricorria- 
mo, costretti da una certa necessità di giusti- 
lia.Dae ragioni formati del duello appariscono, 
l'ana è ora detta, V altra di sopra si toccò. E 
questo è che nè per amore, ma per solo zelo 
della giustizia con comune consenso i due com- 
battenti vengano in campo. E però Tullio 
parlando di questa materia bene disse: Le bat- 
taglie che pretendono alla corona dello im- 
perio debbono essere meno acerbe. Adunque 
sete ragioni formali del duello s' hanno a con- 
servare, perchè altrimenti non sarebbe duello, 
quelli che sono per necessita di giustizia e co- 
mune consenso ratinati pel zelo della giusti- 
aia, certamente sono nel nome di Dio congre- 
gati. E se cosi è, Iddio sta nel mezzo di loro, 
conciossiachè nello Evangelio questo ci pro- 
mette. E se Iddio è presente, non è lecito pen- 
sare che la giustizia possa perdere, la quale 
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tum superiti* praenotalur. Et si juslilia in 
bello succumbere nequit , nonne de jure ac- 
quiritur y quod per duellimi acquiritur? 
/lane veritatem etiam gentiles ante tubam 
Evangelicam agnoscebant, cum judicium 
ad foriunam duelli quaer ebani. Unde bene 
Pyrrhus ille tam moribus AEacidarum , 
quam sanguine generosus, cum Legati Ro* 
manorum prò redimendis captivis ad Uhm 
missifuerunt, respondit: Nec ini auruu* po- 
sco, nec mi pretium dederitis; Non cauponan- 
tes bellum, 8ed belligerantes: Ferro, non auro, 
vitam cerna rnus utnque, Vosne velit, an me, 
regnare Hera : quidve fjrat sors, Virtute expe- 
riamus. Et hoc siami accipe dicturn, Quorum 
virluti belli fortuna pepercit, Horundein me 
1 iberta ti parcere certuni est, Dono ducite , 
doque volentibus cum magnis diis. Hacc Pyr- 
rhus. lleram vocabal foriunam, quam caus- 
sam melius et rectius nos divìnam providen* 
tiam appellamus. Unde ca/eant pugiles,ne 
pretio constiluant sibi caussam: quia non 
tunc duellum, sed forum sanguini s et iniu • 
slitiae dicendum esstt: nec tunc arbiter Deu% 
adesse credatur } sed ille antiquus hostis, qui 
litigii fuerat persuasor. Habeant sempcr, 
si duelliones esse volunt, non sangninis et 
injuslitiae mercatores } in ostio palaestrac, 
ante oculos Pyrrhum t qui prò imperio de- 
certando sic aururn despiciebat, ut dicium 
est. Quod si coltra vcritattm oste usarti de 
imparitale virium instelur , ut assolet , per 
victoriam David de C oliai k obttntam , in* 
stantia refdtatur.Et si gentiles aliud pele* 
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egli sopra tutto «ima. E se la giustizia nel dueU 
lo non può perdere, quello che s'acquista per 
duello s* acquista per ragione. Questa verità 
ancora i gentili innanzi all'evangelica tromba 
conobbono quando e'cercavano il giudizio dal- 
la fortuna del duello; onde Pirro uomo gene- 
rososi pel sangue d'Achille, sì eziandio pe' 
costumi , rispose a' legati romani mandati * 
lui per ricomperare i prigioni; io non appetii 
sco oro, nè mi darete prezzo alcuno; io non 
Jo mercanzia di guerra, anzi combatto per 
onore. Con ferro non con oro combattiamo 
insieme } e così reggiamo chi vuole la fortuna 
che regni; e proviamo con le virtù nostre chi 
esalta la fortuna. Io intendo perdonare a 
coloro che con la virtù loro hanno superata 
la fortuna; menategli con voi; io ve gli do~ 
"0. Quello che Pirro chiama la fortuna, noi 
più rettamente chiamiamo divina previdenza; 
e però si guardino i combattenti che non si 
proponghino prezzocome cagione di loro com- 
battere; che non si chiamerebbe duello, ma 
mercato di sangue e d' ingiustizia, e non sa* 
rebbe quivi arbitro Iddio, ma quello antico ni- 
mico il quale persuadeva liti. Adunque abbiano 
sempre innanzi agli occhi loro i combattenti, 
vogliono essere duelli, e non mercatanti di 
sangue e d'ingiustizia, Pirro, il quale combat- 
tendo per lo imperio cosi com'è detto, dis prez- 
zava l'oro. Ma se contro alla verità dichiarata 
alcuno s'opponga della imparità delle forze co- 
me fare si suole, si confuterà l'obiezione per la 
vittoria di David contro a Golia; e se i gentili 
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reut ,refellant ipsam per victoriam Herculis 
in Ant/ieum. Stultum cairn est valde, vires, 
quas Deus confortai* infcriores in pugile su- 
spicari. Jam satis manifestimi est, quod per 
duellum acquirilur de jure acqui ri. Sed Ro- 
di unus populus per duellum acquisivi t impe- 
rium: quod fide dignis testimoniis approba- 
lur; in quibus manifestandis non solum hoc 
apparebitjSed et quicquid a primordialibus 
imperii Romani dijudicandum erat , per 
duellum esse discussimi. Nani de primo, cum 
de sede patris AEneaa, qui primus pater 
hujuspopulifuit,verteretur litigium, Turno 
Rululorum rege contra statile, de communi 
ambo rum regurn assensu, ad ultìmum, prò- 
pter divinum beneplacitum inquirendum T 
inter se solum dimicatum est , ut in ultimis 
AEneidos canitur • In quo quidem agone 
tanta victoris AEneac clementia fuit , ut 
nisi baltheus, quem Turnus Pattanti a se 
occiso detraxerat , patuisset ,■ vieto vietar 
simul v itavi condonasset , et pacem; ut ul- 
tima carmina nostri Poelaetestantur. Cum* 
que duo populi ex ipsa T rojana radice in 
Italia germinassent, Romanus seilicet po- 
pulus, et Albanus ; atque de signo aquilae, 
deque penatibus diis Trojanorum , atque 
dign 'uate principandi lorigo tempore inter 
se disceptatum esset; ad ultimum communi 
assensu partium,proptcr instantiam cagno- 
scendam, per treslloratios fratres, et per to- 
tideni Curiatios fraires, inde in conspectu 
regum et populorum altrinsecus expectan- 
tium decertatum est: ubi tribus pugilibus 
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richiedessino altro, confutino quella per la vit- 
toria di Ercole contro Anteo. Egli è molto 
pazza cosa estimare che le forze da Dio con- 
fortate sieno inferiori alle fortune de'combat- 
tenti. Già è assai dichiarato che quello che 
s'acquista per duello, s'acquista per ragio- 
ne. Il popolo Romano acquistò l'imperio per 
duello, e questo si pruova con testimoni degni 
di fede; nella manifestazione de* qua li non so- 
lamente apparirà questo, ma eziandio ciò, che 
i Romani dal loro principio combatterono, es- 
sersi per duello combattuto. Imperocché nel 
principio quando si combatteva della sedia di 
Enea, primo padre di questo popolo, Turno 
rede'Rutoli vi si contrappose: e finalmente 
per comune consenso d'amendue i re, per co- 
noscere quale fusse il piacimento di Dio, tra 
loro due fu il combattimento, come canta Vir- 
gilio nelT ultimo. Nella quale battaglia fu tan- 
ta Ih clemenza di Enea vincitore, che se non 
avesse veduto appresso a Turno il collare, il 
quale rubò a Fallante quando l'uccise, gli 
avrebbe perdonato la vita, come dice Virgilio. 
E dappoi che germinarono due popoli della 
radice de' Romani, e questo fu il popolo Ro- 
mano e l'Albano; e del segno dell'aquila, e 
degli Dei famigliari de'Trojani, e della dignità 
dello imperare, lungo tempo si fu combattuto; 
in ultimo di comune consentimento delle par- 
ti, per conoscere l'instanzajpertrefratelliOra- 
zj, e per altrettanti Guriazj , nel cospetto de 9 
re e de' popoli si combattè; ove morti tre com- 
battitori degli albani; a' due combattitori de' 

io* 
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Albanorum perempti$ y Romanorum duobuf, 
palma victoriae sub Hostilio rege cessit Ro- 
manis. Et hoc diligenter Livius in prima 
parte contexit, cui Orosius etiam contesta- 
tur. Deinde cuoi finitimis, omni jure belli 
servato, cum Sabinis, cum Samnitibus, licet 
in multitudine disceptantiuni , sub forma 
(amen datili, de imperio decretum fuisse , 
Livius narrat; in quo quidem modo decer- 
tandi cani S amai tibus, fere Foriunam (ut 
dicam) incoepti poenituit. Et hoc Lucanus 
in secando ad exemplum sic reducit: Aut 
Collina iuiit stratas,quot porta catervas,Tunc 
cum pene caput mundi re/umque potestas 
Mutayit translata Iocum, Romanaque Samuis 
Ultra Caudinas superavit vulnera fu rea s. 

Postquam vero ltalorum litigia sedala 
fucrunt,et cum Graecis>cumque Poenis non- 
dum prò divino judicio cenatimi esset, id 
imperium intendenti bus illis et istis, Fabri- 
cio prò Romanis, Pyrrho prò Graecis, de 
imperii gloria in militiae multitudine de- 
certantibus, Roma obtinuit. Scipione vero 
prò Italisj Hannibale prò Africanis in for- 
ma duelli bel limi gertnlibus y Italis Afri sue- 
cubuerunt: sicut Livius et omnts Romanae 
rei scriptores teslificari conantur. Quis igi- 
tur nunc adeo mentis obtusae est, qui non vi* 
deaty sub jure duelli gloriosum populum co- 
roncati totius orbis esse lucratum? V ere po- 
tuit dicere vir Romanus, quod Apostolus ad 
Timotheum: Reposita est inihi corona justi- 
tiae: reposi ta scilicet, in Dei providentia ae- 
terna. Videant nunc Juristae praesumptuo- 
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Romani, V onore della vittoria si concedette 
sotto il re Ostilio. E questo trattò diligente- 
mente Livio nella prima parte, e ancora Orci- 
aio lo manifesta. Dipoi co' popoli a loro confi- 
nanti osservata ogni ragione bellica , e co' Sa- 
bini e co' Sanniti, benché si combattesse con 
grande moltitudine, nientedimeno si combattè 
in forma di duello, come narra Livio,- nel qual 
modo di combattere co' Sanniti, si pentirono 
del proposito. E questo cantò Lucano nel se- 
condo: Quante schiere sparse condusse la 
Porta Collina in quel tempo », in cui il capo 
del mondo, e la potenza somma, quasi muto 
il luogo, e le cose romane quasi cedettono 
a' Sanniti. 

i Ma dappoiché le contenzioni italiche furono 
cessate, non si essendo per divino giudicio an- 
cora combattuto co' greci né con gli affrica- 
ni, ed opponendosi costoro a' Romani, conten- 
de Fabrizio pe'Romani e Pirro pe' Greci, e Ro- 
ma ottenne la gloria dell'Impero. Combattè 
Scipione per gl'Italiani ed Annibale per gli 
Affiicani, ed in questa forma di duello Affri- 
ca ubbidì a Italia, come Livio e gli altri scrit- 
tori narrano. Qual sarà adunque di sì grosso 
ingegno che non vegga quel popolo glorioso 
avere in forma di duello acquistato lo imperia 
del mondo? Ben potè dire il cittadino romano 
quello che a Timoteo disse lo Apostolo: Egli 
è riposta per me la corona della giustizia. 
Ed intendeva che eli' era riposta nella provi- 
} denza eterna di Dio. Veggano ora i presuli- 
i tuosi giuristi quanto sieno inferiori a quello 
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$*\ quantum infra sint ab Illa specula ratio-' 
nis, unde humana mens haec principia spe- 
culatur, et sìleant, secundum sensum legis 
consilium et judiciutn exhibere contenti. Et 
jam manifestuni est, quod per duellata Ho- 
manus populus acquisivi t imperium: ergo de 
jure acquisivi t, quod est principale proposi- 
tum in libro praesenti. Hucusque patet prò* 
posi tu /zi , per rationes quae plurimum ra* 
tionalibus principiis innituntur; sed dein- 
ceps ex principiis fidei Christianae ite rum 
patefaciendum est. Maxime enim frenine- 
runt , et mania meditati sunt in Romanum 
principatum, qui zelaiorts fidei Christia- 
nae se dicunt , nec miserere eos pauperuni 
Christi, quibus non solum deufradatio fit 
in ecclesiarum proventìbus, quinimo patri- 
monia ipsa quotidie rapiuntur, et depau* 
peratur Ecclesia, dum simulando just iti ani, 
exequutorem justitiae non admittunt. Nec 
jam pauperatio talis absque Dei judicio fit; 
cum nec pauperibus , quorum pat rimonta 
sunt Ecclesiae facultates, inde subveniatur; 
neque ab offerente Imperio cum gratitudine 
teneantur. Redeant, unde venerunt: vene- 
runt bene, redeant male; quia bene data, et 
male possessa sunt. Quid ad paslores tales? 
Quid si Ecclesiae substantia diffluit, dum 
proprietates propinquorum suorum exau- 
geantur? Sed forsan melius est } proposi tum 
prose qui ; et sub pio silentio, Salvatoris no» 
stri expectare succursum. Dico ergo, quod 
si Romanum imperium de jure non fuit, 
Christus nascendo praesumpsit injust uni; et 
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specolo della ragione, onde la umana mente 
specula questi principii, e tacciano e sieno con- 
tenti giudicare secondo il senso della legge. 
Egli è già manifesto che il popolo Romano 
per duello acquistò lo imperio, adunque per 
ragione lo acquistò; e questo è il proposito 
principale di questo libro. Infino qui s'è di- 
chiarato il proposito nostro per le ragioni le 
quali si fondano ne* principi razionali; ma da 
ora in là è da manifestare questo medesimo 
pe* principi della fede cristiana. Mossonsi con 
gran furore e con vani pensieri contro al prin- 
cipato romano, coloro che si chiamano zela- 
tori della fede cristiana, e non Lamio avuto 
misericordia de 9 poveri di Cristo; i quali non 
solamente sono fraudati nelle rendite della 
chiesa, ma eziandio sono rapiti loro tuttodì i 
patrimoni ■ e diventa la Chiesa povera, mei*» 
treché fignendo la giustizia, non la mettono 
in effetto. Certamente questa povertà non ci 
avviene senza il giudizio di Dio, conciossia- 
chè non si sovvenga a' poveri delle facoltà ec- 
clesiastiche, che sono il loro patrimonio, e 
dallo imperio che le offerisce, non fieno te- 
1 nate con gratitudine. Ritornino onde venno- 
| no: vennono bene, ritornino male, perché sono 
cose ben date e male possedute. Che a tali pa- 
s stori? che se la sostanzia della chiesa si disper- 
ge, mentrechè le proprietà de 9 suoi propinqui 
s'accrescono? Ma egli è forse meglio seguire 
' il proposito, e con pietoso silenzio aspettare 
i il soccorso del Salvatore nostro. Dico adunque 
che se il romano Imperio non fu di ragione, 
> Cristo nascendo presunse cosa ingiusta ; que- 
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consequens est falsum y ergo coni radici o riunì 
antecedentis est verum. Inferunt enim se 
contradictoria inviccm a contrario scasa, 
Falsa a( cui consequtniis ad fideles ostende- 
re non oportet.Namsifidzlisquisest t fal. 
su m hoc esse concedit: et si non concediti fi- 
delis non est; sed ab eo ratio ista non quae- 
ritur. Consequentiam sic ostendo: Quicun- 
que aliquod edictum ex electione prosequi- 
tur f illud esse justuin opere persuadet : et 
cnm opera magis suadeant, quam sertnones 
(ut Philosopho placet in ulti mi s ad Nicoma* 
chum) magis persuadet , quam si sermone ap- 
probaret. Sed Chris* us ut ejus scriba Lucas 
testatur) sub edicto Romanae auctoritatis 
nasci voluit de virgine matre, ut il la sin* 
gulari generis fiumani descriptione hlius 
Deifactus homo conscriberetur , quod fuit 
illud prosequi. Et forte sanctius est arbitra- 
ri, divinitus illud exivisse per Caesarem; 
ut qui tempora tanta fuerat evpectatus in 
societate mortalium, cimi morlalibus ipse se 
consignaret. Ergo Christus, Augusti Roma* 
norum auctoritate fungenti*, edictum forc 
justum, opere persuasiti Et cura ab /uste edi- 
cere y jurisdictio sequaturx necesse est, ut 
qui illud edictum persuasi t, jurisdiclionem 
e ti am persuaserit: quae si de jure non erat f 
in] usta erat. Et notandum, quod argumen* 
tum sumpturn ad destructionem consequen* 
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sta geconda parie è falsa; adunque il contra- 
dittorio della prima è vero. Imperocché le co- 
se contradittorie hanno questa condizione, che 
se 1' una e falsa , l'altra è vera. E che sia fal- 
so che disto presumesse cose ingiuste non fa 
d' uopo mostrarlo a' fedeli. Imperocché chi è 
fedele concede questo, chi non lo concede non 
è fedele, e se non è fedele, per lui non si cerca 
queste ragioni, e questa conseguenza cosi di- 
chiaro. Colui che per elezione seguita uno co- 
mandamento, mostra con opera quello essere 
giusto; ed essendo l'opere più efficaci a per- 
suadere che le parole, come dice Aristotele 
nell'Etica, più persuade che se egli atferrna6- 
se con sermone. Ma Cristo, come testimonia 
Luca suo scrittore, sotto lo editto dell'auto* 
rità romana, volle nascere della madre vergi- 
ne, acciocché in quella singolare descrizione 
della generazione umana, il figliuolo di Dio 
fatto uomo fosse descritto, e questo fu uno con- 
fermare quello editto. E forse è più santa cosa 
estimare che quello editto divinamente uscì 
)>er Cesare, acciocché colui che tanto tempo 
s'era aspettato nella compagnia de' mortali, 
con tutti gli uomini insieme se medesimo con- 
segnasse. Adunque Cristo colPopera persua- 
dete che il comandamento dato dallo impe- 
radore romano fusse giusto. E couciossiaché 
iil comandare giustamente, ne seguiti la giu- 
risdizione, è necessario che chi persuadete il 
comandamento essere giusto, persuadesse an- 
cora la giurisdizione; la quale se non era di ra- 
gione non era giusta. È da notare che Targu- 
mento sunto allu distruzione del conseguente, 
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t ì s, licei de sua forma per aliquem locum 
teneat ; tamen vitn suam per secundam fi* 
guram ostendit, si reducatur , sicut argu* 
mcntum in positione antecedentis per pri- 
mam; reducitur enim sic: Omne injustum 
persuadetur injuste: Christus non persuasit 
injuste: ergo non persuasit injustum. A po- 
sitione antecedentis sic: Omne injustum per- 
suadetur injuste: Christus persuasit quod- 
dam injustum: ergo persuasit injuste. 

Et si Romanum imperium de jure non 
fuity peccatum Àdae in Christo non Juit 
punitum: hoc autem essetfalsum: ergo con* 
tradictorium ejus, ex quo se qui 'tur , est ve- 
runi . Falsitas consequentis apparet sic. 
Cum enim per peccatum Adae omnes pec- 
catores essemusjdicente Apostolo; sicut per 
unum hominem in hunc mundum pecca-» 
tuni intravit, et per peccatum mors; ita in 
omnes homines mors , in quo omnes p?cca- 
verunt. Si de ilio peccato non fuisset sa- 
tisfactum per mortem Christi , adirne esse- 
mus Jilii irae natura , natura scilicet de- 
pravata. Sed hoc non est, cum dicat Apo- 
stolus ad Ephesios, loquens de Patre: Qui 
praedestinavit nos in adoptione filiorom per 
Jesum Christum, in ipsum, secundum propo- 
sitam voluntalis suae, in tandem et gloria m 
gratiae6uae, in qaa gratificavit nos in dilecto 
fìtto suo, in <jao habemus redemptionem per 
sanguinem ejus, remissionem pecca tornai, se- 
cundum di vi tias gratiae suae, quae supera- 
hundavit in nobis. Dum etiam Christus, in 
se punitionem patiens 7 dicat in Johantte , 
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lanche per sua forma tenga per qualche luo- 
go, nientedimeno la forza sua dimostra per la 
seconda figura, se si riduce così l'argomen- 
to: per la posizione dello antecedente secondo 
la figura prima; adunque così si argomenta: 
Ogni cosa ingiusta si persuade ingiustamente: 
Cristo non persuade ingiustamente; adunque 
non persuade cosa ingiusta. 

K «e Io Imperio romano non fa per ragione, 
il peccato di Adamo in Cristo non fu punito, 
ma questo è falso; adunque egli è vero il con 
traci it torio di quello, onde questo seguita. La 
falsità del conseguente apparisce così. Impe- 
rocché essendo noi peccatori tutti pel pecca- 
to di Adamo, secondo che dice lo Apostolo, 
come per uno nomo nel mondo entrò il pecca, 
lo, e pel peccato la morte, così in tutti gli uo- 
mini entro la morte dal tempo in qu» che pec- 
carono. Se di quello peccato non si fosse fritto 
soddisfazione per la morte di Cristo , sarem- 
mo ancora figliuoli dell' ira per la natura, cioè 
per la natura depravata- Ma questo non éndice 
Jo Apostolo ad Efeso, quando parla del Padre: 
Egli ci destinò per V adozione di figliuoli , 
per Gesù Cristo; in lui, secondo il proposito 
della volontà sua, a laude e gloria della 
sua grazia* nella quale gratificò noi nel suo 
diletto ^figliuolo, nel quale abbiamo reden- 
zione pel sangue suo, e la remissione de 9 
peccati secondo le ricchezze della sua gra- 
zia, la quale soprabbondò in noi. Ed ancora 
Cristo dice appresso a santo Giovanni, men- 
VoL ni. 1 1 
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Consoni matura est; nani ubi cons animatimi 
est, hihil restat agendum. Propler conve- 
nienti ani sciendum , quod punitio non est 
simpliciter poena injuriam inferentis: sed 
pocna in/lieta injuriam inferenti, ab haben- 
te jurisdictionem puniendi; unde nisi ab or- 
dinario judice poena inflieta sii , punitio 
non est , sed potius injuria est dicendo, ; un- 
de dicebat ille Moysi: Quis te consti tu it ju- 
dicem saper nos? Si ergo sub ordinario fu- 
dice Christus passus nonfuisset^ illa pocna 
punitio non fuisset : et judex ordinarius es- 
se non poterat , nisi supra totum humanum 
genus jurisdictionem habens, cum totum hu- 
manum genus in carne illa Christi portan- 
tis dolores nostros {ut ait Propheta) vel su» 
stinentis, puniretur. Et supra totum huma- 
num genus Tibcrius Caesar, cujus vicarius 
erat Pilalus, jurisdictionem non habuissct f 
nisi Roìiianum imperium de jure fuisset. 
Hinc est quod Jlerodes, quamvis ignorans 
quid faceret, sic ut et Caiphas, cum veruni 
dixit, de codesti decreto, Christian Pilato 
retnisit ad judicandum 9 ut Lucas in suo 
Evangelio tradit. Erat enim Herodis non 
vicem Tiberii gerens, sub signo aquilae y vel 
sub s'gno Senatus: sed rex y regno singulari 
ordinatus ab eo, et sub signo regni sibi conz- 
missi gubernans. Desinanl igitur imperium 
exprobrare Romanum y qui sefilios E ce/ e» 
siae fmgunt : cum vidcant sponsum Cliri~ 
stum illud sic in utroqut termino suae mi- 
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tfechè patisce In punizione, cosi: E consuma- 
to t cbe vuol dire, egli è adempiuto, non resta 
a fore alcuna cosa. Per intendere la convenien- 
za, è da sapere che la punizione non è sem- 
plicemente pena allo ingioriante, ma pena da- 
ta allo ingiuriatile da chi ha giurisdizione di 
punire* Onde se la pena non è data dal giù* 
dice ordinario, non è punizione, ma piuttosto 
ingiuria. Onde egli dicova a Mose: Chi ti co- 
stituì giudice sopra noi? Adunque se Cri- 
sto non avesse patito sotto giudice ordinario, 
quella pena non sarebbe stata punizione; uiu 
il giudice ordinario non poteva essere se non 
uno che avesse giurisdizione sopra tutta la ge- 
nerazione umana. Gonciossiachè tutta la uma- 
na generazione, come disse il profeta, in queU 
la carne di Cristo portante i dolori nostri, fris- 
se punita. £ sopra tutta la generazione umana, 
Tiberio Cesare , del quale era yicario Pilato, 
non avrebbe avuto giurisdizione, se il romano 
Imperio non fusse stato per ragione. Di qui 
nasce che Erode, benché uon sapesse quello 
che si faceva, come ancora Caifas, che seppe 
quello che si disse di celeste deliberazione , 
rimandò Cristo a Pilato a giudicarsi, come 
parla Luca nel suo evangelio. Erode l'aveva 
commesso, non tenendo il luogo di Tiberio Ce- 
sare sotto il segno dell'aquila o del senato, ma 
re in siqgolar regno da lui ordinato, e sotto il 
segno del regno a se commesso governando. 
Restino adunque di turbare e vituperare il ro- 
mano Imperio coloro che fingono d'essere fi- 
gliuoli della Chiesa; conciossiachè veggbino 
lo sposo della Chiesa, Cristo, avere quello in 
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litiae comprobasse. Et jam suffìcienter ma* 
nifestum esse arbitror 9 Romanum populuns 
sibi de jure orbis Imperium adscivisse. O 
felicem populum, o Ausoniam te gloriosam, 
si srel nunquam infirmai or Me imptrii tui 
natus fuisset, vel nutnquam sua pia intendo 
ipsum fefellisset! 
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tnl modo approvato nell'uno e nel Tal Irò ter- 
mine della sua milizia. £ già sufficientemente 
estimo avere dimostrato che il popolo roma- 
no per ragione sopra tutti gli altri s'attribuì 
l'imperio. O felice popolo, o Italia gloriosa, 
se quello che indebolì l'imperio tuo mai non 
fusse nalo, ovvero la sua pia intenzione mai lo 
avesse ingannato! 



il* 



LIBER TERTIUS 

QUAL1TER 0FFIC1UM MONARCHIE, SI VE 
IMPERII DEPENDET A DEO IMMEDIATE. 



Conci usit ora Leonum, et non nocaernnt 
mihi : quia corani eo justitia inventa est in 
me. In principio hujus operis propos'tum 
fuit de tribus quaestionibus, prout materia 
pateretur , inquirere. De quartini duabus 
primis, in superiori bus libris 9 ut credo, suj- 
ficienler peractum est. JVunc autem de tcr- 
tia restai agendum. Cujus quidem vtritas> 
quia sine rubore aliquorum emergere ne. 
quit^forsitan alicujus indignationis causa 
in me erit. Sed quia de throno immutabili 
suo Veritas deprecatur ; tt Salomon etiam 
sylvam Proverbiorum ingrediens, meditan- 
dam vtrilalem , imperi uni detestandum in 
se futurum, nos docet; ac praeceptormorum 
Philo^ophus . familiaria destruenda prò 
Meritate suarfet; assumpta fiducia de %>er~ 
bis Danieli s praemissis , in quibus divina 
potenti a , clypeus defensor uni veritatis , 
astrui tur , juxta monitionem Pauli , fidei 
loricarn ioduens , in calore carbonis illius , 
quern unus de Serapliim accepit ex altari cae~ 
lesti, et tetigii la Lia Isa ine; gymnasium prae* 
sens ingrediar; et in bracino Illius } qui nos 
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come 1/ officio del monarca, ovvero 
dell' impero, dipende immediatamen- 
te DA DIO. 



Egli ha chiuso le bocche a 9 lioni, ed essi 
non m 9 hanno nociuto, perchè nella presen- 
za di Lui s' è in me trovala giustizia. Nei 
principio di questa opera fu nostro proposito 
ricercare tre quistioni secondo che patisse la 
presente materia : due delle quali- ne* libri di 
sopra estimo essere sufficientemente trattate ; 
ora ci resta a trattare della terza. E perché 
la verità di questa non si può dichiarare sen- 
za vergogna e rossore d'alcuni, sarà forse in 
me qualche cagione d' indegnazione. Ma per* 
chè la verità dal suo immutabile trono ci prie- 
ga; ed anche Salomone, entrando nella selva 
de'Proverbj, ci ammaestra che dobbiamo me- 
ditare la verità e detestare la tirannide; ed 
ancora il precettore de' costumi, Aristotele, ci 
conforta che dobbiamo per difendere la verità, 
distrusgere ancora le proprie nostre opinioni; 
io però piglierò fid«inza insieme con le premes- 
se parole di Daniello profeta, nelle quali la 
divina potenza è chiamata lo scudo del difen- 
sore e de' difesi, secondo il primo ammoni- 
mento di Paolo elicente: Colui vestitosi la 
corazza della fede, nel caldo di quello car- 
bone, il quale uno de 9 serafini prese dal ce- 
leste altare, e toccò le labbra d 1 Isa/ a ; e co- 
sì; presa questa fidanza, io entrerò nella pre- 
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de polestate tenebrarum liberavit in san- 
guine suo, impium alque mendacem de pa* 
laestra spedante mando ejiciam. Quid ti» 
meam ? cuni Spiritus Patri et Filio coae- 
tennis dicat per os David: In memoria aeter- 
na erit justus, ab auditione mala non timebit. 
Questio igitur praesens, de qua inquisitio 
futura est , inter duo luminaria magna 
versatur ; Romanum scilicet Ponlijicem , et 
Romanum Principem ; et quaeritur, utrum 
authoritas Monarchae Romani, qui de jurt 
Monarcha mundi est, ut in secundo libro 
probatum est, immediate a Dco depcndeat ; 
an ab ali quo Dei vicario vel ministro^ quem 
Petri successorem intelligo , qui vere est 
eia viger regni caelorum. 



Ad praesentem quaestionem discutien- 
dam , sicut in superi ori bus est peraclum , 
aliquod principium est sumendum : in vir. 
tute cujus, aperiendae veritatis argumenta 
formentur. Nani sine praejixo principio % 
etiam vera dicendo elaborare quid prodest? 
cum principium solum assumendorum me* 
diorum sit radix. Haec igitur irrefraga- 
bili* veritas praemittatur , scilicet quod 
illud quod naturae inlnitioni repugnat , 
Deus nolit. JYam si hoc ve rum non esset . 
contradictorium ejus non esset falsum; quod 
est; Deum non nolle quod naturae intcnt io- 
ni repugnat. Et si hoc non est falsum y nec 



tenie battaglia, confidandomi ancora nel brac- 
cio di Colui! che col suo sangue, dalla potenza 
delle tenebre ci liberò contro alla im pio e bu- 
giardo mondo, il quale co'suoi agguati ci com- 
battè. Sotto l'aiuto di Colui, die temerò io? 
conciosstaché lo Spirito coeterno al Padre ed 
al Figliuolo dica per la bocca di David: // 
giusto sarà nella memoria eterna, e non 
temerò del male udire. Adunque la quistio- 
ne, della quale prima abbiamo a ricercare, tra 
due grandi lumi si rivolge > e questo è tra il 
romano pontefice ed il romano principe. E 
Cercasi se l'autorità del monarca romano, il 
quale di ragione è monarca del mondo, come 
nel secondo libro abbiamo provato, senza mes- 
so di perule da Dio, ovvero pel messo d'alcuno 
suo vicario o ministro, il quale intendo succes- 
sore di Pietro, che veramente porta le chiari 
del celeste regno. 

Come nelle superiori questioni abbiamo fat- 
to, similmente nella soluzione di questa, si 
vuole pigliare qualche principio fermo , nella 
verità del quale si forminogli argomenti del- 
la verità che al presente si ricerca. Imperoc- 
ché senza un principio prefisso, non giova af- 
faticarsi ancora dicendo il vero ; conciossiachè 
solo il principio è la radice del pigliare i mes- 
si. Adunque si presuppone questa verità irre- 
fragabile che Iddio non vuole quello che repu~ 
gna alla natura. Imperocché, se questo non 
fusse vero, il suo contradittorio non sarebbe 
falso; il quale é: che Iddio voglia quello che 
repugna allo intensione della natura. E se que- 
sto non é falso, non sono false ancora queU 
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ea qnae sequuntur ad ipsum. Impossibile 
enim est, in necessariis consequentiis fal- 
simi esse consequens , antecedente non falso 
exislente. Sed ad non nolle, alter uni duo* 
rum sequitur de necessitate, aut velie , aut 
non velie : sicut ad non odire , necessario 
sequitur y aut amare, aut non amare: non 
enim non amare , est odire ; nec non velie, 
est nolle, ut de se patti. Quae si falsa non 
sunt, ista non erit falsa: Deus vult quod 
non vult; cu/ us falsi tas non li ab et super io- 
rtm.Quod autem veruni sit quod dicitur,sic 
declaro : Manifestum est quod Deus finem 
naturae vult: aliter coelum otiose moveret, 
quod dicendum non est , si Deus vellet 1111- 
pedimentum finis , vellet et finem impedi- 
menti; aliter etiam otiose vellet. Et cum 
finis impedimenti sit , non esse rei impedii 
tue ; sequeretur, Deum velie non esse finem 
naturae, qui dicitur velie esse. Si enim Deus 
non vellet impedimentum finis, prout non 
vellet, sequeretur ad non velie, ni hit de im- 
pedimento curaret , sive esset , sive non es~ 
set. Sed qui impedimentum non curata rem 
quae potest impediri non curat, et per con- 
sequens , non habet in voluntaie; et quod 
quis non habet in voluntate, non vult. Pro» 
plcr quod, si finis naturae impediri potest* 
quod po'est; de necessitate sequitur, quod 
Deus finem naturae non vult; et sequitur 
quod prius, videlicet Deum velie quod non 
vult. Iscrissi ninni igitur est illud princi- 
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le cose che di questo seguitano. Imperocché 
egli è impossibile nelle conseguenze necessarie 
il conseguente essere falso, non essendo falso 
l'antecedente. Ma al non nonvolerc, l'uno de' 
dae seguita per necessità, o volere o non vole- 
re; come al non odiare, per necessità seguita 
o amare o non amare. Imperocché il non ama. 
re non é odiare, nè il oonvolere è non volere, 
come di per se medesimo è manifesto. Le qua- 
li cose se non sono false, non sarà falsa questa: 
Iddio vuole quel che non vuole; la falsità della 
quale non ha superiore. E che sia vero quello 
che qui si dice, così dichiaro: Egli è manife- 
sto che Iddio vuole il 6ne della natura; altri- 
menti il cielo si muoverebbe invano, la qual 
cosa non si debbe dire. Se Iddio volesse lo im- 
pedimento del fine, vorrebbe ancora il fine del- 
lo impedimento, altrimenti vorrebbe questo 
invano. E perchè il fine dello impedimento, 
egli è il non essere della cosa impedita, segui- 
terebbe che Iddio volesse non essere il fine del- 
la natura, il quale si dice volere essere. Impe- 
rocché se Iddio non volesse lo impedimento 
del fine, come e' non volesse, cosi seguiterebbe 
al non volere, e nulla si curerebbe dello impe- 
dimento o fusse o non fusse. Ma chi non cura 
lo impedimento non cura, quella cosa che si 
paò impedire e conseguentemente non l'ha 
nella volontà ; e quello che alcuno non ha nel- 
la volontà, non vuole. Per lo qual cosa, se il 
fine della natura può essere impedito, di ne- 
cessità seguita che Iddio non vuole il fine della 
natura ; e così seguita quello di prima, e que- 
sto è : Iddio volere quel lo che non vuole. Adun- 



piuw, ex cujub contradictorio tam absurda 
scqnuntur. 

In inlroitUy ad quaestionem hanc nota* 
re oportet, quod primae quaestionis verità* 
magis maniftttanda fuit ad ignoranti ani 
tollendam , quam ad tollendum litigium* 
Sed quod fuit secundae q une si ioni s , quo* 
modo et qualiter ad ignorantiam et liti- 
gium se habeat? Multa etenim ignoramus f 
de quibus non litigamus; nani Geometra 
circuii quadraturam ignorat , non tamen 
de ipsa litigai. Theologus vero numerum 
angelorum ignorat, non tamen de ilio liti- 
ghini facit. AEgyptius civilitatem Scytha- 
rum ignorat, non propter hoc litigium facit 
de eorum civilitate. Hujus quidem tertiae 
quaestionis vcritas tantum habct litigium , 
ut quetnadmodum in aliis ignorantia solet 
esse caussz lì tigli, sic et hic litigium caussa 
ignorantiae sit. Magnit homi ni bus namque 
rationis intuitu voluntatem pracvolantibus, 
hoc sacpe contingitcut male affecti, lumine 
rationis post posilo, af/ectu quasi cacci tra* 
hantur, et penti nacilcr suam denegent ecci- 
tatevi. Unde fit per saepe , quod non soluni 
Jalsitas pairimonium habeat , sed plcrique 
ut de suis tcrminis egredientes , per aliena 
castra discurrant , ubi nihil intelligentcs 
ipsiy nihil intelliguntur ; et sic provocane 
quosdam ad iram , quosdam ad indigna* 
tioneniy nonnullos ad risum. lgitur conlra 
veritatem , quae quaeritur, tria hominum 
genera maxime colluctantur. Su numi $ nam- 
que Ponti/ex , Domini nostri Jesu Cristi 
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queè verissimo quello principio del cui con- 
tradittorio tante assurde cose seguitano. 

Nel principio di questa quistione é da in- 
tendere, che la verità della quistione prima, 
fu più da manifestare per levare l'ignoranza, 
che per levare la lite. Ma la verità della secon- 
da quistione fu per levare l'ignoranza e il liti- 
gio. Molte cose sono cbe noi non sappiamo, e 
nientedimeno non ne litighiamo. Imperocché 
il geometra non sa la quadratura del circolo, 
ed anche non ne litiga; il teologo non sa il 
numero degli angeli, e di quello non fa lite; e 
lo egizio non sa la civiltà deg;i sciti, ed anche 
della loro civiltà non contende. Certamente la 
verità di questa terza quistione ha tanto liti- 
gio, che come agli altri suole V ignoranza es- 
sere cagione di lite, così qui sia maggiormen- 
te la lite cagione d'ignoranza. Imperocché agli 
uomini che volano con lo appetito innanzi al- 
la considerazione della ragione, sempre que- 
sto seguita: che eglino male disposti, e pospo- 
sto il lume della ragione, sono tirati come cie- 
chi dallo affetto, e pertinacemente la loro ce- 
cità piegano. Onde spesso avviene che la falsità 
non solamente ha patrimonio, ma cbe molti 
de* loro termini uscendo, discorrano pe'campi 
d' altri, ove eglino nulla intendendo, nulla so- 
no intesi ; e così provocano alcuni ad ira ed in-* 
dignazionc, altri a riso. Adunque contro alla 
verità, che qui si ricerca, tre condizioni d' uo- 
mini massime fanno resistenza; perchè il som- 
n.o pontefice vicario di Cristo e successore di 
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Picarius, et Petri successore cui non quic* 
quid Christo, sed quicquid Pelro debemus, 
zelo fonasse clavium; nec non alii Graeco» 
rum Cristi anorum pastores , et alii, quos 
credo zelo solo matris Ecclesiae permoveri, 
meritati, quam ostensurus sum, de zelo /or- 
san (ut dixi)non de superbia, conlradicunt. 
Quidam vero alii, quorum obstinata cupi* 
ditas lumen rationis exlinxit , et dum ex 
patre diabolo sunt , Ecclesiae se filios esse 
dicuttt , non solimi in hac quaestione liti* 
gium movent, sed sacratissimi Principatus 
vocabulum abhorrentes, superiori* m quae. 
stionum et hujus principia impudenter ne- 
garent. Sunt et tertii, quos Dtcretalistas 
vocant, Theologiae ac Philosophiae cu j li- 
si ibet insciiet expertes, qu i sui s Decretalibus 
( quas profecto venerandas existimo ) tota 
intentione innixi, de illarum praevalen~ 
tia credo sperantes f Imperio derogante Nec 
mirum, cani jam audiverim quemdam de 
illis dicentem , et procaciter asserentem , 
traditiones Ecclesiae /idei esse fundamen* 
tum. Quod qui eleni nefas, de opinione mor- 
talium illi submoveant , qui, ante traditio* 
nem Ecclesiae, in filium Dei Cristum , siVc 
venturum, sive praescntem, sive jam pas* 
sum crediderunt , et credendo speraverunt, 
et sperantes charitate arserunt^ et ardentes 
ei cohaeredes futuros esse mundus non du- 
bitat. Et ut tales de pr aesenti Gymnasio 
totaliter excludantur , est advertendum , 
quod quaedam scriptura est ante Eccle- 
siam f quaedam cum Ecclesia } quaedam post 
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Pietro, al quale noi non dobbiamo ciò che dob- 
biamo a Cristo, ma ciò che dobbiamo a Pie- 
tro, contro a noi insorge forse pel zelo delle 
chiavi; ed ancora altri pastori della greggia 
cristiana, ed altri ancora, i quali credo solo 
da zelo della madre Cbiesa essere mossi , alla 
verità che io ho a mostrare, forse per zelo (co- 
me dissi) e non per superbia contradicono* 
Ma alcuni altri, la cupidità ostinata de' quali 
ha spento il lume della ragione, ed essendo 
dal padre diavolo si chiamano figliuoli della 
Chiesa^ non solo in questa qoistione muovono 
lite, ma hanno in abominio il nome sacratis- 
eli o di principato ; e così negherebbono i veri 
principj delle qutstioni superiori e della pre- 
sente senza vergogna. Sono alcuni altri chiama*» 
ti decretai isti, ignoranti di teologia e di filoso- 
fi«ji quali con tutta la intenzione dandosi a' loro 
decretali, (che peraltro io stimo che sieno da 
avere in venerazione) fondano nella loro pre- 
valenza le proprie speranze, e così derogano 
allo imperio. Non è da maravigliarsi di questo, 
perchè io ho già udito alcuno di loro dire, e 
sfacciatamente affermare, i loro decreti essere 
fondamento della fede; la quale assurda sen- 
tenza, dalla opinione de* mortali, levino coloro 
che senza costituzione di Chiesa, credettono in 
Cristo venturo, o presente, o venuto ; e creden- 
do in l u i sperarono, e sperando arsono di ca- 
rità > ed ardendo sono senza dubbio alcuno a 
Lui fatti coeredi. Ed acciò che tali uomini del- 
,a presente battaglia siano in tutto scacciati, è 
da notare ch'egli è alcuna scrittura innanzi al- 
fe chiesa, alcuna insieme con essa, alcuna do- 
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Ecclesiam. Ante qui dem Ecclesiam sunt ve- 
tus et novum Testamentum, quod in aeter- 
num mandatimi est , ut ait Propheta: hoc 
cra ni est quod dicit Ecclesia , loquens ad 
Sponsum: Trahe ine post te. Cum Ecclesia 
vero sunt veneranda illa concilia princi- 
palia, quibus Cristum interfuisse nemo fi- 
delia dubitat: cum habeamus, ipsum dixisse 
discipulis , ascensurum in coelum: Ecce ego 
Tobiscom som in omnibus diebus, usqae ad 
consunimatnnern saeculi, ut Matthaeus te- 
statar. Sunt et scripturae doctorum , Au- 
gustini et aliorum, quos a Spirita Sancto 
adjutos quis dubitata fructus eorum vel om- 
nino non vidit, vel si vidit, minime degusta- 
nti. Post Ecclesiam vero sunt traditìones 9 
quas Decretales dicunt: quae quidem etsi 
auctoritate Apostolica sint venerandae , 
fundamentali tamen scripturae postponen* 
das esse dubitandum non est, cum Christus 
Sacerdotes objurgaverit de contrario. Cum 
e/iim interrogassent f Quare discipuli tui tra- 
ditionem seniorum transgrediuntur ? (negli- 
gebant enini m attuimi lotioneni) Christus eis 
Matthaeo testante respondit : Quare et vos 
transgredimini manda tu m Dei, propter tra- 
ditionem vestram? In quo satis innuit, tra* 
ditionem postponendam. Quod si traditio- 
nes Ecclesiae , post Ecclesiam sunt , ut de- 
darai uni est ; necesse est , ut non Ecclesiae 
a traditionibus , sed ab Ecclesia traditio- 
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po lei. E innanzi alla chiesa è il vecchio e il 
nuovo testamento, il quale è mandato in eter- 
no, come dice il Profeta* Imperocché questo 
è quello che dice la chiesa, parlando allo spo- 
so: Tira me dopo te. E con la chiesa insieme 
sono quegli venerandi conci! j principali, ne' 
quali essere Cristo stato presente, nessuno fe- 
dele dubita ; conciossiachè noi abbiamo Cristo 
aver detto a' discepoli avendo a salire in cie- 
lo; Ecco io sono con voi ogni di, itisi no alla 
consumazione del secolo, come Matteo te- 
stimonia. Sono ancora le scritture de' dottori, 
di Agostino e degli altri, i quali avere avuto 
l'aiuto dello Spirito Santo, chi dubiterà ? e 
chi ne dubitasse non avrebbe i frutti loro ve- 
duti, e se gli avesse veduti non gli avrebbe 
gustati. Dopo la chiesa sono poi le costituzioni, 
le quali chiamano decretali; le quali benché 
sieoo da venerare per l'autorità apostolica, 
nientedimeno s' hanno a posporre alla fonda- 
mentale scrittura, conciossiachè Cristo abbia 
ripreso i sacerdoti del contrario. Imperocché 
domandandogli : per che cagione i discepoli 
tuoi trapassano gli ordini degli amichi? (e 
questo era che eglino non osservavano il la- 
varsi le mani) a costoro Cristo rispose appres- 
so a santo Matteo: E voi perchè trapassate 
il comandamento di Dio per le vostre costi- 
tuzioni? Nella quale sentenza assai significò 
che la costituzione s' aveva a posporre, E se 
le costituzioni della chiesa sono dopo la chie- 
sa, come è dichiarato, è necessario che l'auto- 
rità della chiesa non dipenda da esse costitu- 
zioni, ma l'autorità delle costituzioni dalla 
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num accedat auctoritas. ltaque sotas tra* 
ditiones habentes, ut dicebatur, a Gymna- 
sio cxcludendi sunt> Oportet cnim hanc ve» 
ritatem venantes, ex iis, ex qui bus Ecclesiae 
manat authoritas, investigando procedere. 
Iis itaque exclusis, excludendi sunt alii , 
qui corvorurn plumis operti i oves albas in 
grege Domini se jactant. Hi sunt impietatis 
jilìi , qui ut fi a giti a sua exequi possine , 
matrem prostituunt , fratres exptllunt , et 
denique judiceni kabere nolunt. Nam cur 
ad eos ratio quaererctur , cum sua cupidi» 
tale decenti \ principia non viderint? Qua» 
propter cu m solis concert atio restat * qui 
aliquali zelo erga matrem Ecclesiam due ti, 
ipsam quae quaeritur veritatern ignorant. 
Cum quibus il la reverenda fretus, quam 
pius fili us debet pat ri , quam pius filius ma- 
tri, pius inChrÌ8tum } pius in Ecclesiam, pius 
in Pastorem, pius in omnes Christianam re» 
ligionem profitentes 9 pro salute veritatis in 
hoc libro certamen incipio. 



Isti uero , ad quos erit tota disputatio 
sequens,asserentes auctoritatem Imperii ab 
auctoritate Ecclesiae dependere , velut ar- 
tifex inferior dependet ab architecto , più» 
ribus et diversis argumentis moventur : 
quae quidem de sacra Scriptura eliciunt , 
et de quibusdam gestis tatù summi Ponti/i- 
cis, quam ipsius Imperato ris } nonnullum 
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chiesa. £ costoro che hanno solo queste costi- 
tuzioni, si vogliono, come dicemmo, di que- 
sta battaglia rimuovere: imperocché nel ri- 
cercare questa verità bisogna procedere per 
quelle cose dalle quali l'autorità della chiesa 
dipende. Adunque, fatta questa esclusione, si 
debbono altresì rimuovere da questa guerra 
coloro che, coperti di penne di corvi, si vanta- 
no d'essere pecore bianche nella divina greg- 
ge. Costoro sono figliuoli d'iniquità, i quali 
per meglio adempiere i loro delitti, prosti- 
tuiscono la madre, i fratelli scacciano, e final- 
mente non vogliono avere giudice. Imperò in 
che modo si cercherebbe egli con esso loro ra- 
gioni, conciossiachè eglino, occopati dalla cu- 
pidità, non veggano i princtpj? Per la qual 
cosa solo con quegli combatteremo, i quali 
indotti da alcuno zelo inverso la chiesa loro 
madre, la verità che qui si cerca non conosco* 
no; co'quali io incomincio in questo libro la 
battaglia per la salute della verità , usando 
nella reverenda , la quale è tenuto usare il 
gliuoto pio inverso il padre, pio inverso la 
madre, pio inverso Cristo, e la Chiesa e il Pa- 
store, e inverso tutti quelli che confessano la 
cristiana religione. 

Coloro adunque, contro a' quali sarà tutta 
la seguente disputatone, affermano l'autori- 
tà dello imperio dipendere dal!* autorità della 
chiesa, come lo artefice ministro dal capo mae- 
stro; ed abbenchè siano mossi da più e diversi 
argomenti tratti dalla scrittura, ed ancora da 
alcune cose fatte dal pontefice e dallo impe- 
radore, nientedimeno non hanno indirlo alca- 
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vero rationis indicium habere niluntur. Di- 
ami enim primo, secundum scripturam Ge- 
neseos, quod Deus fecit duo magna lumi- 
naria y luminare majus , et luminare mi- 
nus, ut allerum pracesset diei , el alterum 
noeti. Quae allegorice dieta esse intellige- 
bant , isla duo regi mina spirituale et lem* 
porale. Deinde, quod quemadmodum Luna, 
quae est luminare minus, non habet lucem, 
nisi prout recipit a Sole, sic nec regnum 
temporale auctoritatem habet , nisi prout 
recipit a spirituali regimine. Propler liane, 
et pr optar alias eorum rationes dissolven- 
das , praenolandum , quod , si cut Pliiloso- 
pho placet in iis quae de sophisticis elen- 
chis, solutio argumenli est erroris mani/e* 
statio. Et quia error potest esse in materia 
et in forma argumenli , dupliciler peccare 
contingit: aut scilicet assumendo falsum , 
a ut non syllogizando. Quae duo Philoso- 
phus objiciebat cantra Parmenidem et AJe- 
lissum, dicens: qui falsa recipiunt, el non 
syllogixantes sunt. El accipio hic largo modo 
falsum, eliam prò inopinabili, quod in tua- 
lerìa probabili habet naturam syllogismi* 
Si vero informa sit peccalum^contlusio in- 
teri menda est ab ilio qui solvere vult,ostcn- 
dendQ formam syllogislicam non esse ser- 
vataci. Si vero peccatimi sit in materia , 
aut est quia simplici ter falsum assumptum 
est, aut quia falsum secundum quid. Si sim- 
pliciter, per interemplionem assumpti sol' 
vendum est : si secundum quid, per distia- 
ctionem. Hoc viso, ad mcliorem hujus et 
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nodi ragione. Imprima dicono, secondo il Ge- 
nesi, che Iddio fece due grandi lami, cioè uno 
maggiore e uno minore, acciocché l'ano fosse 
sopra il dì e l'altro sopra la notte; e questo 
intendono per allegoria, che V uno sia lo spi- 
rituale e l'altro il temporale reggimento. Di- 
poi argomentano così: che come la luna, che 
è il minore lume, non ha luce se non in quan- 
to la riceve dal sole, così il regno temporale 
non ha autorità se non in quanto dallo spiri- 
tuale la riceve. £ per sciogliere questa loro 
ragione e le altre, è da notare, che, come dice 
Aristotele negli elenchi, la soluzione dello ar- 
dimento è la manifestazione dello errore. E 
perchè lo errore può essere nella materia e 
nella forma dello argumento, in due modi si 
può errare; o presupponendo il falso, o ar- 
gomentando senza ordine. £ queste due cose 
opponeva Aristotele a Parmenide e Melisso, 
dicendo: Costoro accettano il falso e non 
argomentano, lo piglio qui in largo modo il 
falso, per la cosa inopinabile, la quale nella 
materia probabile ha natura di sillogismo. Ma 
se egli è errore nella forma, debbi distrugge- 
re la conclusione colui che vuole solvere mo- 
strando non essere osservata la forma dello 
argomento. E se egli è errore nella materia, 
egli è perchè s'è accettato il falso, o sempli- 
cemente, o in qualche parte. Se semplicemen- 
te, si debbe solvere distruggendo la proposi- 
zione assunta, e se in alcuna parte, per distin- 
zione. Notato questo, è ancora da considerare, 
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aliarum infcrius factarum solutionum evi- 
dentiam, advertendum, quoti circa sensum 
mysti*:um dupliciler errare contingi t: aut 
quaerendo ipsum ubi non est, aut accipien- 
do ali ter qua ni acci pi debeat, Propler pri- 
munì dicit Augustinus in Civitatc Dei: Non 
sane omnia quae gesta narrantur, etiam signi- 
ficare aliquid putanda sunt: sed propter illa 
quae aliquid significar^, etiam ea quae nibil 
significante attexuntur. Solo vomere terra pro- 
scindi tur: sed ut hoc fieri possi t, etiam cae- 
tera aratri membra sunt necessaria. Propter 
secundum , idem ait in libro de Voci r ina 
Christiana, loquens de ilio {aliud in seri- 
pturis sentire quam ille qui scripsit eas) di- 
city quod ita fallitur^ ac si quisquatn dese- 
rens viam 9 eo tamen per gyrum pergeret } quo 
ina illa perducit 9 et subditi Demonstrandum 
est, ut consuetudine deviandi etiam in tran- 
sver6um et perversum ire quis cogator : dein- 
de in nui t caussam quare cavendum sit hoc 
in scnpturisy dicens: Titubabit 6des, si divi- 
nani in seri p tura rum vacillat auctoritas. Ego 
aut era dico, quod si talia de ignoranti a prò- 
%*cniant> correptione diligenter aditi bica, 
ignoscendum eàt y sicut ignoscendum esset UH, 
qui leonem in nubibus Jòrmidaret. Si vero 
industria, non aliter cum sic errantibus est 
agendum, quam cum tyrannb^ qui publica 
jura non ad communem utilitatem sequun- 
tur, sed ad propri am retorquere conantur. O 
summum facinus, etiamsi conlingat in som- 
niis, aeterni spiritus intcntione abuti! non 
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per intendere meglio la soluzione tutta qui, e 
quelle che s' hanno a fare, che si può errare 
circa il mistico senso o cercandolo dove ei non 
è, o pigliando altrimenti che egli sia. Per la 
prima parte dice Agostino nel libro della cit- 
tà di Dio: Non si debbe credere che tutte le 
cose che si narrano significhino alcuno cf~ 
fetto y ma per cagione di quelle cose che si* 
gnificano si pigliano ancora di quelle che 
nulla significano. Solo il vomere divide la 
terra, ma per potere far questo, ancora l'al- 
tre parti dello aratro sono necessarie. Per 
la quai cosa esso ancora disse nel libro della 
dottrina cristiana a questo medesimo proposi- 
to: che chi sente altrimenti nelle scritture, 
che colai che le scrisse, è così ingannato corno 
se alcuno lasciasse la via retta, e per lungo 
circuito pervenisse al fine medesimo della vii 
retta ; e dopo questo aggiugne cosi : vuoisi di- 
mostrare acciò che per consuetudine di de» 
viarsi, ancora si vada per obliquo; finalmen- 
te significa la cagione, perchè questo si debba 
schifare nelle scrittore, dicendo: La fede du- 
bita se V autorità della divina scrittura va» 
alla. Ed io dico, che se tali cose si fanno per 
ignoranza, si vuole con diligenza la ignoranza 
correggere, e perdonare a colai che teme il 
lione nei nuvoli. £ se si fanno a studio, con 
quelli che così fanno, non si debbe altrimenti 
fare che con i tiranni, i quali non seguitano le 
pubbliche costituzioni a utilità comune, ma 
le tirano al proprio. O estrema scelleratezza, 
eziandio se gli avvenga nel sogno, male usare 
la intenzione dello eterno spirito! non si peo 
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enim peccalur in Moysen, non in David, non 
in Job, non in Matthaeum, nec in Paulum, 
sed in Spiri tum Sa net uni, qui loquitur in 
illis. Nam quanquam scriptorts divini elo- 
qui i multi sint, unìcus tamtn dictator est 
Deus, qui beneplacitum suum nobis per mul- 
torum calamos explicare dignatus est. His 
itaque praenotatis, ad id quod superius di- 
cebatur, dico per interemptionem illius dicti, 
quod dicium est, Ma duo luminaria typice 
importare duo haec regìmina; in quo qui* 
dem dictotota vis argumenti consista. Quod 
autem Me sensus ommno sustineri non possiti 
duplici via potest ostendi. Primo, quia cura 
hufusmodi regìmina sint accidentia quae- 
dam ipsius hominis, videretur Deus usus fuis* 
se ordine perverso, accidentia scili cet prius 
producendo, quam propri um subjectum: quod 
absurdum est dicere de Deo, Nam Ma duo 
luminaria producta sunt die quarto, et ho- 
mo die sexto ut patet in Lilera; praeterea, 
cum ista regimimi sint hominum directiva 
in quosdam fines, ut infra patebit, si homo 
stetisset in statu innocentiae, in quo a Deo 
factus est, talìbus direct ivis non indiguisset. 
Sunt ergo hujusmodi regimina remedia con* 
tra injirmitatem peccati. Quum ergo non 
solum in die quarto peccator homo non 
erat, $ed etiam simpliciter homo non erat, 
producere remedia certuni est fuisse oc io* 
mm; quod est conlra divinam bonitatem* 
Stultus etenim esset medicus, qui ante na- 
tivitatem hominis, prò apostemate futuro, 
Ufi emplasirum conficeret. Non igitur di- 
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ca qui contro Mose, David, Giobbe , Matteo o 
Paolo, ma contro allo Spirito Sunto che parla 
in loro. Imperocché se molti sono gli scrittori 
del divino sermone, uno solo è il dettatore 
Iddio, il quale s'è degnato quello che a lui 
piace per molti scrittori a noi esplicare. No- 
tate queste cosp, al sopraddetto proposito di- 
co a distruzione di quel detto, ove affermano 
che questi due lumi importano due reggimen- 
ti, nel qual detto tutta la forza dello argo- 
mento consiste; e che quello detto non si possa 
sostenere, per due vie mostrare possiamo. Pri- 
ma, essendo questi reggimenti accidenti dell' 
uomo, parrebbe che Iddio avesse pervertito 
l'ordine, producendo prima gli accidenti che 
ii soggetto proprio, e questo non si debbe di- 
re d'Iddio. Imperocché quei due lumi furono 
prodotti nel quarto dì, e l'uomo nel sesto. Ol- 
tre a questo, conciossiachè questi reggimenti 
dirizzino l'uomo a certi 6ni, come di sotto 
dichiareremo, se l'uomo avesse perseverato 
nello stato della innocenza, nel quale fu fat- 
to da Dio, non avrebbe avuto bisogno di tale 
direzione. Adunque questi reggimenti sono 
rimedio contro alla infermità del peccato. 
E come l'uomo nel quarto dì non solamente 
non era peccatore, ma eziandio in niun modo 
esisteva, era superfluo produrre i rimedi: e 
questo è contro alla bontà divina. Colui sareb- 
be stolto medico, il quale, innanzi che l'uomo 
nascesse, ordinasse lo impiastro al posternate 
futuro. Adunque non si debbe dire che Iddio 
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cendum est, quod quarto die Deus haec duo 
regimino, fecerit: et per consequens, intentio 
Moysi esse non potuit ìlici, quam fingunt. 
Potest etiam hoc mendacium tolerando per 
dislinctionem dissolvi. Mitior namque est 
in adversarium solatio distinctiva; non e- 
nim onxnino mentiens esse videtur, sicut in- 
teremptiva illum videri facit. Dico ergo, 
quod licet Luna non habeat lucem abun- 
danter, nisi ut a Sole recipit; non propter 
hoc sequitur, quod ipsa Luna sit a Sole. 
Unde sciendum, quod aliud est esse ipsius 
Lunae, aliud virtus ejus, et aliud op erari. 
Quantum est ad esse, nullo modo Luna de- 
pendet a Sole, nec etiam quantum ad Wr- 
t ut e ni, nec quantum ad operationem sì ni- 
pliciter : quia motus ejus est a motore pri- 
mo, et influentia sua est a propriis suis ra- 
di is. Habet enim ali quam lucem er se , ut 
in ejus eclipsi manifestimi est; sed quan- 
tum ad melius et virtuosius operandum, re- 
cipit aliquid a Sole, quia lucem abundun- 
tem,qua recepta, virtuosi u$ operatur. Sic 
ergo dico, quod regnum temporale non re- 
cipit esse a spirituali, nec virtutem (quae 
est ejus auctoritas), nec etiam operationem 
simpliciter: sed bene abeo recipit, ut vir- 
tuosius operetur per lucem gratiae , guani 
in coelo et in terra benedici io summi pon- 
tificis infundit UH. Et ideo argwnentuni, 
peccabat in forma: quia praedicatum Cri 
conclusione non est extremitas majoris , ne 
patet. Procedit enim sic : Luna recipit li* , 
ceni a Sole 9 qui est regimen spirituale re- 
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nel quarto dì abbia fatto questi dae reggimen* 
ti, e però non potè essere la intenzione di Mose 
quei la che eglino fingono. Puossi ancora que- 
sta bugia, tollerandola, per distinzione dissol- 
verei Certamente egli è più leggieri contro allo 
avversario, lo soluzione che distingue, perchè 
non si pruova colui essere in tutto bugiardo, 
come si fa nella distruzione. Dico adunque che 
benché la Luna non abbia luce abondantetnen- 
te, se non dal Sole, non seguita però che la Lu- 
na sia dal Soie. Sicché si debbe sapere, che al- 
tro è Tessere della Luna, altro la virtù sua, al- 
tro l'operazione. Quanto all'essere, ella non 
dipende in alcuno modo dal Sole; né eziandio 
in quanto alla virtù, nè quanto alla operazione 
semplicemente; perchè il suo movimento è dal 
primo motore, e la influenza sua è da' suoi 
proprj raggi. Ella ha per se alcuna luce, come 
nella sua oscurazione si manifesta; ma quanto 
all'operare meglio e più efficacemente, riceve 

3ualche cosa dal Sole, e questo è abondanza 
i luce, per la quale più virtuosamente ado- 
pera. Similmente dico che il temporale non 
riceve dallo spirituale l'essere, nè ancora la 
virtù che è la sua autorità, nè ancora I' ope- 
razione semplicemente, ma bene riceve da lui 
questo: che più virtuosamente adoperi per lo 
lume della grazia, il quale, in cielo e in terra, 
gl' infonde la benedizione del pontefice. Adun- 
que P argomento peccava nella forma, per- 
chè quello che è predicato nella conclusione, 
non è la estremità della proposizione maggio- 
re, perocché procede così: La Luna riceve lu- 
me dal Sole, il quale è reggimento spiritatile: 
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gì nien temporale est Luna : ergo regi meri 
temporale recipit auctoritatcm a regimine 
spirituali . Nani in extremitate majority 
ponunt lucem: in praedicato vero concia- 
sionis, auctoritatcm : quae sunt res diver- 
sae suhjecto et ratione, ut visum est saprà. 

Assumimi etiam argumentum de litera 
Moysij dicentes, quod de femore Jacob Jlu. 
xit figura horum duorum rtgiminum, quia 
Levi et Judas; quorum alter fuit pater sa- 
cerdotii, alter vero regiminis temporalis. 
Deinde sic arguunt ex iis; Quemadmodum 
se habuit Levi ad Juda/n, sic se habet Ec- 
clesia ad Impcrium. Levi pr accessit Judam 
in nativitate ì ut patet in litera; ergo Ec- 
clesia praectdit Imperium in auctoritate. 
Et hoc vero de facili solvi tur ; nani cum 
dicune, quod Levi et Judas, filii Jacob, 
figurant ista duo regimina, possum simili- 
ter hoc interimendo dissolvere; sed conce* 
datar. Arguendo inferunt; Si cut Levi prue* 
cedit in nati vitate, sic Ecclesia in auctori- 
tate. Dico simililer; Quod aliud est praedi- 
catum conclusioni s> et aliud major extre- 
mitas. Nani aliud est auctoritas , et aliud 
nativa as, suhjecto et ratione: propter quod 
peccatur in forma : et est simili s processus 
huic; A praecedit B, in C, D et E se habent 
ut A et B: ergo D praecedit E in F: F i>ero 
et C diversa sunl. Et sifacerent instane iam 

dicentes, quod F sequitur ad C, hoc esi au-> 

* 

V • 

» . t 
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il reggimento temporale è la Luna; adunque 
il temporale reggimento riceve l'autorità dal- 
lo spirituale, lui perocché nella estremità del» 
Iìj maggiore egli pongono la luce, e nel pre- 
dicato della conclusione l'autorità; le quali 
sono com3 diverse in soggetto e in ragione, co- 
me veduto abbiamo. 

Costoro assumono eziandio argomento dal* 
la lettera di Mose, dicendo, che dal pettignone 
di Giacob uscì In figura di questi due reggi, 
menti, cioè Levi e Giuda; de' quali l'ano fa 
padre del sacerdozio, cioè Levi; l'altro del 
reggimento temporale, cioè Giuda. Dipoi così 
argomentano: quella comparazione che fu tra 
Levi e Giuda, è tra la Chiesa e lo Imperio. Le- 
vi precedette Giuda in natività, come dichiara 
la lettera ; adunque la chiesa precede nell'au- 
torità l'imperio. Questo facilmente si solve, 
perchè quello che dicono che Levi e Giuda, 
figliuoli di Giacobbe, figurano questi reggi- 
menti, si potrebbe semplicemente distruggen- 
do dissolvere. Ma concedasi pure loro questo; 
e quando argomentano, come Levi precedette 
Giuda in natività, cosi la Chiesa nell'autorità, 
dico similmente, che altro è il predicato della 
conclusione, e altro la estremila della ragione. 
Imperocché altro è l'autorità, e altro la nati- 
vità per soggetto e per ragione; e però si pec- 
ca nella forma , ed è uno processo simile a 
questo: A precede B, in C; D ed E hanno tra 
'050 comparazione come A e B, adunque D 
precede E in F, ina invero F e C sono di- 
versi. Ma se pure costoro facessino resistenza 
dicendo, che F seguita al C, e questo è l'au- 
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ctoritas ad nativitateni, et prò antecedente 
bene infertur consequeng , ut animai prò 
hotninc ; dico quod falsimi est. Multi enini 
sunt majores natu, qui non solum in aneto- 
ritate non praecedunt , sed et/ani praece- 
duntur a minoribus : ut patet, ubi Episcopi 
sunt temporaliter junioresj quani sui archi- 
presbyteri. Et sic instanti a vide tur errare 
secundum non caussani , ut caussa. 

De litera vero primi libri Regimi assu- 
mimi etiaui creai ione ni et dtpositionem 
Saldisi et dicunt y quod Saul rev inthroni- 
zatuS)fuit de tkrono depositus, per Samue- 
le tn J qui vice Dei de praeeept o fungebatur, 
ut in litera patet. Et ev hoc arguunt, quod 
quaeinadmoduin ille Dei vicarius auctori- 
tatern habuit dandi et tollendi regirnen 
temporale, et in alium transf erendi : sic et 
nunc Dei vicarius , Ecclesiae universalis 
antistes , auctoritatetn habet dandi et tol- 
lendi, et etiam transferendi sceptrum regi- 
vii ni s temporalis. Ev quo sine dubio seque - 
retur 9 quod auctoritas Imperii depender et , 
ut dicunt. Et ad hoc Jicenduni , per inte- 
remptionern ejus quod dicunt , Sanate lem 
Dei vicarium: quia non ut vicarius , sed ut 
legatus speciali s ad hoc 9 sive nuncius , por- 
tans mandatum Domini expressum , hoc fe- 
cit. Quod patet, quia quicquid Deus diocit , 
hoc fecit solum , et hoc retuli t. Unde scien~ 
duin , quod aliud est esse vicarium , aliaci 
est esse nuncium sive ministrimi : si cui aliud 
est esse doctorem ) aliud est esse intepretenij 
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torilà alla natività, e che per lo antecedente 
bene si inferisce il conseguente, come l'ani- 
male* per l'uomo; dico che questo è Cilso: per- 
chè sono molti i maggiori per natività che non 
solamente non procedono in autorità, ma sono 
da 1 più giovani preceduti, come spesso è ma- 
nifesto ne' loro ordini, dove i più giovimi in 
autorità ecclesiastica precedono i più vecchi» 
E così questa resistenza erra ponendo per ca- 
gione quello che non è cagione. 

Dalla lettera poi del primo libro dei Re, 
assumono la creazione e la deposizione di Saul, 
dicendo: che Saul re prima posto in trono, fu 
poi deposto per Samuel, che in vece di Dio co- 
mandò a colui. £ di qui argomentano che co- 
lite colui, vicario di Dio, ebbe autorità di dare 
e torre il temporale reggimento e transferirlo 
in altri, così ora il vicario di Dio, universale 
preside della Chiesa, ha autorità di dare, tor- 
re e trasferire lo scettro del temporale gover-. 
no. £ da questo senza dubbio seguiterebbe che 
dalla chiesa dipendesse l'autorità dello impe- 
rio. A questo diciamo, distruggendo quello 
che dicono, Samuello vicario di Dio: che non 
come vicario, ma come speciale legato acqui- 
stò, e come nunzio referente lo espresso man* 
dato di Dio, fece questo. La qual cosa cosi 
si dichiara, perchè appunto quello che Iddio 
disse, solo fece e referì. Laonde altro è essere 
vicario, altro nunzio o ministro; come altro è 
essere dottore ed altro interpetre. Imperoc- 
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nani vicari us est -, cui jurisdict io cum lege 
vel Cam arbitrio commista est; et ideo intra 
terminos jurisdictionis commissae de lege 
vel de arbitrio potest agere circa ah quid , 
rjuod dominus omnino ignorai. Nuncius au- 
tem non potest , in quantum nuncius: Sed 
quemadmodum malleus in sola virtute fabri 
operatur , sic et nuncius solo arbitrio e/us 
qui mittit illuni. Non igitur sequitur , si 
Deus per narici um San tue lem fecit hoc , 

?fuod vicanus Dei hoc facere possit simi- 
iter. Multa e nini Deus per a rigelo s fecit, 
et facit et facturus est, quae vicarius Dei, 
Petri successor, facere non potest. Unde ar- 
gumentum istorimi est a toto ad partern, 
construendo sic : Homo potest audire et vi» 
dere, ergo oculut potest audire et videre; 
et hoc non tenet. Teneret autem destructive 
sic: Homo non potest volare , ergo nec bran- 
chia hominis possunt volare. Et si mi li ter 
sic: Deus per nuncium facere non potest, ge- 
nita non esse genita, juxta sententi ani Aga- 
thonis: ergo nec vicarius ejus facere potest. 

Assumuni edam de litera Matthari, Ma- 
gorum oblationem, dicentes, Christina rece- 
pisse simul thus et aurum, ad signandum, 
sei p sani esse Domi nani et gubernatorem spi' 
ritualium et temporalium. Ex quo inferunt, 
Christivicarium dominion et gubernatorem 
eorundem: et per consequens , habere utro- 
rumque auctoritatem . Ad hoc respondens , 
literam Matthaei et sensum confiteor : sed 
quod ex illa inferre conantur , in termino 
deficit. Syllogizant enim sic: Deus est do» 
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che vicario è colui al quale la giurisdizione é 
conceduta con legge o con arbitrio; e però in* 
tra i termini della giurisdizione commessa per 
legge o per arbitrio, può Pure alcuna cosa che 
il signore non conosce; ma il nunzio non può 
se non in quanto nunzio. £ come il martello 
nella virtù sola del fabbro adopera, cobi il nun- 
zio nel solo arbitrio di colui che il manda. 
Adunque non seguita, che se Iddio per Sa- 
muel nunzio fece questo, il vicario di Dio lo 
possa fare. Molte pose Iddio per mezzo degli 
Angeli ha fatte, fa e farà, che il vicario di Dio, 
e successore di Pietro, non può fare; e però 
l'argomento loro è dal tutto alla parte, argo- 
mentando così: V 'uomo può vedere e udire: 
adunque l'occhio può vedere e udire; e que- 
sto non vale, ma varrebbe negativamente co- 
sì: L'uomo non può volare, adunque non pos- 
sono le braccia dell' uomo volare. £ simil- 
mente così : Iddio non può fare pel nunzio che 
le cose generate non sieno generate, secondo 
la sentenza di Agatone ; adunque il suo vicario 
non lo può fare. 

Costoro pigliano ancora dalla lettera di 
Matteo l'offerta de' Magi, dicendo: Cristo ave- 
re ricevuto insieme incenso ed oro, a signifi- 
cazione che egli era signore e governatore del- 
le cose spirituali e temporali. Di qui inferi- 
scono che il vicario di Cristo è signore e go- 
vernatore delle cose medesime, e conseguen- 
temente ha in tutte e due l'autorità. Rispon- 
dendo a questo, confesso la lettera e il senso 
di Matteo, ma in tutto niego quello che di 
qui si sforzano d' inferire. Costoro così argo- 
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minus spiritualium et temporalium : sum- 
mas Pont if ex est vicariti* Dei: ergo est Do- 
minus spiritualium et temporalium. Utra- 
que enim proposi t io vera est , sed medium 
variatur : et arguitur in quatuor terminis, 
inquibus forma syllogistica non salvator, 
ut patet ex iis quae de sillogismo simplici- 
te r. Nam aliaci est Deus, quod subjicitur in 
ma/ori; et alluci vicarius Dei, quod praedi- 
catur in minori. Et si quis instaret de vica- 
rii aequivalentia,inutilis est instantia: quia 
nullus vicariatus sive divinus, sive humanus, 
aequivalere potest principali auctor itati : 
quod patèt de levi; nam scimus, quod sue- 
cessor Petri non aequivalet divinae aucto- 
ritati , saltem in operatione naturae. Non 
enim posset facere terram ascendere sur- 
sum, nec ignem descendere deorsum, per of. 
ficium sibi commissum: nec etiam possent 
omnia sibi committi a Deo, quoniam poten- 
tiam creandi et similiter baptizandi nullo 
modo Deus commi ttere posset, ut evidenter 
probatur; licet Magister contrarium dixe- 
rit in quarto. Scimus etiam, quod vicarius 
homi ni s non aequivalet ei, quantum in hoc 
quod vicarius est: quia nemo potest dare 
quòd suum non est. Auctoritas principalis, 
non est principis, nisi ad usum: quia nullus 
princeps seipsum auctorizare potest, recipe- 
re autem potest, atque dimittere: sed alium 
creare non poteste quia creatio principis ex 



Digitized by Google 



<H| l$& *-+ 

mentano: Iddio è signore delle cose tempo- 
rali e spirituali, e il pontefice è vicario di Dio; 
adunque egli è signore di queste due cose. 
L' una e l'altra proposizione è vera, ina il 
mezzo è variato, e arguiscesi in quattro ter- 
mini nei quali la figura dell'argomento non 
si salva, come mostrò Aristotele nel libro del- 
lo argomentare semplicemente. Imperocché 
altro è Iddio., il quale si piglia per soggetto 
nella maggiore, ed altro il Vicario di Dio 
cti è il predicato nella minore, E chi si op- 
ponesse dicendo, che vicario è equivalente, sa- 
rebbe opposizione inutile, perchè nessuno vi- 
cario divino o umano può essere equivalente 
all'autorità principale, e questo facilmente si 
manifesta. Imperocché noi sappiamo che il 
successore di Pietro non è eguale all'autorità 
divina, almeno nelle operazioni della natura. 
Imperocché egli non potrebbe fare salire la 
terra insù e il fuoco ingiù discendere, per V of- 
ficio a lui commesso: ed ancora non si potreb- 
bero tutte le cose a lui commettere da Dio; 
imperocché Iddio in nessun modo potrebbe 
commettere la potenza del creare e battezza- 
re, e questo manifestamente si pruova ; benché 
il maestro delle sentenze nel quarto dicesse 
il contrario. Àncora sappiamo che il vicario 
dell'uomo non é equivalente a lui inquanto 
che è vicario. Imperocché nessuno può dare 
quello che non è suo. L'autorità principale 
non è del principe se non a uso, perchè nes- 
suno principe può autorità a se medesimo da» 
r e; la può bene ricevere e lasciare; ma non 
Può altri creare, perchè la creazione del pria- 
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principe non dependet. Quod si ita est, ma- 
nif estum est, quod nullus princeps potest si* 
bi substit etere vicarium in omnibus aequiva* 
lentem; quia instantia nullam efficacia** 
habet. 

Ite.m assumimi de litera ejusdem , illud 
Christi ad Petrum: Et qaodcurnque ligave- 
ris super terrara, erit ligatum et in coelis: et 
quodeumque solverU super terram, erit solu- 
tura etiam in coelis: quod etiam omnibus 
Apostolis est dictum. Similiter acci piani de 
litera Matlhaei et Joannis, ex quo arguunt, 
successorem Petri omnia, de concessione Dei, 
posse tam libare, quam solvere. Et inde in- 
ferunt, posse solvere leges et decreta Impe- 
rii, atque leges et decreta li gare prò regi- 
mine temporali ; unde bene sequeretur illud 
quod dicunt. Et dicendum ad hoc distia- 
ctionem contra majorem sillogismi , quo 
utuntur. Syllogizant enim sic: Petrus po- 
tuit solvere omnia, et li gare: successor Petri 
potest, quicquid Petrus potuit: ergo succes- 
sor Petri potest omnia solvere et ligare. Un- 
de inferunt, auctoritatem et decreta Impe- 
rli solvere et ligare ipsum posse . Minorem 
concedo; majorem vero non sine distinct io- 
ne. Et ideo dico, quod hoc signum univer- 
sale Omne , quod includitur in quodcun- 
que, nunquam distribuit extra habitum ter- 
mini distributi Nam si dico, Omne ani- 
mal currit, Omne distribuit prò onini eo 
quod sub genere animali coni prehendi tur. 
Si vero dico, omnis homo currit , tunc si- 
gnum universale non distribuii , nisi prò 
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cipc dal principe non dipende. £ se è così, è 
manifesto che nessuno principe può sostitui- 
re vicario, in tutto a se equivalente; per la 
qual cosa la detta opposizione non ha efficacia 
alcuna. 

Ancora pigliano dalla medesima lettera il 
detto di Cristo a Pietro: Ciò che legherai in 
terra sarà legato in cielo } e ciò che scio* 
glierai sarà sciolto. E questo vogliono che 
sia detto similmente a tutti gli Apostoli, per la 
lettera di Matteo e di Giovanni: onde argui- 
scono, il successore di Pietro, per concessione 
di Dio, potere tutte lef cose legare e sciorre; e 
dì qui inferiscono potere solvere le leggi e i 
decreti dello imperio, ed ancora solverà e le- 
gare leggi e decreti pel temporale governo; 
onde bene seguiterebbe quello che dicono. Ri- 
sponderemo a questo per distinzione, contro 
alla maggiore del loro argomento, che dice co* 
sì: Pietro potè sciorre e legare tutte le cose, 
e il successore di Pietro può tutte le cose che 
può Pietro: adunque il successore di Pietro 
può tutte le cose sciorre e legare. Onde infe- 
riscono potere egli sciorre e legare i decreti 
dello imperio, lo concedo la maggiore, la mi- 
nore non senza distinzione* K però dico che 
questo segno universale, Tutte le cose, il qua- 
le s' inchiude in ciascuna cosa, non distribui- 
sce mai fuori dell'abito del termine distribuì* 
to. Iin perocché se io dico, ogni animale corre, 
quell'oggi si distribuisce per ogni cosa che si 
contiene sotto la generazione degli animali; 
e se io dico, ogni uomo corre, queir ogni non 
si distribuisce se non per quelli che sono sog- 
lio/. ///. 14 
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suppositis liujus termini Homo. Et cum di* 
co, Omnis grammaticus: tutte distribuito 
magis coarctatur. Propler quod semper vi- 
dendum est, quid est quod signum univer- 
sale habet dislribuere: quo viso, facile ap- 
parebit quantum sua distribuito dilatetur, 
cognita natura et abitu termini distribu- 
ti, linde cum dicitur, Quodcumque ligave- 
ris, si hoc Qaodcunique sumeretur absolu- 
ie 9 veruni essel quod di cuti ti et non sol uni 
hoc/acere posset, quin etiam solvere uxo- 
rem a viro, et ligare ipsam alteri, vivente 
primo y quod nullo modo potest, Posset e- 
tiam solvere me non poenitentem, quod e- 
liam facere ipse Deus non posset. Cum ergo 
ila sii, manifestum est, quod non absolute 
sumenda est illa distributio, sed respectivc 
ad aliquid. Quid autem illa respiciat, sa* 
tis est evidens, considerato ilio quod sibi 
conceditur, circa quod illa distribuito su* 
bjungilur. Dicit enim Christus Petro: Tibi 
dabo claves regni eoe I or uro; hoc est: Fucinili 
te ostiarium regni coelorum De inde subdit, 
Et quodcunqae; quod est omne quod : id esl s 
et outfiti quod ad istud officium spcctabit, sol- 
vere poteris et ligare. Et sic signum univer- 
sale, quod includitur in quodeunque, can- 
tra hi tur in sua distribulione ab officio eia- 
vi um regni coelorum. Et sic assumendo , 
vera est illa propositio : absolule vero non, 
ut patet. Et ideo dico, quod etsi successor 
Petri 9 secundum exigentiam officii commi** 
si Petro , possit solvere et ligare: non lu- 
men propler hoc sequi tur, quod possit sol- 
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getti a qaesto termine, nomo; e quando dico, 
ogni grammatico, la distribuzione più si stri- 
ane. Sicché si vuole sempre vedere quello che 
il segno universale distribuisce; e veduto que- 
sto, facilmente apparirà, quanto la sua distri- 
buzione 8* estenda, conosciuto la natura e P li- 
bito del termine distribuito. Onde quando si 
die*', Qualunque legherai, se ques! o qualun- 
que si pigliasse assolutamente, sarebbe vero 
quello che dicono, e non solo potrebbe fare 
questo, ma ancora sciogliere la moglie dal ma- 
rito e legarla ad altri vivente il primo, e que- 
sto non può a ni un modo; potrebbe ancora 
sciorre me non pentuto , la qual cosa Iddio 
stesso non potrebbe fare. E però è manifesto 
che ir n si vuole pigliare assolutamente quella 
d'.stribuzicne, ma per rispetto a qualche cosa: 
e quello, a che ella riguardi, è assai evidente, 
se si consideri quella cosa che a lui si con* 
cede, circa la qual cosa quella distribuzione 
è soggiunta. Perciocché dice Cristo a Piero: 

10 li da>*ò le chiavi del celeste regno; e que- 
sto è: Io ti farò portinaro di quel regno. E 
poi dice : Qualunque cosa potrai sciorre e le- 
gare; ed intendesi Qualunque cosa si spetta 
a detto officio, potrai sciorre e legare. E cosi 

11 seguo universale, il quale $' inchiude in Qua- 
lunque cosa, è ristretto nella sua distribuzio- 
ne dall'officio delle chiavi del celeste regno; e 
cosi pigliando è vera quella proposizione, ma 
non pigliando assolutamente. E però dico che 
bencnè il successore di Pietro, secondo la con- 
venienza dell'officio commesso a Pietro, possa 
sciorre e legare ; non seguita però per questo 
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vere seu li gare decreta Imperi , sive leges 9 
ut ipsi dicebant : ni si alteri us probaretur , 
hoc spedare ad officium clavium , cuju$ 
contrariata infcrius ostenditur. 

Accipiunt etiam illud Lue a e , quod Pe- 
trus dicit Christo, cum ait: Ecce duo giaci it 
hic; et dicunt 9 quod per illos duos gladio* 
duopraedicta regi mina intelliguntur: quae 
(filoniani Petrus dixit esse ibi, ubi erat % hoc 
est apud se: unde arguunt } illa duo regi- 
mina) secundum auctoritatem f apud suc- 
cessorem Petri consistere. Et ad hoc dicen- 
dum, per interemptionen sensus, in quo fan- 
datur argumentum. Dicunt enim, illos duos 
gladios 9 quos assignaverit Petrus, duo prae- 
fata regirnina importare: quod oninino ne. 
gandum est : tum quia illa responsio non 
fuisset ad intentionem Christi: tum quia 
Petrus de more subito respondebat ad re* 
rum superficiem tantum. Quod autem re- 
sponsum non fuisset ad intentionem Chri- 
sti ) non erit immani testimi, si consideren- 
tur verba praecedentia, et caussa verborum. 
Propter quod sciendum, quod hoc dictum 
fuit in die coenae; unde Lucas incipit su- 
perius sic : Venit autem dies azymorum, in 
4110 necesse erat occidi Pascila. In qua quidem 
coena praeloquutos fuerat Christus de in- 
gru ente passioni, in qua oportebat ipsum se- 
parar! a di&cipulis suis. Item sciendum, quod 
ubi ista verba intervenerunt, erant simul 
ornnes duodecim discipuli; unde par uni 
post verba praemissa dicit Lucas : Et cum 
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che possa sciorre e legare i decreti dello im- 
perio, come eglino dicevano: se già più oltre 
non si provasse, questo spettarsi al l'officio del- 
le chiavi, il contrario del quale disotto mo- 
streremo. 

Pigliano ancora il detto di Luca, ove Pietro 
dice a Cristo: Ecco qui sono due coltelli; e 
dicono che per que' due coltelli s'intendono i 
due predetti reggimenti; i quali disse Pietro 
essere quivi, intendendo quivi appresso di se. 
Onde arguiscono, que'due reggimenti, secondo 
autorità, consistere appresso al successore di 
Pietro. A questo diremo, distruggendo quello 
senso in che l'argomento si fonda. E' dicono 
che i due coltelli da Pietro assegnati, signifi- 
cano i due reggimenti, la quale cosa si vuole 
onninamente negare, sì perchè la risposta di 
Pietro non sarebbe secondo la intenzione di 
Cristo, sì perchè Pietro per suo costume su- 
bito rispondeva alia superficie delle cose sol- 
tanto. E che Ih risposta non fusse secondo la 
intenzione di Cristo, sarà manifesto se si con- 
sideri le parole precedenti, e la cagione delle 
parole; sicché è da sapere, che questo fu det- 
ta nel dì della cena; onde Luca disopra così 
comincia: Pinne il dì degli azimi nel qua* 
k era necessario fare pasqua; nella quale 
cc #rf, predisse Cristo la passione che a lui 
3 appressava, nella quale bisognava che da 9 
*«oi discepoli si separasse. E vuoisi notare 
che dove queste parole intervennono, erano in- 
sieme tutti i discepoli ; onde poso dopo le pa- 
ro 'e predette, dice Luca così: E venuta V ora. 
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facta csset hora 9 discubuit, et duodecim A- 
postoli cuin eo. Ex bine continuato colloquio 
venit ad haec: Quando misi tos sine sacculo , 
et pera, et calcea mentii, uunquid aliquid de* 
lui t vobis? At illi dixerunt: Nihil. Dixit ergo 
eis: Sed nane, qui babet saceulura, tollat »• 
mititer et pentoli et qui non babet, vendat 
tunica m, et emat gladium. In quo san 's aperte 
intentio C liristi manifestatur ; non crii ni di- 
xit; Ematis vel habeatis duos giadios, imo 
duodecim, cum ad duodecim discipulos lo- 
queretur: Qui non habet> emat; ut quilibet 
haberet unum. Et hoc etiam dtcebat^ prue- 
monens eos de pressura futura, et despectu 
futuro erga eos, quasi diceret: Quousque foi 
vobiscum, recepii eratis : nunc autem fugabi- 
mini, ut oporteat tos praeparare Tobia etinin 
ea quae ante inbibui Tobia, propter fu tura m 
necessita tem. Itaque si responsio Petri facta 
ad haec fuisset sub intentione il la, jam non 
fuisset ad eam quae erat Christi; de quo 
Christus ipsum increpasset, Hcut mulioties 
increpuitycum inscite respondit. Hoc autem 
non fècit, sed acquievit, dicens: Nitis est, 
quasi diceret: Propter necessitatene dico, sed 
bi quilibet babere non potest, duo su f lì cere 
poasunt. Et quod Petrus de more ad super fi- 
ciem loqueretur, probat ejus festina et ini* 
praemeditata praesumptio: ad quam non 
sol uni fida sinceri tas impellebat , sed credo 
puritaset simplicitas naturali*. Hanc òuam 
praesumplionem scribae Christi testati tur 
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sedè a mensa coi dodici discepoli ; dipoi 
coni inorando il parlare venne a questo f 
Quando io vi mandai senza sacchetto, e ta~ 
òca, e calzari, mancovvi egli alcuna cosa? 
Rispuosono loro: Nulla. Disse egli a loro/ 
Ora chi ha il sacchetto, tolga anche la ta- 
sca, e chi non V ha venda la cioppa e conv* 
peri il coltello. In questo assai apertamente 
si manifesta la intenzione di Cristo ;ei non dis- 
se : camperate o abbiate due coltelli, anzi disse 
dodici; conciossiacbè a' dodici discepoli e* di- 
cesse: chi non l'ha lo comperi, acciocché cia- 
scuno avesse il suo. E questo ancora diceva? 
significando loro la cattura prossime futura, 
e il dispregio chea loro dovea venire, quasi 
dicesse: Mentre che fui con voi eravate ri- 
cevuti ; ora sarete scacciati; onde conviene 
che v* apparecchiate eziandio quelle cose che 
già vi vietai, perchè così la necessità richie- 
de. Adunque se ta risposta di Pietro, qui fatta, 
l'asse slitta sotto quella intenzione, giar non sa- 
rebbe stata sotto la intenzione di Cristo; della- 
qual cosa Cristo Tiivrebbe ripreso, come molte 
volte il riprese , quando ignorantemente ri- 
spondeva. Ma e' non fece questo, anzi accon- 
senti dicendo: Egli è assai, quasi dicesse: Per 
la necessità dico questo, e se non può eia" 
scheduno averlo, bastino due. E che Pietro,* 
secondo il suo costarne, parlasse alla superfi-^ 
eie, lo dichiara la sua subita ed inconsiderata 
presunzione; alla quale non solo la sincerità 
della fede lo costrigneva, ma credo la purità e 
semplicità naturale. Questa sua presunzione 
da tulli gli Scrittori di Cristo è manifestata. 
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omnes. Seri bit aulem Matthaens, quod cum 
Jesus interrogasi discipulos; Quero esse ine 
dicitis? Petrum ante omnes respondisse: Tu 
es Christus filìas Dei vivi. Scribit etiam , 
quod Christus, cum diceret discipulis, quia 
oportebat eurn ire in Hierusalem, et multa 
pati, assumpsit eum Petrus, et coepit incre- 
pare eum , dicens: Absit hoc a te, Domine, 
non erit tibi hoc. Ad quem Christus, eum re- 
darguens, conversus dixil: Vade post me Sa- 
thana. lieta .scribit, quod in monte transji 
guralioftis, in cospectu Christi , Moysi, et 
Eliae, et duorum jiliorum Zcbedaei, di- 
xil : Botium est nos hic esse: si vis, faciamus 
bic tria tabernacula, Ubi unum, Moysi unum, 
et Eliae unum, llem scribit, quod cum disci- 
puli cssent in navicula tempore noctis,el 
Christus ambulartt super aquam , Petrus 
dixit : Dtmiine, si tu es, jube me ad te veni- 
re super aquas. ltem scribit, quod cum Chri- 
stus pracnunciaret scandalum discipulis 
suis, Petrus respondit: Etsi omnes scandali, 
zati fuerint in te, ego nunquam scaudaliza- 
bor. Et infra: Etsi oportuerit me siinul mo- 
ri tecutn, non te negabo. Et hoc etiam con' 
testai ur Marcus, Lucas vero scribit, Petrum 
etiam dixisse Christo, parum supra uerba 
praenussa de gladiis: Domine, tectiui para- 
tus sum et in carcererò et in niortern xte.Jomu 
nes autem dicit de ilio, quod cum Christus 
velici sibi lavare pedes^ Petrus ai t: Domine, 
tu inibì lavas pedes? Et infra: Non lavabi» 
mi lii pedes in aeternum. Dicit etiam, ipsuni 
gladio pcrcussisóe ministri servum : quod 



Digitized by Google 



*-m i65 »-> 

Scrive infatti Matteo, che dimandando Ge^ù 
Cristo a' discepoli : Chi dite voi eh' io sia* ri- 
fcpuose Pietro innanzi a tutti: tu se' Cristo fi- 
glio di Dio vivo. Scrive ancora che quando 
Cristo disse a' discepoli: E* mi bisogna ire in 
Gerusalemme, e, molte cose patire; Pietro lo 
prese, molto riprendendolo: Iddio ti guardi 
di questo, signore mio, questo non ti avverrà. 
E Cristo cosi lo riprese: va 9 addietro. Sata- 
na. Ancora scrive che nel monte della trasfi- 
gurazione, nel cospetto di Cristo, di Mose, di 
Elia e de' due figliuoli di Zebedeo, disse: Si* 
gnore, questa è buona stanza: se tu vuoi, fac- 
ciamo qui tre tabernacoli, uno a te, uno a 
Mose, uno ad Elia. Oltre a questo scrive, che 
essendo i discepoli di notte in una navicella, 
ed andando Cristo sopra l'acqua, disse Pietro: 
Signore, se tu se* Cristo, fa' eh 9 io venga a 
te sopra l'acqua. Altrove dice, che quando 
Cristo pronunziò il futuro scandalo a' suoi di- 
scepoli, rispose Pietro: Se tutti contro a le 
si scandalizzeranno, mai non mi scanda- 
lizzerò io. E di sotto aggiugne ancora : Se bi- 
sognerà teco morire, io mai ti negherò. Que- 
sto ancora testimonia Marco. E Luca scrive, 
che Pietro disse a Cristo poco innanzi le det- 
te parole de' coltelli: Signore, io sono appa- 
recchialo alla prigione ed alla morte teco 
venire. Giovanni poi dice di lui, che volendo 
Cristo lavargli i piedi, disse Pietro: Signore, 
laverai tu a me i piedi? e disotto dice: Non 
mi laverai i piedi in eterno. Dice ancora, ave- 
re egli percosso col coltello il servo del mini- 
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eiiam conscribunt omnes quatuor. Dicit e* 
tiatn Joannes, ipsum introivisse subito, cani 
venie in monumentimi, vìdens alium disci- 
pulum cunctantem ad ostium. Dicit iterum, 
quod existente Chrislo in littore, posi resur- 
rectionem, cum Petrus and ivi sset, quia Do- 
minus esset , subcinxit se tunica (erat enim 
nudus), et mi si t se in mare. Ultimo dicit, 
quod cum Petrus vidisset Joannem, dixit 
Jesu : Domine, hic aatem quid ? Juvat quip» 
pe talia de Archimandrita nostro in lau* 
dem suae puritatìs continuasse: in quibus 
aperte deprehenditur \ quod cum de duobus 
gladiis loquebatur, intentìone simplici re- 
spondebat ad Christum* Quod si verba Ma 
Christi et Petri typice sunt accipienda, non 
ad hoc tamen , quod dicunt isti, trahenda 
sunt, sed re/erenda ad sensum illius già-* 
dii, de quo Matthaeus scribi t sic: Noli te ar- 
bitrari quia veni pacem rnittere in terram : 
non veni pacem rnittere, sed gladium. Veni 
enim , separare hominem adversus patrem 
su uni, e te. Quod qui dem fit tam verbo, guani 
opere. Propterquod dicebat Lucas ad Theo* 
philum: Quae coepit Jesus facere et decere, 
Talem gladium Christus emere praecipie* 
bai, quem duplicem ibi esse Petrus etiam 
respondebat. Ad verba enim et opera pa- 
rati erant, per quae Jacerent quod Christus 
dicebat: scilicet,se venisse facturum per gla- 
dium, ut dictum est. 

Dicunt quidam adhuc , quod Costanti* 
nus Imperator, mundatus a lepra interces- 
sione Sylvestri, tunc sanimi pontifici s f ìm- 
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stro , ed in questo tatti e quattro s'accordano. 
Dice ancora Giovanni, essere egli entrato su- 
bito, quando venne nel monumento, veggendo 
l'altro discepolo che stava fermo all' uscio. 
Àggiugne ancora, che stando Gesù dopo la re* 
surrezione nel lito, ed udendo Pietro che egli 
era il signore, si mise la veste, (essendo pri- 
ma ignudo) ed entrò in mare. Finalmente di- 
ce, che quando Pietro vide Giovanni, disse a 
Gesù: Costui che va facendo? E mi giova 
certamente tali cose del nostro pastore, in lau- 
de della sua parità, avere narrate; nelle quali 
apertamente si conosce , che quando parlava 
de'due coltelli, con semplice intenzione a Cri- 
sto rispondeva. Ed ancora se le parole di Cri- 
sto e Pietro s* hanno in figura ad intendere, 
non si debbono pur nonostante tirare a quel 
senso che costoro dicono, ma al senso di quel 
coltello del quale Matteo cosi scrive: Non vi 
pensate eh 9 io sia venuto a mettere in terra 
pace, ma il coltello, lo sono venuto a sepa- 
rare P uomo dal padre suo etc. La eguale co- 
sa si fa in opere ed in parole. E pero diceva 
Loca a Teolilo: Le cose che cominciò Cristo 
a fare, ed a insegnare. Cristo comandava 
comperare tal coltello; il quale essere quivi 
doppio, ancora Piero rispondeva. Imperocché 
egli erano apparecchiati alle parole ed all'ope- 
re, per le quali farebbono quello che Cristo 
diceva, cioè sè rssere venuto a fare mediante 
il coltello, come detto abbiamo» 

Dicono ancora alcuni, che Costantino essen- 
do mondato della lebbra, per la intercessione 
di Silvestro allora pontefice, donò la sedia del- 
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perii sedern 9 scilicet Romani , donavit Ec- 
clesiae, cum multis aliis Imperli dignità* 
tibus. Ex quo arguirne, dignitates Mas po- 
sthac ne m inerti assumere posse 7 nisi ab Ec- 
clesia recipiat, cujus eas esse dicunt. Et ex 
hoc bene sequeretur, auctoritatem imam ab 
alia dependere, ut ipsi volunt. Positis igi- 
tur et solutis argumentis quae radices in 
divinis eloquiis habere videbantur ; restant 
nunc Ma ponenda et sohenda, quae in ge* 
stis romanis et ratione fiumana radicantur. 
Ex quibus primurn est , quod praemittur y 
quod sic syllogizant. Ea quae sunt Eccle- 
siae, nemo de jure habere potest , nisi ab Ec* 
desia : et hoc conceditur. Romanum regi- 
men est Ecclesiae: ergo ipsum nemo habere 
potest de jure, nisi ab Ecclesia. Et minorem 
probant per ea quae de Costantino superius 
tacta sunt. Hanc ergo minorem interimo; 
tt cum probant, dico quod sua probatio mi/- 
la est: quia Costantinus alienare non po- 
terat Imperii dignitatem, nec Ecclesia re- 
cipere. Et cum pertinaciter istenl,quod di- 
co sic ostendi potest. Nemini licet ea face- 
re per ofjicium sibi deputatimi, quae sunt 
contra illud ofjicium ; quia sic idem , in 
quantum idem, esset contrarium sibi ipsi; 
quod est impossibile. Sed contra ofjicium 
deputatimi Imperatori est, scindere impe 
riunì : cum ofjicium ejus sit , humanum gè- 
nus uni velie et tini nolle tenere subjectum , 
ut in primo hujus facile videri potest. Ergo 
scindere imperium } Imperatori non licet. Si 
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io imperio (cioè Roma) alla chiesa, con molte 
altre dignità dell'imperio. Donde arguiscono 
che quelle dignità dipoi nessuno può ricevere, 
se non le riceve dalla chiesa, della quale elle 
sono, secondo che loro dicono. E di questo be* 
ne seguiterebbe, come vogliono, 1' una autori- 
tà dall'altra dipendere. Posti e soluti gli ar- 
gomenti i quali parevano fondati ne'divini ser- 
moni; resta porre e solvere quelli che si fon- 
dano nelle cose fatte da' Romani, e nella uma- 
na ragione; de' quali primo è quello che cosi 
da costoro si propone : quelle cose che sono 
della chiesa, nessuno può di ragione avere se 
non dalla chiesa: e questo si concede. Il ro- 
mano reggimento è della chiesa; adunque non 
lo può nessuno di ragione avere se non dalla 
chiesa. E provano la minore per quelle cose 
che di Costantino di sopra sono dette Questa 
minore io dunque niego loro; e quando ei la 
provano, dico che nulla pruovano, perchè Co- 
stantino non poteva alienare l'imperio, e la 
chiesa non lo poteva ricevere. E quando eglino 
si contrappongano pertinacemente, quello che 
dico , così si può mostrare. A nessuno è le- 
cito fare quelle cose, per l'officio a se depu- 
tato, le quali sono contro a esso officio. Im- 
perocché così una cosa medesima, in quan- 
to è essa medesima, a se stessa sarebbe con- 
traria, e questo è impossibile. Ma contro all' 
officio dell' Imperatore è dividere l'Impero; 
essendoché l'officio suo sia ad uno volere e ad 
uno nonvolere tenere l'umana generazione sog- 
giogata, come nel primo libro dimostrammo: 
e però non è lecito allo imperadore dividere 
Poi. in. i5 
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erga aliquae dignitates per Constantinum 
esserti alienatae [ut dicunt ) Imperio, et 
eveessissent in pot estate Ecclesiae; scissa e*- 
set tunica inconsutilis, quam scindere ausi 
non sunt qui Christian verum Deum Lincea 
perforarunt. Praeterea ficai Ecclesia suum 
habet fan da meni uni , sic etiam Imperimi 
suum \ nani Ecclesiae fund ameni uni Oh ri- 
ctus est ; unde Ap^stolus ad Corinthìos: 
t undamentum alimi nerno potest ponerc, 
praeter hi quoti positum est, qui est Chi istus 
Jesus. Jpse est petra , super quarn edificata 
est iicelesia. lui perii vero fanelli mentimi , jus 
humsmam est. Modo dico, quod sicut Eccle- 
siae [andamento suo contrariar! non licei) 
std di bet semper inaiti super iltud , juxta 
illud Canticorum : Qu»e est ista qime «iscen- 
dit de deserto, deiitiis ufllueiis, innix.ii super 
dilectum? sic et Imperio licitimi non est, 
contra jus humanum ali quid facere : sed 
contra jus humanum esset, si seipsnm Im- 
perlimi destrueret; ergo Inperio seipsum 
destruere non licet. Cam ergo scindere ///*• 
perium , esset destruere ipsum , consiòteule 
Imperio in unitate Monarchiae universa- 
lis; manifestimi est y quod Imperi i aite tori- 
tate fungenti, scindere imperium non licet. 
Quod auteni destruere Imperium sit contra 
jus humanum , ex superioribus est manife- 
slum. Praeterea omnis jurisdictio prior est 
suo judice. Judex enim ad jurisdictiotietn 
ordinatur 9 et non e converso. Sed Imperium 
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P imperio. Se adunque per Costantino lussino 
alcune dignità alienate dallo imperio, come 
eglino dicono, e tassino nella potestà della chie- 
sa pervenute, sarebbesi divisa la veste incon- 
sutile, cioè non cucita; la quale non ebbero 
ardire dividere coloro i quali vulnerarono Cri- 
sto, vero Iddio, con la lancia. Oltre a questo, 
come la chiesa ha il fondamento suo, così an- 
cora l'imperio ha il suo ; perocché il fonda- 
mento della chiesa è Cristo; onde lo Apostolo 
a' Corintii così parla: Nessuno può porre al» 
trn fondamento oltre a quello che è posto, e 
questo è Cristo Gesù: egli è la pietra sopra 
la quale è la chiesa fondata; ma il fonda- 
mento dello imperio è la umana ragione. 
Dico ora, che come alla chiesa non è lecito 
fare contro al suo fondamento; ina sempre 
debbe sopra esso attenersi secondo la Cantica: 
Chi è costei che sale del deserto, abbondante 
di delizie, che s f appoggia sopra al suo di» 
lato ? così allo imperio non e lecito fare al- 
cuna cosa contro alla umana ragione: ma sa- 
rebbe contro alla umana ragione, se lo imperio 
sé medesimo dissipasse: adunque allo imperio 
non e lecito se medesimo dissipare. E perchè 
dividere l'imperio, sarebbe distruggere esso 
imperio, conciossiachè lo imperio consiste nel- 
la unità della universale monarchia; è ma- 
nifesto che non è lecito alio imperadore divi- 
dere l'imperio; e che sia contro alla ragione 
umana dissipare l'imperio, di sopra è manife- 
sto. Ancora ogni giurisdizione è più antica che 
il giudice suo. Imperocché il giudice è ordi- 
nato a essa giurisdizione, e non per contrario. 
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est jurisdictiOy omnem temporalem jurisdi- 
ctionem abita suo comprehendens: ergo ipsa 
est prior suo judice, qui est Imperator: quia 
ad ipsam Imperator est ordinatus, et non 
e converso Ex quo patet y quod Imperator 
ipsam permutare non potest , in quantum 
Imperator, cum ab ea recipiat esse quod 
est. Modo dico sic: Aut Me Imperator erat f 
cum dicitur Ecclesiae contulisse, aut non ; 
et si non , planum est quod nihil poterat 
de imperio conferre. Si sic , cum talis colla- 
tio esset minoratio jurisdictionis, in quan- 
tum Imperai or, hoc facere non poterat. Am* 
pliusj si unus imperator aliquam particu- 
lam ab Imperli jurisdictione discindere 
posset, eadem ratione et alias. Et cum ju- 
risdictio temporalis finita sit, et otarie fini- 
timi per jìnitas decisiones assumala r ; se- 
queretur, quod jurisdictio prima posset an- 
nihilari: quod est irrationabile. Adhuc , 
cum conferens habeat se per modani agen- 
ti* , et cui confertur, per modum patientis, 
ut placet Philosopko in quarto ad Nicoma- 
chum; non solatìi ad collationem esse liei' 
tam requiritur dispositio conferentis 9 sed 
etiam ejus cui confertur. Videtur enim in 
patienle et disposilo actus activorum inesse: 
sed ecclesia omnino indisposita erat ad 
temporali a recipienda, per praeceptum prò* 
hibitwum expressuniy ut habemus per Mat- 
ihaeum sic: Nolite possedere aurum , neque 
argentoni, neque pecuniam in zonis vestris , 



Digitized by Google 



— '73 — 

Mei l'imperio è giurisdizione, che nell'ampli- 
tudine sua ogni temporale giurisdizione com- 
prende. Adunque ella è prima che lo irnpe- 
radoresio giudice; perciocché lo imperudore 
a fine d' essa è ordinato, e non è essa a fine di 
lai. Di qui è manifesto, che lo imperadore non 
la può permutare in quanto egli è imperadore, 
conciossiachè egli riceva da lei quello essere, 
che egli è. Ora dico così : o quegli era impera- 
dore quando e' dicono che conferi alla chie- 
sa, o no. £ se no, è chiaro che non poteva con- 
ferire cosa alcuna dell'imperio. E se era, con- 
ciossiachè tale collazione era diminuzione di 
giurisdizione imperiale, in quanto era impera- 
dore tare non lo poteva. Ancora se lo impe- 
radore potesse separare alcuna particula dalla 
giurisdizione imperiale, per la ragione medesi- 
ma lo potrebbe l'altro similmente fare: e con- 
ciossiachè la giurisdizione temporale sia fini- 
ta, e ogni cosa finita per finite divisioni si assu- 
ma; seguiterebbe che la giurisdizione prima 
annichilare si potrebbe: e questo non è di ra- 
gione. Ancora, perchè chi conferisce ha natura 
d'agente, e colui a cui è conferito, l'ha di pa- 
licnte, come dice Aristotele nell'Etica; a vo- 
lere che sia lecito il conferire, non si richiede 
solamente la disposizione di colui che confe- 
risce, ma ancora di colui a cui è conferito. 
Perchè pare che le operazioni degli agenti sie- 
no nel paziente disposto: ma la chiesa in nes- 
sun modo era disposta a ricevere cose tempo- 
rali per il precetto che espressamente lo vieta, 
come abbiamo da Matteo: Non vogliate pos- 
sedere oro nè argento nelle vostre cinture, 

i5* 
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non peram in via, etc. Nam etsi per Lucam 
habemus relaxationem praecepti, quantum 
ad quaedam; ad posstssionem tamen auri 
d'argenti, licentiatam Ecclesia™ post pro« 
hibitionem illam invenire non potai. Quare 
si Ecclesia recipe re non poterai, dato quod 
Constantinus hoc facere potuisset de te; 
actio tamen i Ila non erat possibili s> propter 
patientis indisposi tionem* Patetigitur, quod 
nec Ecclesia recìpere per modum possessio- 
ni j, nec itle conferre per modum aliena tio- 
nis poterai. Poterat tamen Imperator in 
patrocinium Ecclesiae f patrimonium et alia 
deputare , immoto semper superiori domi- 
nio, cujus unitas divisionem non pati tur. 
Poi erat et vicarìa s Dei recipere 9 non tan* 
quam possessore sed tanquam fructuum prò 
Ecclesia proque Chris ti p a ape ri bus dispen- 
sator; quod Apostolo* ferisse^ non ignoratur. 



. Adirne dicunt, quod Adrianus Papa, Ca- 
rolum Magnimi sibi et Ecclesiae ad» oc avi t 
Longobardorum tempore Desiderii regis 
eorunij et quod Carolus abeorecepit Impe- 
rli dignitatem, non obs tante, quod Michael 
imperabat apud Constanti nopolim Propter 
quod di cu tu, quod omnes quifuerunt Roma- 
no rum Imperatores post ipsum 9 et ipse,ad- 
vocati Ecclesiae sunt , et debent ab Eccle- 
sia advocarL Ex quo etiam sequeretur illa 
dependehtia, quam concludere volunt. Et 
ad hoc infrigendum dico , quod nihil di- 
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nè pecunia, e non portale la tasca per la 
via. E benché per Luca abbiamo alquanta lar- 
ghezza, non tanto circa questo precetto, quan- 
to ad alcune cose, nientedimeno quanto alla 
possessione dell'oro ed argento, non ho poto* 
to trovare licenzia data alla Chiesa dopo la 
proibizione predetta. Per la qual cosa, se la 
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tino avesse potuto fare questo, nientedimeno 

tale azione non era possibile riceversi, non es- 
sendo il paziente disposto. Adunque è mani- 
festo che la Chiesa non lo poteva ricevere per 
modo di possessione, nè egli per modo d'alie- 
nazione conferire. Nientedimeno poteva lo im- 
peradore in aiuto della chiesa, il patrimonio 
suo e altre cose spendere, stando sempre fer- 
mo il superiore dominio, l'unione del quale 
divisione non patisce. E poteva il vicario di 
Dio ricevere, non come possessore, ma come 
dispensatore de' frutti a' poveri di Cristo per 
la Chiesa, la qual cosa sappiamo essere stata 
dagli Apostoli fatta. 

Àncora dicono che Adriano papa chiamò 
Carlo Magno per soccorso di se e della chiesa, 
per la ingiuria fattagli da' longobardi nel tem- 
po di Desiderio re loro, e che Carlo da lui 
ricevette la dignità dello imperio, non ostante 
che Michele era in Costantinopoli impera- 
dorè. Il perchè dicono che tutti quegli che 
dopo lui furono imperadori romani, sono av- 
vocati della chiesa, e debbono da lei essere 
chiamati. Onde seguirebbe ancora quella di- 
pendenza la quale vogliono conchiudere. A di- 
strazione di questo dico che parlano invano, 
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cunt ; usurpai io enim juris non facit jus. 
Nam si sic , eodem modo auctoritas Eccle- 
siae probaretur dipendere ab Imperatore: 
pòstquam Ottho Imperator Leonem Papam 
restituita et Benedictum depositila nec non 
in exilium in Saxoniam duxit. 

Rai ione vero sic ar gannì. Sumunt etenim 
sibi principium de decimo primae Philoso* 
phiae , dicenUs: Omnia quae sunt unius 
generis reducuntur ad unum quod est men- 
sur a omnium quae sub ìlio genere sunt. Sed 
omnes homines sunt unius generis: Ergo de- 
beat reduci ed unum, tanquam ad mensu- 
ram omnium eorum. Et cum summus Aliti* 
stes et Imperator sint homines, si conclusio 
Ma est vera, oportet quod reducantur ad 
unum hominem. Et cum Papa non sit rrdu- 
cendus ad alium , relinquitur , quod Impe- 
rator, cum omnibus aliis 9 sii reducendus 
ad ipsum , tamquam ad me n sur a m et regu- 
lata. Propter quod sequitur etiam idem 
quod volunt. Ad liane rationem solvendain, 
dico quod cum dìcunt, ea quae sunt unius 
generis, oportet duci ad aliquod unum de 
ilio genere quod est metrutn in ipso, verum 
dì cunt, Et simìliter veruni dicunt, dicenlcs, 
quod omn?s homines sunt unius generis. Et 
simìliter veruni concludunt ,cum inferunt ex 
his, omnes homines esse reducendos ad unum 
mei rum in suo genere. Sed cum ex hac con» 
clu sione subinferunt de Papa et Imperato- 
re , fallanlur $ecundum accidens. Ad cu- 
jus eyidentiam sciendurn , quod aliud est 
esse hominem, et aliud est esse Papam. Et 
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perchè V usurpazione della ragione non fa ra- 
gione. Imperocché se la facesse, pel modo me- 
desimo T autorità della chiesa si proverebbe 
dallo imperadore dipendere, dappoi che Ot- 
tone irnperadore restituì papa Leone e depose 
Benedetto, ed in Sassonia lo mandò in esilio. 

Colla ragione poi così costoro arguiscono. 
E' pigliano il principio del decimo della Meta* 
fisica, dicendo: Tutte le cose che sono d'uno 
genere si riducono a uno che è misura di tutte 
le cose che sono sotto quello genere. Tutti gli 
uomini sono d'uno genere. Adunque si debbo* 
no ridurre a uno come misura di tutti loro. £ 
conciossiachè il sommo pontefice e imperadore 
sieno uomini, se quella conclusione è vera, bi- 
sogna che si riducano a uno uomo. E perchè 
il papa non si può ridurre ad altri, resta che 
lo imperadore con tutti gli altri insieme si 
debba ridurre a lui come a misura e regola ; 
onde seguita quello che vogliono. Per solvere 
questa ragione dico: Che quando eMicono, che 
le cose le quali sono d' uno genere bisogna ri- 
durle a qualcuna di quel genere, la quale è 
misura in esso, dicono il vero; e similmente 
dicono il vero quando e' dicono che tutti gli 
uomini sono d'uno genere. Similmente con- 
chiudono il vero quando di qui inferiscono, 
doversi ridurre tutti gli uomini a una misura 
nel suo genere. Ma quando per questa conclu- 
sione inducono del papa e dello imperadore, 
sono ingannati secondo accidente. E ad inten- 
dere questo, é da sapere che altro è essere uo- 
mo, ed altro è essere papa; altro è essere uo- 



cori e ni modo, alimi est esse hominem, aliud *, 
esse Impera torem; sicut aliud esse hominem, * 
aliud esse pai rem et dominimi ; homo enirn j 
est, id quoti est per formata substantialem, • 
per quatti sorlitur speci em et genus, et per $ 
quam reponitur sub praedicatnento substan- , 
tiae. Pater vero est, id quod est p r formatti , 
accidentalem, quae est relatio, per quatti 
sortitur specietn quandam et genus.el repo- , 
nitur sub genere ad aliud, sivc relationis* , 
A li ter omnia reducerentur ad praedica- , 
mentutn substantiae, cum nulla forma acci* ( 
dentalis per se sub si st. al, absque hj postasi , 
substantiae subsi stentisi quod est falsutn. 
Cum ergo Papa et Jmperator sint, id quod 
sunt, per qua s darti relationes, quia per Pa- 
pattini et per Imperiatum, quae relationes 
sunt, altera sub abita paternitatis , et al* 
tf*ra sub abitu dona Hai ioni s : manifestimi 
est quod Papa et Jmperator, in quantum 
hujusmodi, habent reponi sub praedica men- 
to relationis: et per consequens, reduci ad 
aliquod evistens sub ilio genere. Unde dico, 
quod alia est mensura ad quatti habent re- 
duci, prout sunt homines; et alia, prout sunt 
et Papa et Jmperator. Nata prout sunt ho- 
mines, habent reduci ad optimum hominem, 
qui est mensura omnium ali or uni, et idea, 
ut ita dicam, qu squis ille sit, ad existeulem 
maxime unum in genere suo, ut haberi po 
test ex ultimo ad Ni cornac fiuta. In quantum 
vero sunt relativa quaedam, ut patet redi*- 
ce fida sunt vel ad judicem, si altetum su- 
balternatur alteri; vel in specie communi- 
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ino, nitro essere im perditore; come altro è es- 
sere uomo che? essere p«idre o signore. L' uomo 
è quello ch'egli è per la forma sostanziale, 
per la quale ha specie e genere, e per la quale 
si ripone nel preclicaniento della sostanza. Il 
padre è quello ch'egli è per torma accidentale, 
la quale è relazione per cui si riduce a certa 
specie ed a certo genere, e ripomi sotto il pre- 
dicamento della relazione : altrimenti tutte le 
cose si ridurrebbono al predicamento della so- 
stanti; conciossiachè nessuno accidente per se 
sussista senza il fondamento della sostanza so- 
stenente; e questo è falso. Adunque essendo il 
papa e lo imperadore quello che sono, per al- 
cune relazioni, perchè sono tali pel papato c 
per lo impero, che sono relazioni, e l'una è 
sotto l'abito della paternità, l'altra sotto l'a- 
bito della dominazione; è manifesto che il pa- 
pa e lo imperadore, in quanto sono tali, si 
debbano riporre sotto il predicamento della 
relazione, e per conseguenza ridursi a qual- 
che cosa esistente in essa relazione. E però 
dico, che altra è la misura alla quale si deb- 
bon ridurre in quanto sono uomini, ed altra 
alla quale in quanto sono papa ed imperado- 
re. Imperò in quanto sono uomini, si debbono 
ridurre a un ottimo uomo, il quale è di tutti 
gli altri misura, e per così dire il tipo, qua- 
lunque costui si sia, purché sia massime uno 
nel suo genere, secondo il decimo dell'Etica. 
Ma in quanto sono relativi, o si debbono ri- 
durre al giudice se l'uno è sottomesso all' al- 
tro; o comunicano in i specie per natura di re- 
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cant per naturavi retati onis ; vel ad ali- 
quod tertium ad quod reducantur ,tanquam 
ad communem uni tate ni. Sed non potest di- 
ci, quod alterurn sub al ter nel ur alteri , quia 
sic etite rum de altero praedicaretur, quod 
est Jalsum: Non enirn dìcimus: impcralor est 
Papa, nec e converso; nec potest dici > quod 
communicent in specie: cutn alia sii ratio 
Papae, alia Imperatoris, in quantum huju- 
st/iodi. Ergo reducuntur ad aliquid in quo 
habent uni ri. Propter quod sciendum y quod 
sicut se habet relatio ad relationcm, sic re- 
lativum ad relativum. Si ergo Papatus et 
Imperiatus, cum sint relationes superposi- 
ti onis, habeant reduci ad respectum super- 
positionis, a quo respeclu cum suis differen- 
tialibus descendunt , Papa et Jmperator , 
cum sint relativa, reduci habebunt ad ali' 
quod unum, in quo reperialur ipse respcctus 
superpositionis , absque dìfferentialibus a- 
liis. Et hoc erit vel ipse Deus in quo respe- 
ctus omnis universaliter unitur; vel aliqua 
substantia Deo inferior, in qua respeclus 
superpositionis, per differentiam superpo* 
sitionìs, a simplici respectu desccndens, par- 
ticulttur. Et siepatet, quod Papa et Impe- 
rator, in quantum homines } habent reduci 
ad unum, in quantum vero Papa et Impe- 
rator, ad aliud : et per hoc patet, ad ra- 
tionem. 

Positi s et exclusis er rori bus , qui bus po- 
tissime inni t uni ur , qui Romani principa- 
tus auclorilatem dependere dicunl a Ro- 
mano Ponti/ice; redeundurn est ad osten* 
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Iasione, o ad un terzo al quale si riducano co* 
me a comune unità. Ma no,i si può dire che 
Puno si sottoponga all'altro come subalterno, 
imperocché cosi I* uno dell' altro si prediche- 
rebbe, e questo è faiso. Perocché noi non di- 
ciamo: lo irnperadore è papa, né il papa è irn- 
peradore: e non si può dire, che comunichi- 
no in ispesie; perché altro è l'offizio del pa- 
pa, e altro è quello dello irnperadore, in quan- 



si vuole sapere che quella comparazione che 
è tra relazione e relazione, quella è tra rela- 
tivo e relativo. Adunque se il papato e l'im- 
perio, essendo relazioni di sopra posizione, s' 
hanno a ridurre al rispetto della sopra posizio- 
ne, dal quale rispetto con le differenze loro di- 
pendono, Papa ed Irnperadore, essendo eglino 
relativi, si dovranno ridurre a qualcuno, nel 
quale si ritrovi esso rispetto di sopraposizione 
senza altra differenza: e questo sarà o ristesso 
Iddio, nel quale ogni rispetto universalmente 
s'unisce; o una sostanza a Dio inferiore, nella 
quale il rispetto della sopraposizione, per In 
differenza della sopra posizione dal semplice 
rispetto discendente, diventi particolare. E co- 
si è manifesto che, il papa e lo irnperadore, in 
quanto sono uomini, s' hanno a ridurre a uno, 
ma in quanto papa ed irnperadore ad altro; 
e quésto basti in quanto alla ragione. 

Posti e rimossi gli errori , a' quali coloro 
molto s' accostano che dicono, l'autorità del 
romano imperio dal pontefice romano dipen* 
dere, è da ritornare a dimostrare la verità di 
Voi, in. 1 6 
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dendum veritatem hujus tertiae quaestio- 
nis, quae a principio discutienda propone- 
batur , quae quidam veritas apparehit suf- 
ficienter, si sub praefixo principio inqui ren- 
do, praefatam auctoriiatem immediate de- 
pendere a culmine totius entis ostendero , 
qui Deus est. Et hoc erit ostensum, vel si 
auctoritas Ecclesiae removeatur ab Ma , 
cum de alia non sit altercatio; vel si osten- 
tile probetur , a Deo immediate dependere. 
Quod auteni auctoritas Ecclesiae non sit 
caussa Imperi alis auctoritatis , probatur 
sic: Illud, quo non existente, aut quo non 
virtuante , alìud habet totani suam firtu- 
tem, non est caussa illius virtutisi Sed Ec- 
clesia non existente, aut non virtuatue, Ini- 
perium habuit totani suam virtutem. Ergo 
Ecclesia non est caussa virtutis Imperii, et 
per consequens, nec auctoritatis, cum idem 
virtus sit et auctoritas ejus. Sit Ecclesia A y 
Jmperium B, auctoritas sive virtus Imperii 
C. Si non existente A, C est in B, impossibile 
est, A esse caussa tu ejus quod est, C esse in 
B: cum impossibile sit, t (feci uni praecedcre 
causam in esse. Adhuc, si ni hi l operante A, 
C est in B, necesse est, A non esse causam 
ejus quod est, C esse in B: cum necesse sit ad 
productiouem effectus praeoperari caussarn, 
praesertim efficieniem , de qua intendi tur. 
Major propositio hujus demonstrationis de» 
clarata est in terminis : Minorem Christus 
et Ecclesia conjirmat : Christus nascendo 
et moriendo, ut superìus dicium est : Eccle- 
sia, cum Paulus in Aclibus Apostolorum di- 
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questa tersa quistione, la quale si propone- 
va da principio per dichiararla, In quale veri- 
tà apparirà sufficientemente, se sotto prefisso 
principio ricercando dimostrerò, la prefata au- 
tor ita senza mezzo dipendere dalla sommità 
di lutto T essere, che è Iddio. £ questo sarà 
dimostrato, ovvero se l'autorità della chiesa 
sia rimossa da essa, conci ossiachè di quella 
non è altercatone; o se si mostra chiaramente 
da Dio senza mezzo dipendere. E che l'auto* 
rità della chiesa, non sia cagione della impe- 
riale, si pruova così : quello, senza Tessere o 
la virtù del quale, è altra cosa, quest'altra co- 
sa da quello non dipende; e non esistendo la 
chiesa, ovvero non dando virtù, l'imperio eb- 
be tutta la virtù sua. Adunque la chiesa non 
è cagione della virtù dello imperio ne dèlia 
sua autorità, essendo tuttuno la virtù e l'au- 
torità sua; e questo così si mostra. Sia la chie- 
sa A, l' imperio B , T autorità o virtù dell' im- 
perlo C. Se non esistendo A, C è in B, è im- 
possibile che A sia cagione dello essere C in 
B, perchè egli è impossibile che l'effetto pre- 
ceda la cagione sua nello essere. Ancora, se 
mentre che A nulla adopera, C è in B, è ne- 
cessario che A non sia cagione dell' essere C in 
B, perchè egli è necessario che alla produzio- 
ne del lo effetto, la cagione innanzi adoperi, spe^ 
eia! mente la cagione efficiente della quale ai 
presente parliamo. La maggior proposizione di 
questa dimostrazione è dichiarata ne' termini; 
la minore è confermata da Cristo e dalla Chie- 
sa ;da Cristo quando nacque e quando morì co- 
me di sopra è detto; dalla Chiesa, dicendo Pao- 
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cat ad Festum: Axl tribunal Caesaris sto, nbi 
me oporlet judicari. Cumetiam Angelus Dei 
Paulo dixerit panini posti Ne tjmeas Paul», 
Caesari te oportet assistere. Et infra iterimi 
Paulus ad Judaeos existenles in Italia: con- 
tradicentibus aulerri Judaeis, coactussum ap- 
pellare Ca esarem , non quasi gente m ineam 
babeiis aliqnid accasare, sed ut érueretn ani- 
mani meato de morie. Quod si Caesar jani 
lune judicandi temporalia non habuisset 
auctorilatcm, nec Chrislus hoc parsuassisset, 
nec angelus Ma ver ha nunciassct, nec iiU 
qui dicebàt, Cupio dissolvi et esse cum Chri- 
sto, incompetenle/n judiceui appellasset. Si 
ctiam Conslantinus auclorilaiem non ha- 
buisset in palrocinium Ecclcsiae, Ma quae 
de Imperio deputavil ei, de jure deputare 
non poluisset; el sic Ecclesia^ ili a coli ai ione 
uteretur ìnjuslc: cum Deus velie oblalioncs 
esse immaculalas , juxla illud Levitici: 
Orante oblatfo, quac offertur Domino, absque 
fermento fiet. Quod quideni praeceptwn, li- 
cei ad offerentes fàciem habere videalur , 
nihilonnnus est per consequens ad recipien- 
tes. Stallimi cui m est credere, Deum velie 
recipij quod prohibet exhiberi; cimi etiam 
in eodem praecipialur Levitis: Noi ite con- 
taminare animus vestras, nec tangatis quic- 
quam eoram, ne immundi sitis. Sed dicere 
quod Ecclesia abulatur patrimonio sibi de* 
pittato, est valde inconveniens : ergo falsum 
crat illudy ex quo sequebatur. 
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lo negli atti degli Apostoli : Io sto dinanzi al 
tribunale di Cesare, ove mi conviene esser 
giudicato. E poco dipoi l'angiolo di Dio disse 
aPaolo: Non temere Paolo, innanzi aCesare 
ti conviene comparire. E disotto disse Paolo 
a' giudei che erano in Italia : Contr a dicendo- 
mi i giudei, io sono costretto appellare a 
Cesare, non per accusare in alcuna cosa la 
gente mia, ma per rimuovere V anima mia 
dalla morte. E se Cesare non avesse allora 
avuto autorità di giudicare le cose temporali, 
nè Cristo avrebbe questo persuaso, ne V an- 
giolo avrebbe quelle parole annunziate, nè 
colui che diceva, iodesidero di morire ed es- 
sere con Cristo , avrebbe appellato incompe- 
tente giudice. Ancora se Costantino non aves- 
se avuto autorità in patrocinio e aiuto della 
chiesa, quelle cose dell'imperio che deputò 
alla chiesa, non avrebbe potuto di ragione de- 
putare; e cosi la chiesa ingiustamente usereb- 
be quel dono ; conciossiachè Iddio voglia l'of- 
ferte essere immacolate, secondo quel detto 
del Levitico: Ogni offerta che farete a Dio 
sarà senza fermento. Il quale comandamento, 
benché pajache sia diretto agli offerenti, nien- 
temeno è ancora a 9 recipienti. Stolto è credere 
che Iddio voglia che si riceva quello che vieta 
dare, massime perchè nel medesimo libro si 
comanda a' Leviti: Non vogliate conlami* 
tiare V anime vostre, e non toccale alcuna 
di quelle cose acciocché non siate immondi. 
Ma il dire che la chiesa così usi male il patri- 
monio a se deputato, è molto inconveniente; 
adunque era falso quello dache questo seguita. 

i6* 
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Amplius, si Ecclesia virtutem haberet au~ 
thorizandi Ronianum pri nei peni, aut habe- 
ret a Deo, aut a se, aut ab Imperatore ali- 
quo, aut ab universo mortalium assensu, vel 
salteni ex illis pracv aleuti um. Nulla est alia 
rimula, per quarn virtus hatc ad Ecclesiam 
manare potuisset. Sed a nullo islorum ka-* 
betxErgo virtutem praediclam non habet. 
Quod autcm a nullo istorimi Iiabeat, sic ap- 
paret. Nani si a Deo recepisse!, hoc fuisset 
aut per legem divi nani, aut per naturalem; 
quia quod a natura recipitur a Deo recipe 
tur, non tarnen convertitui\ Sed non per na- 
turalem: quia natura non imponi t legem, ni- 
si suis cff cctibus: cum Deus in,sufficiens esse 
non possiti ubi sine secundis agenlibus aliud 
in esse produci t. Unde cum Ecclesia non sit 
ejj'ectus naturae , sed Dei dicent is: Super 
hanc petram aedi6cabo Ecclesiam meatn. Et 
alibi : Opus consammavi quod dedisti mini 
ut taciam: manifestimi est, quod ei natu- 
ra legem non dcdit. Sed nec per divinarli; 
Omnis namque divina lex , duorum testa- 
mentorum gremio continetur : in quo qui- 
dem gremio reperire non possum, tempora- 
liuni solliciluàinem sive curam sacerdotio 
primo vel novissimo commendalam /uisse. 
Quinimo invenio, sacerdotes primos ab illa 
de praecepto remotos, ut patet per ea quae 
Deus ad Aloyscn: et sacerdotes novissimos , 
per ea quae Christus ad discipulos. Quam 
qui dem ab eis esse remotam possibile non 
esset, si regi mi ni s temporalis auctoritas a 
sacerdotio demanaret; cum saltent in au+ 



Digitized by Google 



« 187 H . 

Oltre a questo se la chiesa avesse virtù di. 
dare autorità al principe romano, o l'avrebbe 
da Dio, o da se, oda altro ir» pera d ore, o da tut- 
to ii consentimenti) de' mortali, oalmeno dalla 
maggior parte. Non c'èalira via per la quale 
questa virtù possa essere venuta «Ha chiesa; 
ina eia nessuno di costoro ha questo; adunque 
non l'ha in alcun modo. E che da nessuno di 
costoro l'abbia, così si mostra. Imperocché se 
l'avesse da Dio ricevuta, questo sarebbe stato 
per legge divina o naturale, perchè quello che 
si riceve da natura si riceve da Dio, ma non 
per contrario. Ma non la riceve per naturale 
legge, perché la natura non pone legge, se 
non a' suoi effetti, conciossiachè Iddio non sia 
insufficiente a potere produrre alcuno effetto, 
senza gli agenti secondi. E non essendo la chie- 
sa effetto di natura ma di Dio, dicente: sopra 
questa pietra edificherò la chiesa mia ; e 
altrove: io ho finita V opera che tu mi desti 
a Jare;è manifesto che la natura non gli dette 
la legge. Neanche la riceve per legge divina. 
Imperocché ogni legge divina nel grembo de* 
due testamenti si contiene: nei qual grembo 
non posso trovare, la cura delle cose temporali 
al primo o novissimo sacerdozio essere com- 
messa ; ma piuttosto trovo i primi sacerdoti 
da quella per comandamento essere rimossi, 
come apparisce per le parole di Dio a Mose; 
ed i sacerdoti ultimi per le parole di Cristo a* 
discepoli. La qual cura non sarebbe possibi- 
le che da loro fusse rimossa, se l'autorità del 
temporale governo dal sacerdoiio dipendesse: 
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thorizando sollicitudo provisioni s instarci: 
et deinde cautela continua, ne authorizatus 
a tramite rectitudinis deviaret. Quodautem 
a se non receperit,de facili patet sic: Nthil 
est quod dare possi t> quod non habet. Unde 
omne agens ali quid, actu esse tale oportet, 
quale agere intendit: ut habetur in iìs quae 
de simpliciter ente. Sed constata quod si Ec- 
clesia sibi dedit Ulani virtutem, non habe- 
bat illam prii+squam dar et sibi. Et sic de* 
disset sibi quod non habebàt: quod est im- 
possibile* Quod vero ab a li quo Imperatore 
non receperit ,perea quae super ius manifesta 
sunt y patet sufficienter. Et quod etiani as- 
sensu omnium vel praevalentium nonhabue. 
rit, quis dubitata cum non modo Asiani et 
Africani omnes, quin eliam major pars Eu- 
ropam colentium, hoc abhorteat? Faslidium 
etenim est, in rebus manifestissimis proba- 
tiones adducere. 

Item: Illud quod est contra naturam ali- 
cujusy non est de numero suarum virtutum: 
cum virtutes uniuscujusque rei consequantur 
naturame/us. propter finìsadeptionem. Sed 
virtus authorizandi rtfgnutn nostrae morta- 
litatis, est contra naturam Ecclesiae: Ergo 
non est de numero virtutum suarum. Ad 
evidentiam autem minoris, sciendum, quod 
natura Ecclesiae, forma est Ecclesiae. Nani 
quamvis natura dicatur de materia et for- 
ma, propius tamen dicitur d<> forma, ut o. 
stensum est in Naturali auditu. Forma au- 
tem Ecclesiae nihil aliud est quam vita 
Christi tam in dictis quam in factis coni- 
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conciossiacbè nel dare autorità vi sarebbe sol- 
lecitudine di provedere, e dipoi cautelo conti- 
novi) » acciocché chi avesse ricevuto autorità, 
dalla retta via non si partisse. E che non l'ab- 
bia ricevuta da se, facilmente apparisce. Nes- 
suna cosa é che possa dare quello che non ha. 
Onde. qualunque fa alcuna cosa, deve essere 
in atto tale quale quello che. intende fare, se- 
condo che si ha nella Meta tìsica. Sicché se 
la chiesa si dette quella virtù, non l'ave» pri- 
ma che ella se la desse; e cosi avrebbesi dato 
quello che ella non avea, e questo non è pos- 
sibile. E che ella non l'abbia da alcuno irnpe- 
radore ricevuta, di sopra abbiamo dichiarato. 
E chi dirà che ella l'abbia avuta dal consenso 
di tutti gli uomini o della maggior parte, es- 
sendoché non solo gli affrica ni ed asiani tutti, 
raa ancora la maggior parte degli europei ab- 
biano questo in odio? Egli è fastidiosa cosa nel- 
le materie manifestissime, addurre le prove. 

Oltre a questo, quello che è contro alla na- 
tura d' alcuna cosa, non è del numero delle 
sue virtù: conciossiacbè le virtù di qualunque 
cosa conseguitino alla natura sua per acqui- 
stare il fine: ma la virtù di dare autorità al 
regno della nostra mortalità è contro alla na- 
tura della chiesa; adunque non è del numero 
delle virtù sue. Per dichiarazione della mi- 
nore, è da sapere che la natura della chiesa, 
è la forma della chiesa. Imperocché, benché 
la natura si dica della materia e della forma, 
nientedimeno principalmente del la forma s'in- 
tende, secondo Aristotele nella fisica. E la for- 
ma della chiesa non è altro che la vita di Cri- 
sto, ne' detti e fatti Suoi compresa. Infatti la 
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prehensa. Vita enim ipsius idea fuit et 
exemplar militantis Ecclesiae , praestrtim 
pastorum, maxime hujus stimmi, cujus offì- 
cium est pascere oyes et agnos. Unde ìpse 
in Joanne formam suae vitae relinquens: 
Exemplurn, inquit, dedi vobis, ut queamd- 
modum ego feci, ita et vos faciatis. Et spe- 
cialiler ad Petrum, postquam pastoris offi- 
cium sibi commisit y ut in codem habemus: 
Petre, inquit) sequere me. Sed*Christus huju- 
smodi regimen corani Pilato abnegavit: Re- 
gnu m, inquit, meurn non est de hoc mondo: 
si ex hoc mando esset regnum meum, mini- 
stri mei utique decertarent ut non traderer 
Judaeis: nunc autem regnum meum non est 
bine. Quod non sic intelligendum est , ac si 
Christus, qui Deus est, non sit dominus Re- 
gni hujus, cum P salmista di cut: Quoniam 
ipsius est mare, et ipse fecit illud, et aridatn 
fundavernnt manus ejus. Sed quia, ut exeni- 
plar Ecclesiae quae regni hujus curam non 
habebat: velut si aureum sigillum loqueretur 
de se dicens: Non sum mensnra in aliquo ge- 
nere: quod quidem dictum non habet locum y 
in quantum est aurum,cum sit metrum in ge- 
nere mctallorum, sed in quantum est quod" 
darti signum receptibile per impressionem. 
Eormale igitur est Ecclesiae illud idem di- 
cere, illud idem sentire. Oppositum autem 
dicere vel sentire, contrarium formae y ut 
patet, sive nalurae, quod idem est. Ex quo 
colli gitur, quod virtus authorizandi regnum 
hoc) sit contra naturam Ecclesiae. Contra- 
rietas enim in opinione vel dieta, sequitur 
ex contrarictate quae est in re dieta vel opi* 
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vita sua fa ano esempio della chiesa militante 
specialmente de' pastori e massime del som- 
mo pontefice, l'officio del quale è pascere gli 
agnelli e le pecore. Onde egli in Giovanni la- 
sciandoci la forma della sua vita disse: dato 
v' ho V esempio che come ho fatto io, cosi art* 
cora voi facciate; e specialmente disse a Pie- 
tro, poiché l'officio del pastore gli ebbe com- 
messo, come in Giovanni si legge : Pietro, se- 
guita me. Ma Cristo in presenza di Pilato que- 
sto regno dinegò dicendo; // regno mio non 
è di questo mondo; se regno di questo mon- 
do fisse, i ministri miei combatterebbono 
che da' giudei non fussi preso; ma ora, qui 
non è il regno mio. Non s'intende questo così, 
che Cristo che è Iddio, non sia di questo regno 
signore, perchè dice il Salmo così: Di Dio è 
il mare ed egli lo fece, e le sue mani fon- 
domo la terra; ma disselo Come esempio del- 
la chiesa che così non aveva cura di questo 
regno nella guisa che uno suggello d'oro di se 
parlando dicesse: Io non sono misura in ge- 
nere alcuno; il quale detto non ha luogo in 
quanto egli è oro, perchè egli è misura del 
genere de' metalli, ma in quanto egli è uno 
certo segno che si può ricevere per impressio- 
ne. Adunque egli e formale officio della chiesa 
dire ed intendere quello medesimo; ma dire 
o intendere l'opposto è contrario alla forma, 
come è manifesto, ed alla natura sua, che è il 
medesimo. Di qui apparisce che la virtù di 
dare autorità a questo regno è contro alla na- 
tura della chiesa: perciocché la contrarietà 
nell'opinione e nel detto seguita dalla contra- 
rietà che é nella cosa detta o opinata ; come 
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nata: sicut veruni et falsum ab esse rei, vel 
non esse, in oratione causatur, ut doctrina 
P raedicamentorum nbs docet. Sufficienter 
igitur per argumenta superiora, ducendo 
ad inconvcniens, probatum est auctoritalem 
Imperii ab Ecclesia minime dependere. 

Licei in praecedenti Capitulo ducendo 
ad inconveniens, ostensum sit 7 aucloritaltm 
imperli ab aite tori tate menimi Pontijicis non 
causari : non tamen omnino probatum est, 
ipsatn immediale dependere a Deo, nisi ex 
consequenii. Consequcns enim est, si ab ipso 
Dei vicario non de pende t, quoti a Deo de- 
pendat. Et ideo ad perfectam determina' 
tionem propositi^ oste.nsive probandum est, 
lmperatorem sive mundi Monarcham inw 
mediate se habere ad principem universi, 
qui Deus est. Ad hujus auiem intelligen- 
tiam sciendum, quod homo solus in entibus 
tcnqt medium cor rupi ibi liurn et incorrupti- 
bilium. Propier quod ree te a Philosophis 
assimilatur korizonli, qui est medium <duo- 
rum hemisphaeriorum. Nani homo, si con- 
siderelur secundum utramque parleni 
sentialem, scilicet ammani et corpus , cor- 
ruptibilis est: si considerelur tantum secun*> 
dum imam, scilicet secundum animarli , in- 
corruptibtlis est. Propier quod bene PJiiloso- 
phus inquit de ipso y prout incorruptibilis est, 
in secando de Anima, cu/n dixit : Et sol uni 
hoc contingit separari, tunquam perpetuimi 
a co rr u pti bili. Si ergo homo medium est 
quoddam corrupLibilium et incorruptibi- 
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il vero ed il falso, dall' essere della cosa o dal 
non essere nello intelletto procede, secon- 
doclic la dottrina de' Predicamenti e' insegna. 
Sufficientemente adunque per gli argomenti 
sopraddetti, dimostrando quello che l'opinio- 
ne ha d' inconveniente, abbiamo provato che 
l'autorità dell 1 imperio dalla chiesa non punto 
dipende. 

Benché nel precedente capitolo, riducendo 
a inconveniente, abbiamo provato l'autorità 
dello imperio dal pontefice noadipendere, non 
s'è però interamente mostro, se non per con- 
seguenza, essa senza mezzo venire da Dio. Egli 
è conseguente cosa, che se non viene dal vica- 
rio di Dio, che venga senza mezzo da Dio. E 
però a perfettamente dichiarare il proposito, 

Eer affermativa dimostrazione proveremo, che 
i irnperadore immediatamente dipende dal 
principe dell' universo eh* è Iddio. Ad inten- 
dere questo, si vuole sapere che solo l'uomo 
nell'ordine delle cose tiene il mezzo tra le 
cose corruttibili e le non corruttibili; sicché 
rettamente lo assomigliano i filosofi all'oriz- 
zonte che è il mezzo de' due emisferi. Impe- 
rocché se l'uomo si considera secondo Cuna 
e I' altra parte essenziale cioè anima e corpo, 
secondo il corpo è corruttibile, secondo l'ani- 
ma non corruttibile. E b< ne disse Aristotele 
di lui nel secondo dell' anima, che egl ; è in- 
corruttibile in questo modo, dicendo? e questo 
solo si può separare come perpetuo da cor- 
ruttìbile. Adunque se I' uomo è in mezzo tra 
queste due cose corruttibili ed incorruttibili, 

Voi. m. 1 7 
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linux , cum omne medium sapiat naturarli 
extremoruin ; necesse est hominem sapere 
ut rama ite naturata. Et cum omnis natura 
ad al Li muta quendani jineni ordinetur, con* 
sequi tur 9 ut hominis duplex finis existat % 
FA sicut inter omnia enti a solus incorrupti- 
òilitatem et corruptibilitatem participat : 
sic solus inter omnia entia , in duo ultima 
ordinetur ; quorum alterniti sit finis e/us, 
prout corruptibilis , alterimi vero, prout ì/ì- 
corruptibilis. Duos igitur fines Providen- 
tia ili a inerrabilis ho mi ni proposuit inten- 
dendo*, beatitudinem scilicet hujus vitac, 
quae in operatione propri ae virtutis consta 
stit , et per terrestrem Paradisum figura - 
tur; et beatitudinem vitae aeternae , quae 
consistit in fruìtione divini aspettasi ad 
quarti virtus propria ascendere non potest , 
itisi lamine divino adjuta, quae per Para- 
disum coelestem intelligi da tur. Ad has 
quidam beati tudines s velut ad diversa s cun- 
clusiones , per diversa media venire opor- 
tet. Nani ad pritnam, per P fulosophica do- 
cumenta venimus, dummodo Ma sequamur y 
secundum virtutes morales et intellectuales 
opet andò. Ad sccundam vero, per documen- 
ta spirituali a , quae fiumana m rationetn 
transcendunt, dummodo Ma sequamur se- 
cundum virtutes Theologicas operando , JÌ- 
detti scilicety spem et charitatem. Has igi- 
tur conclusiones et medie/, licet ostensa sint 
nobisy haec ab fiumana ratione , quae per 
philosophos tota nobis innount, haec a Spi- 
ritti S aneto , qui per Prophetas et ffagio- 
graphos } per coaeternum sibi Dei Filium 
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ed ogni mezzo itene la natura degli estremi, è 
necessario che V uomo tenga dell'una e dell' 
altra natura. E per cagione che ogni natura a 
uno ultimo fine si riduce, bisogna che I' uomo 
si riduca a due cose. E come quegli che solo 
fra tutti gli enti partecipa delta corruttibi* 
Ltd e incorruitibilitu, cosi, solo fra tutti gli 
enti a due ultimi fini sia ordinato: de' quciti 
P uno sia fine dello uomo secondo che egli è 
corruttibile, l'altro fine suo secondo ch'egli è 
incorruttibile. Adunque quella prò valenza, che 
non può errare, propose all'uomo due fini, Pu- 
no la beatitudine di questa vita, che consiste 
nelle operazioni della propria virtù, e pel ter- 
restre paradiso si figura; l'altra la beatitudine 
di vita eterna la q^iale consiste nella fruizione 
dello aspetto divino, alla quale la propria virtù 
non può salire se non è dal divino lume aiuta» 
la, e questa pel paradiso celestiale s'intende. A. 
queste due beatitudini, come a diverse conclu- 
sioni, bisogna per diversi mezzi venire. Impe- 
rocché alla prima noi pervegnamo per gli am- 
maestramenti filosofici, pure che quegli se- 
guitiamo, secondo le virtù morali ed intellet* 
tua li- operando. Alla seconda poi per gli am- 
maestramenti spirituali che trascendono l'u- 
mana ragione, purché quegli seguitiamo, ope- 
rando secondo le virtù teologiche, Fede, Spe- 
ranza e Carità. Adunque queste due conclusio- 
ni e mezzi, benché ci sieno mostre, l'una dalla 
umana ragione la quale pe' filosofi e* è ma- 
nifesta, V altra dal santo Spirito il quale pe* 
profeti o sacri scrittori, per l'eterno figliuolo 
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JESUM CHRISTUM, et per ejus discipu- 
los, supera aiuralc.i 11 veritatem ac nobis ne- 
cessari ani revelavi t; fiumana cupiditas prò* 
stergaret, nisi homines tanquam equi , sua 
bestiai itate vaganies, indiamo et fraeno 
compescereniur in via. Propter quod opus 
fall Uomini , duplici direct ivo , sccundum 
dupliccm Jinem : scilicet nummo Ponti/ice , 
qui secunaum revelala Uumanum genus per- 
ducere t ad vii ani aeternam; et Imperato- 
re , qui secundum Philo>ophica documenta 
genus Uumanum ad temporalemfelicitatem 
dirigerete Et cum ad hit ne por limi vel nulli y 
vel pauci, et ii cum di (Jicultale nimia per- 
venire possi ìity nisi sedatis /ludi bus blandae 
cupidi! atis, genus Uumanum liberum in pa- 
ci s Iranquillilale qui esca t; lioc signurn est 
illud, ad quod maxime debet intendere cu- 
rai ur orbis, qui di citar Romanus princepsj 
ut scilicet in areola morlalium libere cum 
pace vivalur* Cumque dispositio mundi hu- 
jus disponiti onem inhacrenlem cae tortini 
circumlationi sequalur, necesse est ad hoc 
ut uti Uà documenta libertalis et pacis com- 
mode locis et temporibus applicen/ur , ista 
dispensari ab ilio Curatore qui tot aleni coe- 
lorum disposi tionem pr aesenti aliler intue- 
tur. Hic autem est solus Me, qui liane praeor- 
dinavit , ut per ipsam providens> suis ordì* 
ni bus qua eque connecleret, Quod si ita, est, 
solus èli gii Deus, solus ipse confirmat, cum 
super iorem non Uabeat. Ex quo li oberi po- 
tcsi uitcrius, quod nec isti qui nunc y nec 
ali i cujuscunique modi dicti sunt Electores y 
sic dicendi sunt; quin potius denunciatore* 
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di Dio GESÙ CRISTO, e pe' suoi discepoli, ** 
verità soprannaturali, e le cose a noi necessa- 
rie cr rivelò; nientedimeno la umana cupidìtà 
le posporrebbe, se gli uomini come cavalli, 
à, ~ loro bestialità vagabondi, con freno non 
b rattenuti. Onde e* in di bisogno al V uo- 
due direzioni secondo i due tini, cioè 
del sommo pontefice, il quale secondo le rive- 
Iasioni dirizzasse la umana generazione alla fe- 
licità spirituale, e dello imperadore il quale se- 
condo gli ammaestramenti filosofici alla tem* 
pora le felicità dirizzasse gli uomini. Ed es- 
sendo chea questo porto nessuni o pochi e dif- 
ficilmente potrebbono pervenire, se la genera- 
zione umana sedate e quietate l'onde della 

Uà non si riposasse libera nella tranqai U ' 
Ittà della pace ; questo è quel segno al quale 
debbe risuuardare I* imperadore della 
^principe romano, acciocché in questa 
«ione mortale in pace si viva. E perchè 
la disposizione di questo mondo seguita la di- 
zione delle celesti sfere, è necessario a 
affinchè gli universali ammaestramenti 
pacifica libertà comodamente a' luoghi 
ed a' tempi s'adattino, die questo terrenoim- 
peradore sia da colui spirato il quale presen- 
zialmente vede tutta la disposizione de' cieli. 
Questi è solo Colui ehe ordinò questa dispo- 
sinone, acciocché egli per mezzo di essa pro- 
vedendo, tutte te cose a' suoi ordini col legasse. 
£ se egli è così, solo Iddio elegge, solo Iddio 
confermo, non avendo egli superiore. Onde an- 
cora vedere si può, che ne questi che ora si 
dicono, ne altri che mai si sicno detti elettori, 
così si debbono chiamare, ma piuttosto de» 
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divina* providenliae sunt habendi. Unde 
fitj quod aliquando paliantur dissidium , 
quibus denunciandi dignilas est i adulta r 
vel quia omnes, vel quia quidam eorwm y ne- 
buia cupidiiatis obtenebrati , divinae di- 
spensationis faciem non dì scemimi. Sic er* 
go patet , quod aucioritas temporali* Mo» 
narchae , sine ulto medio, in ipsum de fon- 
te universalis auctoritatis desco ndit . Qui 
quidem fons in arce suae simplicitatis uni- 
tus, in multiplices alveos influit , ex abun- 
danti a boni tal is divinae. Et jam sa ti a vi- 
deor metani attigisse propositam. Enuclea- 
ta namque veritas est quaestionis illius, 
qua quaerebatur, ut rum ad bene esse mun- 
di necessarium esset Monarchiae offici um; 
ac illius, qua quaerebatur, an Romanus 
\ populus de jure Imperium sili adsciverit? 
nec non illius ultimae, qua quaerebatur, an 
Monarchie auctoritaz a Deo, vel ab alia 
dependere t immediate. Quae quidem veri- 
tà* ultimae quaestionis non sic stricte reci~ 
pie rida est, ut Romanus princeps in aliquo 
Romano Pontifici non subjaceat ? cum mor— 
talis ista fclicitas quodamntodo ad immar- 
talem filici tatem ordinetur. Illa igi tur re- 
verenti a Caesar utaiur ad Pttrum , qua^ 
primogenitus filius debet uti ad patrem ? ut 
luce paternae graliae illustratili , virtuo- 
siits orbem terrae irradiet.Cui ab Ilio 50/0 
praefectus est, qui est omnium spiritualium 
et ttmp or aliarli gubernator. 
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nunziatori della provvidenza divina. D! qdi av- 
viene che spesso insieme si discordano quelli 
a* quali è data una tale facoltà di denunziare ; 
o perchè tutti loro, o perchè alcuni di loro, 
ottenebrati dalla nebbia della cupidità, noti 
discernono la faccia della disposinone divina. 
Così adunque apparisce che l'autorità della 
temporale monarchia senza mezzo alcuno in 
esso monarca discende dal fonte della univer- 
sale autorità: il quale fonte nella sommità del- 
implicità sua unito, in vari! rivi sparti* 
liquore della bontà sua abbondante. £ già 
mi pare assai avere tocco il proposto termine, 
i perciocché è dichiarata la verità di quella 
Jtatione per la quale si cercava se al bene 
essere del mondo fosse l' officio del monarca 
fcSèssario; ed ancora di quella che cercava se 
Mpolo romano per ragione s'attribuì I* im- 
non meno che dell 9 ultima nella quale 
si domandava, se l'autorità del monarca, senza 
mezzo, da Dio ovvero da altri dipendesse. Ma 
la verità di quest'ultima quistione non si de- 
ve così strettamente intendere, che il principe 
romano non sia al pontefice in alcuna cosa sog- 
getto : conci ossi a ci) è questa mortale felicità al- 
la felicita immortale sia ordinata. Cesare adun- 
p quella reverenza usi a Pietro, la quale il 
imogenito figliuolo usare verso il padre deb- 
acciocchè egli illustrato dalla luce della 
terna grazia, con più virtù il circolo della 
illumini. AJ quale circolo è da Colui so- 
proposto il quate è di tutte le cose spirituali 
e temporali governatore. 
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La Vita Nuova dì Dante Alighieri è un'ingenua 
storia de' giovenili suoi amori con Beatrice Porti- 
nari, da lui dettata in forma di Commento sopra 
alcune sue poesie. In questo elegante Libretto, l'Au- 
tore brevemente narrato il principio del suo iuna- 
moramento, riporta, secondo l'ordine del tempo in 
cai furono scritti, i suoi poetici componimenti ; e 
dando a conoscere in quante parti sian essi divisi, 
dispiega ciò che ha voluto dir nella prima, ciò che 
ha inleso nella seconda; e le circostanze dell' un 
componimento tacendo succedere e legando a quelle 
dell'altro, lesse P istoria della sua vita giovanile, 
dall'età cioè di nove anni fino ai venlisei o venti- 
sette. Dei tratti interessanti per una graziosa sem- 
plicità, e per un sentimento di malinconia, eh' è lo 
stato abituale dell'anima dello Scrittore, rinven- 
gonsi frequentemente in questo Libretto, il quale 
considerato anche per il solo lato della lingua e 
della elocuzione , comecché nella prima apparisca 
una non comune purità, nella seconda una non u- 
«itata nobiltà, non può a meno d'aversi in gran 
pregio. Ed essendo che l'Amore è slato sempre quel- 
lo che ha inspirato i giovani poeti, non dovrà recar 
meraviglia se i poetici componimenti che quivi stan- 
no inseriti, e che sono i primi parti della Musa Dan- 
tesca, abbiano Amore per argomento. Quando possa 
aver sembianza di vero ciò che dice il Ginguéné* , 
che cioè Dante scrisse il presente Libretto per aver 
luogo di collocarvi i suoi versi, non potrà esser men 
vero che egli il facesse per erigere un piccolo mo- 



iì u mento alla memoria di coki che egli amò con un 
affetto sì costante e sì puro. 

Era in Firenze antica costumanza, che con feste 
e conviti si solennizzassero i primi giorni della Pri- 
mavera. L'anno r»74 Folco Portinaro cittadino di 
ottima fama, e di molle fu co 1 1 ìi provvisto, aveva ac- 
collo nella sua rasa i congiunti e gli amici 9 e fra 
questi Alighiero Alighieri padre <li Dante, onde, 
a dimostrazione del giubilo che infonde nell'animo 
l'aspetto della ridente stagione, festeggiare il primo 
giorno di Maggio. Dante, abbenchè non avesse per 
anco oltrepassalo il nono anno dell'età sua, era sla- 
to condotto dal Padre ad una tal festa, quando in 
sul finire di quella, essendosi cogli altri fanciulli 
tratto in disparte a trastullarsi ,V imbattè in una 
piccola figlia di Folco, la quale, come dice il Boc- 
caccio, era assai leggiadrelta secondo la sua fanciul- 
lezza, e ne'suoi alti gentile, e piacevole mollo, con 
costumi e parole assai più gravi e assennale, di 
quello che il suo piccioi tempo, d'oli' anni allora 
compiuti, non richiedesse: ed oltre a questo aveva 
le fattezze del volto ottimamente disposte, e piene 
di tanta onesta vaghezza, che quasi un* Angioletto, 
rassembrava. 11 nome di questa fanciulla era Bea- 
trice, che per vezzo sincopatamente dicevasi Bice; e 
o fosse la conformità decloro sentimenti, o quella 
violenza di simpatia che ci forza ad amar V un og- 
getto pitilloslochc l'ali ro, Dante, quantunque fan- 
ciullo, s'accolse nel cuore la bella immagino di lei 
con tanta affezione, che fin da quel giorno dee dir- 
si che incominciasse ad esser signoreggiato dalla 
passione d'Amore. Ala lasciando di parlare degli ac- 
cidenti della puerizia, dice il Boccaccio, che colTeta 
moltiplicarono l'amorose fiamme cotanto, cheniun' 
altra cosa gli era piacere, riposo o conforto, se non 
il vedere quel caro oggetto delle sue affezioni . Qua. 
li e quanti fossero poi i pensieri, isospiri, le lagii 



me e le altre passioni gravissime da lui per questo 
amore nella giovenile età sostenute, egli medesimo 
i! racconta nel presente Libro della sua viia nuo- 
va, e perciò stimo superfluo il ripeterlo. Laonde la- 
sciando di narrare ciò che dall'Autore stesso è nar- 
rato, io dirò sole alcune parole sul titolo del Libro 
e sulle conlroversie che lino ad oggi si sono agitate 
intorno quest'amore di Dante : nel che fare, se an- 
drò ripetendo alcuni di que' fatti, ed alcuni di quel- 
li argomenti che furono da me posti in campo, al- 
lorché nel Ragionamento filologico-critico sul Can- 
zoniere dell'Alighieri feci la storia de'di lui amori, 
spero mi verrà di leggieri perdonalo, essendo che da- 
ranno un qualche peso alle mie asserzioni, e porran- 
no in una qualche luce la verità del mio assunto. 

Alcuni Filologi non arrivando a investigar ia 
ragione per cui Dante intitolasse Libro della Vita 
Nuova quest'opuscolo, se ne Irasser fuori dicendo, 
che egli avealo così intitolato, perchè così gli era 
piaciuto. Altri credendo che per quel titolo avesse 
voluto indicare la storia d'uno stadio, o d'un perio- 
do di vita che succede ad un altro, ne dedussero, a- 
verlo chiamato il Libro della Vita Nuova, o perchè 
va quivi descrivendo un periodo della sua vita nel 
quale parvegli di sentire un gran cambiamento, e 
d' incominciare un'esistenza novella (e quest'era 
l'epoca del suo innamoramento con Beatrice); o 
perchè va descrivendo una piccola parte di quel pe- 
riodo del viVer suo, che incominciò dalla morte di 
essa Beatrice, e che fu per lui una vita diversa, una 
vita successiva a quella da lui già trascorsa. D' una 
simile opinione sembra essere stato ancora il Tri- 
vulzto, essendoché nella Prefazione alla stampa della 
Vita Nuova da esso procurata in Milano, disse esse- 
re indubitato, che quivi Dante tratti della rigene- 
razione in lui operata da Amore. 

Ma i primi e i secondi andarono assai dilungi 
Voi. III. 18 
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da) vero, inquantochè Dante uè pose al suo libro 
quel titolo a capriccio ed a caso, nè volle per esso 
indicare un nuovo periodo del viver suo, ovvero 
una rigenerazione della sua vita. Intatti come mai 
quello Scrittore, il quale non pubblicò mai cosa che 
non avesse prima in se lungamente meditata, polca 
porre ad una sua operetta un titolo senza una giu- 
sta ragione, un tilolo che non rispondesse esalta- 
meli le all'argomento in quella trattato? i\ T oi sap- 
piamo che Dante nel suo Convito divide l'umana 
vita in quattro periodi , che eladi appella : della 
prima parlando, niuno dubita, ei dice, ma ciascun 
savio s' accorda in stabilire, che ella dura insino 
al venticinquesimo anno (i). Ecco pertanto che il 
secondo periodo, il secondo stadio dell' umana vila 
comincia, secondo lo stesso Scrittore, nell'anno ven- 
lesimosesto. Ma di quali anni della vita di Dante ab- 
biamo in questo Libretto la storia, se non principal- 
mente di quelli, che dal nono trascorsero per in lino al 
ventesimoseslo? E come mai poleva l'Alighieri inti- 
tolar questo Libro la storia d'un secondo periodo del- 
la sua vita, quando in esso ci dà la storia del periodo 
suo primo, della prima età di ragione, eh' ei fa co- 
minciare dal suo nono auno, perciocché davanti di 
quello, poco/dice, potersi trovare nella sua memoria? 

Libro della V ita Nuova non altro dunque signi- 
fica letteralmente e naturalmente, che Libro della 
Vita giovanile. Novo, novello per giovanile, giovane 
si rinvengono di frequente negli antichi Scrittori; 
e i dodici esempi che qui appresso riporto, credo 
poter esser bastanti a far persuaso qualunque non 
per anco lo fosse: 

Tutta V età mia nova 

Passai contento, e 7 rimembrar mi giovq,* 

Pelr. Cauz. XII, St. i f 

(i) Pag. 498. 

I 
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Questi fu tal nella sua vita nova 
Firtwilmente, ch'ogni abito destro 
Fatto alerebbe in lui mirabil prova. 

Dante Purg. XXX, 11 5. 
Nella sua vita nova, idest, nella sua prima età. 

Land ino, Gomm. alla Commedia 
Nella sua vita nuova, idest in pueritia. 

Benvenuto da Imola. 
Novo augelletto due e tre aspetta, 
Ma dinanzi dagli occhi de pennuti 
Bete si spiega indarno o si saetta. 

Dante Purg. XXXI, 61. 
Innocenti facea V età novella. 

Dante Inf. XXXIII, 88. 
Dice V autore che la tenera etade nella quale e! lì 
erano, li scusava ec. 

L' Ottimo, Cora, alla Commedia 
Io sono stato tolto da questa che voi chiamate ri- 
to, per gV inganni della mia novella sposa* 

Fir. As. 60. 
Bello era e fresco, e nella nuova etade. 

Boccaccio Te>eide lib. X, St. 69. 
Un poco pur la tua novella etade. 

Boccaccio, Tei. lib. IV, St. 7. 
Per la novella età che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Dante, Par. XVII, 80. 
E noi in donne ed in età novella 
Vediam questa salute (la gentilezza). 

Dante, Canz. XVIII, St. 6. - 
Se per nna parte può far meraviglia, come un 
significato sì facile e sì naturale non venisse in men- 
te ad alcun di loro, che presero a parlare di questo 
Libretto Dantesco, non farà per l'altra meraviglia 
minore l' intendere come i seguaci de'Fileltì e de' 
Biscioni, levando oggi molto arditi la testa, ed af- 
fannandosi, a comprovare lo scetticismo di cotesti 
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Novatori, asseriscano pertinacemente, che la Donna 
di Dante, come tutte quelle degli altri suoi con- 
temporanei, siano una sola e ideutica allegoria: sic- 
ché se loro tu presti fede, se' costretto quasi ad in- 
ferirne, che un geni ile e naturale amore nel petto 
di que' grandi uomini fosse una cosa del tutto im- 
possibile. Il buon Canonico Biscioni pensò (come 
già molto innanzi pensato aveva Mario Filelfo), 
che la Beatrice di Dan le non fosse una donna vera 
e reale, e quindi la Portinari: Che la Vita Nuova 
fosse un trattalo d'amore meramente intellettuale, 
senza alcun mescuglio di profano, e si raggirasse 
tutta quanta sopra l'allegoria, restando affatto esclu- 
sa ogni specie di vera storia: Che l'oggetto dell'a- 
more di Dante fosse la Sapienza, in largo signifi- 
cato presa, e poscia individuala alla suprema spe- 
zie, o vogliamo dire alla più alta cognizione dell' 
umano intendimento, alla quale egli pose nome 
Beatrice: Che l'amore del Poeta significhi lo stu- 
dio, conforme egli ha di propria bocca confessato 
nel Convito; la subita sollevazione de' tre spiriti, 
vitale, animale e naturale, alla prima vista della 
sua donna, siano i contrasti che si senlono in noi 
Dell'accingersi a malagevole impresa, e spezialmen- 
te nell' eia giovanile ; il saluto di Beatrice mostri 
la capacilà alle Scienze, per esser quelle facilmente 
corrispondenti a chi ha intelligenza, ed è ben di- 
sposto ad apprenderle: Che per le diverse donne, 
che con Beatrice s'accompagnano, si debbano inten- 
dere le scienze lutle, le quali della medesima Bea- 
trice sono aucelle; e che la morie del Padre di que- 
sta donna si possa credere essere stata la mancanza 
del maestro di Dante (2). Tutto questo però confes- 
sando il Biscioni aver detto per un certo zelo che 
egli ebbe sempre verso il buon nome di questo so- 



(2) Prefaz. alle Prose di Dante, pag. XX.VI e XXX VII. 
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vraiio autore, e concedendo parimente che la Bea- 
trice Portinari sia stala in questo mondo, e potesse 
esser dotata di pregevoli doti, e forse anche ben co- 
nosciuta e praticata da Dante per la vicinanza delle 
loro abitazioni (3), pretende nulladitneno mostrare 
che la Dantesca Beatrice non sia colei nè alcun al- 
tra donna, ma una femmina ideale, a bello studio 
dal Poeta inventata. Egli perciò si sdegna contro 
Gio. Boccaccio, Benvenuto da Imola, Leonardo Are- 
tino, Cristoforo Landino, il Vellutello, il Daniello, 
e tutti gli altri biografi ed espositori di Dante, che 
credettero reali gli amori di lui colla figlia di Folco 

(3) Gli Alighieri abitavano non più di cinquanta 
passi lontano dV Portinari, poiché questi avevano le 
loro case dov' è ora il Palazzo Ricciardi, già de' Duchi 
Sul vinti in via del Corso presso il Canto de' Pazzi, e 
quelli abitavano sulla Piazza di s. Martino, e precisa- 
mente in suir angolo della via che porta a s. Marghe- 
rita, e le loro case (che più d' una ne possedevano) ri- 
spondevano in sulla Piazza de' Donati, altrimenti detta 
della Rena. 

Beatrice nacque nell'Aprile del 1266, e dal Testa- 
mento di Folco rogato nel i5 Gennajo 1*87, e pub- 
blicato dal Richa ( Voi. Vili, p. 11119) s' apprende che 
innanzi cotesta epoca ella era stata maritata a Simone 
de' Bardi. Ecco la particola del Testamento: « ltem Do- 
» minae Bici filine suae et uxori Domini. Simonis de 
» Bardis reiiquit libr. 5o ad floren. ». Qui potrebbe 
da alcuno farsi una domanda, ed è questa : come mai 
Dante, eh* era tanto innamorato di Beatrice non cer- 
casse di ottenerla in isposa? Si vuol rispondere a ciò: 
che forse Dante non avrà omesso di tentarlo, ma che 
la discrepanza delle loro fortune, giacche Folco era 
doviziosissimo, (come quegli che con una parte delle 
sue ricchezze potè (ondar lo Spedale di s. Maria Nuova) 
ne sarà stato probabilmente l'ostacolo. 

18* 
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Porti nari, e pensarono che la Vita Nuova prendesse 
da quelli argomento. 

Ma dappoiché il fantastico e<l i Tizio del Bisciola 
incominciò a minare per opera del valoroso Dio* 
nisi, n dappoiché fu per ali ri osservato che se un' 
allegoria era la donna di ►Dante, avrubbonlo dovuto 
essere pur l'ali re de'di lui contemporanei, che "par- 
lando d'amore tenevano tutti egualmente un mi- 
stico e platonico linguaggio, surse ardito il Ro set- 
ti a punteli. irlo, imprendendo non solo nelle Note 
alla Divina Commedia, ma altresì, e più ampiamen- 
te, in un apposito libro (4) a dimostrare, che Bea- 
trice sì come Giovanna, Selvaggia, Laura, Fiam- 
metta ec. altro non erano che una personificazione 
della Potestà Imperiale, da Dante, Cavalcanti, Cino, 
Petrarca, Boccaccio ec. invocala dominatrice e ri- 
formatrice d' Italia (5). E dietro alle orme del Bi- 
scioni e del Rossetti non mancarono altri che battes- 
sero la stessa via, o piuttosto professassero la slessa 
opinione, dacché niuu novello argomento riuscirono 
a mettere in campo, da quelli infuori portali giada 
que'duc loro antesignani. Questo eco recente di un 
aulico paradosso, rivelando una frivola tendenza 
ad abbandonare le vie del semplice e del vero per 
voglia di raffigurare nelle tradizioni storiche ancor 
le più ovvie un carattere simbolico ed allegorico, 
e tentando e sforzandosi di cancellare Beatrice, Gio- 
vanna e le altre dal novero delle gentili femmine 
vissute ad ornamento della nostra patria, e ad ispi- 
razione de' suoi indegni migliori, mi richiama ad 
un'accurata analisi critica, e ad una severa co lici- 
tazione di esso. 

(4) Dello Spirito Antipapale. 

(5) « È cosa sicurissima che la donna di questo eser- 
» cito d'amatori era una sola. » (Rossetti, Comm. di 
Dante, voi. II. pag. 427, ed altrove). 
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Il Biscioni ed il Rossetti dicono, che il racconto 
del P innamoramento di Dante non si ha che dal 
Boccaccio, essendoché Benvenuto, Lionardo, il Lan- 
dino, il Vellutello, il Daniello, non altro fecero che 
ricopiare le p troie «lì quel primo biografo: perciò 
le costoro autorità insieme sommale, non poter dare 
che un solo A ciò primieramente rispondo, non 
esser vero, che Lio nardo Bruni, parlando degli amori 
gio\enili di Dante, abbia ricopiala la narrazione 
del Certaldese, perchè quegli studiosi a tutto suo 
potere di conlradirc a quanlo il suo predecessore 
avea di Danle narralo, fino al punto di esclamare: 
Perdonimi il Beccuccio, ma i suoi giudici i sono 
molto fievoli, e molto distanti dalia vera opinione. 
E in altro luogo narrando come Danle si trovò per 
la patria acombatlcrc viri uosameute nella battaglia 
di Campa Idi no, soggiunge: Io vorrei che il Boc- 
caccio di questa virtù avesse fatta menzione, più 
che del V amore di nove anni, e di simili leggerezze 
che per lui si raccontano di tanC uomo. Or bene, se 
il Bruni, il quale prolesta di volere scrivere non 
un romanzo, ma una veridica storia dell'Alighieri, 
ci dirà che Dante nella sua gioventù fu signoreg- 
gialo dalla passione d'amore, ragiou vuole che Io 
si tenga per vero, uè che lo si reputi detto p« r una 
cieca credenza al racconto di colui, al quale egli 
cerca in ogni pagina di contradire. Odasi dunque 
ciò che questo secondo biografo asserisce: L'Ali- 
ghieri fu usante in giovinezza sua con giovani in- 
namorali, ed egli ancora di simile passione occu- 
pato, non per libidine, ma per gentilezza di cuore; 
e ne* suoi teneri anni versi d'amore a scrivere co- 
minciò, come si può vedere in una sua operetta voL* 
gare che si chiama Vita Nuova. 

Secondariamente rispondo, nou esser questi due 
Scrittori i soli che affermino un simile innamora- 
mento, ma esserveue un altro, ancor più d'osi, an- 
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torcvole, perchè contemporaneo e familiaredélFistes- 
so Alighieri : ed egli si è l'antico anonimo Commen- 
tatole della Commedia, che alcuni chiamano il Buo- 
no, altri l'Otti ino. Questi nel proemio al Canto XXX 
del Purgatorio ho trovato che dice: Laicamente si 
pntrebbono sporre a lettera le parole di Beatrice, 
prendendo lei per quella Madonna Beatrice, chee^li 
[Dante) amò con pura benivolenza. E chiosando il 
v. 121. Dice (fui Beatrice in riprensione di Dante, 
che declinando V Autore a lascivia e vanitade, ella 
il sostenne per alcun tempo con la bellezza del volto 
suo, conducendolo in parte diritta e virtuosa. Eque- 
sta lettera ha due sposizioni; Vuna puoi rif erire, 
che egli parli di Beatrice, inquanto ella fu tra* mor- 
tali corporalmente, che aveano tanta forza le sue 
bellezze su Dante, che toglievano da lui ogni malo 
pensiero, e inducevano e cercavano ogni pensiero 
buono; V altra è da riferire a spirito ed in- 
telletto ec. 

In terzo ed ultimo luogo io rispondo, che quand' 
anche non sussistesse alcuna testimonianza per par- 
te altrui, sarebbero più che bastanti le parole dell* 
Alighieri medesimo non tanto della Vita Nuova, 
quanto del Convito e della Commedia, a renderne 
persuasi e certissimi, aver egli provato una proton- 
da passione amorosa, e la Beatrice della sua giovi- 
nezza essere stata una donna vera e reale, e non un 
ente immaginario e simbolico. E qui dirò, Terrore 
del Biscioni esser nato da questo: che egli identi- 
ficò e confuse la Beatrice della Vita Nuova con quel- 
la del Convito, e della Commedia. Asserisce infatti 
il Biscioni, asserisce il Rossetti, asseriscon altri, 
che queste tre Opere abbiano fra di loro una stret- 
tissima corrispondenza, e siano dipendenti V una 
dall'altra, anzi congiunte e connesse come anelli 
<V una stessa, dirò così, catena scientifica, da prima 
disegnata, e poscia compita dalla gran mente del 
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loro Autore. Ma la fallacia di quest' asserzione ci si 
farà tosto ben chiara, se si consideri, che allorquan- 
do il giovine Dante nella sua età di ventisei o al 
più ventisetf anni, compose questo suo primo li- 
bretto, non possedeva punto le Scienze, nè poteva 
quindi formare il piano tV un così vasto e coordi- 
nato lavoro scientifico. Come per me fu perduto, 
dice egli nel Convito (6), il primo diletto della mia 
anima (cioè Beatrice), io rimasi di tanta tristizia 
punto, che alcuno conforto non mi valea. Tuttavia, 
dopo alquanto tempo, la mia mente che s'argomen- 
tava di sanare , provvide ritornare al modo 

die alcuno sconsolato avea tenuto a consolarsi. E 
misimi a leggere quello, non conosciuto da molti f 
libro di Boezio, nel quale cattivo e discacciato con- 
solato s' avea. E udendo accora, che Tullio scritto 
avea un altro libro nel quale trattando dell' amistà \ 
avea toccate parole della consolazione di Lelio, 
misimi a leggere quello. E avvegnaché duro mi 
fosse prima entrare nella loro sentenza, finalmente 
v* entrai tatti? entro, quanto V arte di gramatica eh' 
io avea, e un poco di tnio ingegno potea fare, per 
lo quale ingegno molte cose, quasi come sognando^ 
già vedea, siccome nella Fifa Nuova si può vedere. 
Qui adunque l'Alighieri ingenuamente confessa, che 
nella sua giovinezza non possedeva le scienze, e che 
all' infuori del proprio ingegno e dell'arte di gram- 
matica, valer d'altro non si potè per la composizio- 
ne del suo primo Libro. Ora proseguiamo ad ascol- 
tarlo: E siccome essere suole, che V uomo va cer- 
cando argento, e fuori della intenzione trova oro, 
io che cercava di consolarmi, trovai non solamente 
alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli <f autori e di 
scienze e di libri; li quali considerando, giudicava 
bene che la filosofia, che era la donna di questi auto- 

(6) Pag. 170, e segg. 



ri, di queste scienze e di questi libri, fosse somma 
cosa. E immaginava lei fatta come una donna genti- 
le, e non la potea immaginare in atto alcuno se non 
misericordioso* Per che sì volentieri lo senso di vero 
V ammirava, che appena lo potea volgere da quella. 
E da questo immaginare cominciai ad andare là ov 
ella si dimostrava veracemente, cioè n; lle scuole de 
Religiosi, e alle d'imputazioni de" 1 filosofanti : sicché 
in piccioi tempo, forse di trenta mesi, cominciai 
tanto a sentire della sua dolcezza, che il suo amore 
cacciavu e distruggeva ogni altro pensiero. D i que- 
slo passo avrà il Lettore agevolmente raccolto, che 
Danle fino a~ tre anni dopo moria Beatrice non per- 
venne a gustare le dolcezze della filosofia, ed a can- 
giare il primo verace e naturale amore in un se- 
condo in lei lei t naie e allegorico. È forza dunque in- 
ferirne che la Vita Nuova essendo da lui slata scrit- 
ta un solo anno appresso la morte di quella don- 
zella che fu T oggetto del suo primo amore (7), si 
aggiri lullaquanla su questo e non già sull'altro, 
del quale non aveva egli per anco provata la virili 
e la pos anza. Al Convito poi incominciò l'Alighie- 
ri a por mano, compiti il corso de* suoi filosofici 
studi; nè v'ò principio di dubbio che la donna in 
quel libro encomiata sin la Filosofia. Ma donde mai 
la piena certezza di ciò? Dalle parole di Danle rae- 

(7) Che la Vita Nuova fu scritta da Dante un anno 
o due al più appresso la morte di Beatrice,, si deduce 
dall' ultimo paragrafo del libro stesso, dal cap. I. del 
Tratt. I. del Convito, e dallo squarcio superiormente 
riportato. Anche il Boccaccio narra che Dante la com- 
pose nel suo anno ventesimo sesto; e nel suo ventesi- 
moquarto la vuole composta il Biscioni. Che il Boc- 
caccio abbia intorno a ciò narrato il vero, e che la 
Vita Nuova sia stata scritta da Dante nel 1291, o nel 
1293, lo proverò piena meu te alquanto più sotto. 
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destino: Questa Donna fu figlia di Dio, Regina di 

tutto, nobilissima e bellissima Filosofia (8) 

Boezio e Tullio inaiarono me nelV amore, cioè nello 
studio di questa donna gentilissima Filosofia (9) . . , 
Si vuole sapere die questa donna è la Filosofia, la 
quale veramente è donna piena di dolcezza, ornata 
d 9 onestade y mirabile di sapere, gloriosa di liberta- 

de (10) Questa donna è quella dello intelletto 

che Filosofia si chiama (11). Anche il Biscioni, al- 
lorquando si fa a provare che la donna del Con- 
vito è un en!e puramente intellettuale, si appoggia 
a questi passi da me riportati, ed aggiunge che una 
veridica storia dell'Alighieri non si può compiuta- 
mente fare se non ricercando da Dante medesimo 
la verità delle cose; perciocché a scrivere con fe- 
deltà la vita d' alcuno o bisogna esser vissuto al 
tempo di colui, del quale scriver si vuole, ed avere 
con esso domesticamente conversato; ovvero fa di 
mestieri, con i studio e fatica dalle opere di lui, o 
da altri legittimi documenti, che autentici dichia- 
rare si possano, le notizie r i trarne (12). Or se que- 
sto dunque insinu i il Biscioni, e perchè poscia non 
vuole che la storia degli amori di Dante per Bea- 
trice Portinari si appoggi alle di lui stesse confes- 
sioni sparse nelle proprie Opere? perchè non vuole 
che le sincere narrazioni della Vita Nuova siano 
prese alla lettera, quand'egli prende pure alla let- 
tera le altre del Convito or riportate? Il nome di 
Beatrice, Tela sua, la morte del Padre, e quella 
ancora di lei stessa, le peregrinazioni e infermità 
di Dante, i fatti e i detti d'altre donue ec. souo, 

(8) Pag. 175. 

(9) Pag. iy;. 

(10) Pag. 197. 
(1 1 ) Pag. 282. 
(,2) Pag. IX. 
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e ali dice e asserisce, tutte cose ideali, ed a figura 
ridurre si debbono. Ma perchè? Perchè (egli ri- 
sponde, e il Lettore noli bene questa magi strale ri- 
sposta 1 perchè elle non furono con più particolari 
distintivi specificate dal Poeta (i3). Ma Dio buono! 
è egli possibile di bevere così grosso? è egli possi- 
bile «li produrre in buona fede di colali ragioni? 
E sarà egli d'altronde possibile, che un Lettore 
sensato voglia più prestar fede agli altrui sogni che 
non al proprio discernimento ? Narra in questo suo 
Libretto l'Alighieri, che la prima volla che Beatrice 
apparve davanti a' suoi occhi, non aveva ancor nove 
anni d'età: narra che essa era di sì nobili e laudabili 
portamenti, diedi lei poleauo dirsi quelle parole 
d'Omero « Ella non pare figlici a" uotn mortale, ma 
di Dio »: narra che se trovavasi in luogo, ov' ella fos- 
se, un repentino tremore per tutta la persona assa- 
li vaio: narra che abbencbè Amore baldanzosa metile 
il signoreggiasse, tuli a voi La la bella immagine del- 
la sua amata non sofferiva, che ei lo reggesse senza 
il fedele consiglio della ragione: narra che egli cer- 
cava con ogni studio di celare altrui quest'amore, 
e che d'altre donne fìngendo essere innamorato, 
fece d'esse schermo alla verità attalchè molti non 
conoscendo la femmina per cui distruggevasi, non 
si sapeano come chiamarla: narra che compose un 
Serventese in lode delle sessanta più belle donne 
della città, fra le quali collocò pure la donna sua : 
narra che uno de' più grandi suoi desideri i era quel- 
lo di venir da lei salutato: narra che un dì la vide 
venire appresso Giovanna, la donna del Cavalcanti , 
e che quand 1 ella passava per via, tutti le si faceaii 
d'attorno per ammirarla: narra infine che essa mo- 
rì il 9 Giugno del 1290 nella giovanile età di cin- 
que lustri, e che egli a disacerbare alquanto Tim- 

(i3) Pag. XII: 



1 
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menso dolore eh 9 erasi fatto distruggitore dell'ani- 
ma saa, scrisse la Canzone Gli occhi dolenti ec. . 

Questi e cento altri piccoli fatti, detlagli ed aned- 
doti che si rinvengono nella Vita Nuova, potrann' 
eglino forse uon dirsi bastantemente dal Poeta spe- 
cificati? potrann' eglino forse ridursi a figurai Ma 
il Biscioni insiste e senteuzia : essere in verisimile 
che Beatrice fosse una donna vera, perchè Dante 
chia molla la gloriosa Donna non del suo cuore aia 
sibbene della sua mente, vale a dire dell' intellet- 
to (14); perchè disseta desiderata in cielo dagli An- 
geli e da' Santi, ove nuli' altra mancanza avevasi 
che di lei (i5); perchè la predicò distruggitrice di 
tutti i vii), e regina delle virtù (16), e )a< credè un 
numero nove, cioè un miracolo della Santissima 
Trinila (17) ec, prerogative nobilissime ed eccel- 
lentissime, confacevpli solo a creatura più che uma- 
na e mortale (18). Or io domando al Biscioni, se quel- 
la Laura, la quale egli dice trovare grandissima- 
mente differente dq Beatrice, (t a), perciocché fu una 
' 1 

(14) <c Quando alli miei occhi apparve prima la glo- 
» riosa donna della mia mente ». (Vita Nuova pag. 3.) 

(15) « Lov cielo che non ha ve altro difetto 

» Che d' aver lei, al suo Signor la chiede. 

». • 
• • .• 

, » Madonna è desiata in r alto cielo. 

Canz. I. 

(16) « Quella gentilissima, la qnale fu distruggitrice 
» di tutti i vizj, e reina delle virtù ec. » ( Vita Nuova 
F»g. i5). 

(1 7) « Questa donna fu accompagnata dal numero no- 
» ve a dare ad intendere eh' eli' era un nove, cioè un 
» miracolo, la cui radice è solamente la mirabile Tri- 
i nitade ». (Vita Nuova pag. 55). 

(18) Biscioni pag. XIII, e XXXI. 

(19) Pag. XII. < 

Voi. ìli. 19 
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vera donna, non riscótesse dall' innamorato Petrar- 
ca le medesime enfatiche ed iperboliche lodi. Apria- 
mo ti. di lui Canzoniere, e Io vedremo ben tosto: 
Gentil mia donna; io veggio 

Nel mover de' vostri occhi un doloe lume, . 

Qhe mi mostra la via, che al del conduce. 

Quest' è la vista eh' a ben far m'induce , 
È che mi scorge al glorioso fine, 

• . • • |a • • • • • * 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
E 7 Ciel fra noi, vengala mirar costei, 

• * • - • V 

Non era V andar suo cosa mortale 

Ma d* angelica forma. 

<••••••••'• 

Laura mandata in terra 

A far del ciel fede tra noi. 
Se alcuno mi domandasse il perchè ( aveva già 
detto il Dionisi) H perchè, essendo Beatrice una 
femmina 

In carne, in ossa e colle sue giunture, 
Dante ne abbia parlato nella Vita Nuova iu un mo- 
do quasi del pari maravigliosò , come se fosse la 
donna del Convito: per questo appunto, risponde- 
rei, che Dante era poeta, celebrò BeiLrice poetica- 
mente con lodi superiori alle umane. Ma essendo- 
ché in quella prima etade nou aveva egli la cogni- 
zione delle scienze* lodolla quanto sapeva e poteva 
col sola lume della ragione, descrivendo in. questo 
suo Opuscolo un amore razionale e metafisico, non 
quale in fatti esso era, ma quale doveva o poteva 
essere dalla scorta fedele condotto della ragione. 
Ma poi ch'egli s'ebbe dato allo studio, cioè all'amo- 
re della Filosofia, lodò e celebrò altamente questa 
quasi seconda donna nel suo Convito e nelle sue 
filosofiche Cauzoni con tutto il lume ch'egli avea 
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di scienza e «Farle. Finalmente nella poetica e pres- 
so che divina visione da lui descritta nella Com- 
media, tornò a lodar la sua prima donna, cioè Bea- 
trice, fatta già cittadina del regno de' Beati, col lu- 
me sovrannaturale e scientifico della fede.v 

Quali euetti producesse in Dante quel primo amo- 
re per la Portinari, il quale altro non era che una 
naturale inclinazione d'un cuor . gentile per don- 
zella adorna di tutti i pregi , il palesa egli stesso 
quando racconta, che considerando nell'oggetto ama- 
to un modello di bellezza , d' onestà e di: virtù, si 
elevarono le sue idee e si posero con esso a livello;, 
sentì quindi in se medesimo un cambiamento, nè 
più trovò l'uomo di pria. Sublimandosi la sua men- 
te, il suo allctto altresì' in fermpssi di spiritualità' e 
di purezza, come la sua volontà acquistò rettitudi- 
ne ed energìa. Laonde egli asseriva che il saluto di 
Beatrice, il quale era il massimo suo desiderio, ope- 
rava in lui mirabilmente e virtuosamente (20); e di- 
ceva, buona essere la signoria d' amore; perchè trae 
l'intendimento dei suo fedele da tutte le vili co- 
se (ai). Simili concetti esprimeva nelle sue Canzo- 
ni, esclamando; 

Io giuro per colui 
,Ch f Amor si chiama, ed è pien di salute, 
' Che senza oprar virtute 

Nissun puote acquistar verace loda. 

Canz^.XV, St. V. 
Da te (Amor)convien che ciascun ben si muova, 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto ; 
Senza te è distrutto 
Quanto avemo in potenza di ben fare. 

Canz. Vili. St. I. 
Il sistema immaginato da Platone sulla grada- 

(ao) Png. i5, 
(ai) Pag. 19 . 

\ 
\ 

\ 
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tione delle bellezze, per cui V anima inalzandosi 
dalla contemplazione del bello materiale e visibile 
a quella del bello spirituale ed invisibile, trova la 
sua felicità nel distaccamento da 1 sensi, e nella cal- 
ma delle passioni, era in moda nel secolo cavallere- 
sco dell'Alighieri. Non già che i dotti di quell'età 
avessero in generale attinte quelle loro sublimi o 
piuttosto fantastiche idee dai libri del Greco Filo- 
sofo, perciocché allora erano poco o punto conosciu- 
ti in Italia , ma aveanle ricavate da quelli di S. 
Agostino. Le Opere di questo Padre tutto Platonico 
formavano in gran parte la Filosofia di que'tempi, 
e quelle parloe disce amare in creatura Creatorem, 
et in factura Factorem furon bastanti per fondarvi 
sopra lutti i sistemi amoroso-platonici de' nostri 
primi rimatori entusiasti. Gli omaggi del cuore e 
della mente venivano quindi da essi accompagnati 
con una spècie di culto. Eglino non cessavano di 
ripetere che niente più amavano nelle loro donne, 
quanto le bellezze interiori dell'anima; che i loro 
spiriti d* un'origine celeste si cercavano e si vagheg^ 
piavano qui in terra senza alcuna mescolanza d'im- 
purità e di materia: che se talvolta il loro entusia- 
smo sembrava troppo esaltarsi in vista della fisica 
bellezza, ciò non era, dicevan essi, che in virtù del- 
l' estasi sublime che eccitavasi in loro all'aspetto 
delle prodigiose fatture dell'Onnipotenza e dei capi 
d'opera di perfezione che il cielo si compiaceva di 
mostrare alla terra. Per ciò appunto, e' dicevano, la 
somma Sapienza formando col suo potere l'Univer- 
so, volle nelle sue creature farsi in parte visibile 
all' Uomo, e volle in esse splendere in colai guisa , 
aflinchè allettando gli occhi del corpo, invaghis- 
se quelli dell'intelletto ad inalzarsi per insino a 
Lei (22). Ond'è che ogni amore naturale o inlellet- 

(22) « Ciò che non muore, e ciò che può morire, 
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tua le, ovvero umano o divino, asserivano essere sen~ < 
i i errore ( conforme l'assioma, opus naturae, opus 
intelligentiae non errantis), e supponevano prender 
origine dalla prima mente, e ad essa dover ritorna- 
re (?3). Tale era il linguaggio del Flatonicismo amo- 
roso, assai familiare nel Parnaso Italiano Quo dal 
tredicesimo Secolo, e che durò per insino al deci- 
moseslo (24). 

» 

« 

• 

» Non è se non splendor di quella idea 
» Che partorisce amando il nostro Sire. 

Dant. Par. XIII, v. 5a. 
v lo Veggio ben sì come già risplende 
1» Neil' intelletto tuo V eterna luce, 
» Che vista sola sempre amore accende; 
» E s altra cosa vostro amor seduce, 
» Non è se non- di quella alcun vestigio 
» Mal conosciuto che quivi traluce. 

Farad. V, 7, 
(a 3) « Amor che muovi tua virtù dal Cielo 
» Come '1 Sol lo splendore. 

Bant. Canz. Vili, 1. 
» La beltà te eh* Amore in voi consente 
» A virtù solamente 
» Formata fu dal suo decreto antico. 

Canz. XVI è St. 1. 
(2/1) Il Salvini illustrando q uè' versi del Petrarca 
Aprasi la prigione oo' io son chiuso, E che 7 cani* 
mino a tal vita mi -serra, dice: « Questi sono i mi- 
» steri della Platonica filosofia, e non che uno s' al» 
» bia a fissare in amando tutto il tempo di sua vita 
» una creatura, senza mai cercare di levarsi a migliore, 
u più sublime, più conveniente e più bello senza com* 
» parazione e più amabile oggetto. Scala non è dun- 
» que questa del tutto immaginaria, ma presa pel suo 
» verso, e non abusata viene ad essere assai più vicina 

'9* 
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Così Giovanni dell'Orto Aretino, che fiorì nel 
ia5o, cantava v) >' 

Amor solo , però eli è conoscente 

D f alma gentile e pura , . 
Sovr' essa girai e pur ad essa torna ; 
E poi c/i' è giunto a lei immantinente. 
D'un ben sovra natura 
Perfettamente lei pasce ed adorna* 
Così Lofio Boti a guida : 

Che Iddio ri formò pensatamente 
Oltre natura ed oltre uman pensato. 
Così Guittone d'Arezzo: 
Che non può cor pensare , 
Ifè lingua divisare 

Che cosa in voi ^potesse esser più bella, 
' Ah Dio\ comesi novella 
Puote a esto mondo dimorar figura , 
Chea" è sovra natura ? 
Che ciò che Vuom di voi conosce e vede, 
Somiglia per mia fede 
M ir ab il cosa a buon conoscitore (a 5). 

.• - . 

.« • . 

» a' buoni e non adulterati né falsi mistici e alla dot- 
» trina de* nostri contemplativi, che sino dalle cose ir- 
» razionali prendono di continuo motivi ed occasione 
» beata di portarsi in Dio, e dalla moltitudine delle 
» cose di quaggiù ridursi all' Uno di lassù anagogica- 
» mente ». 

(2 5) Anche nella sua lettera V diretta a una donna, 
Guittone ad opra "consimili espressioni: « Gentil mia 
» donna, V onnipotente Dio mise in voi sì maraviglio- 
» samente compimento di tutto bene, che maggior- 
v mente sembrate angelica creatura che terrena in det- 
» to ed in fatto, e in le sembianze vostre tutte, che 
'» quant' uomo vede di voi sembra mira Ini cosa a cia- 
» scun buon conoscidore. Perchè non degni fummo 
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Così il Cavalcanti nella Canz. VIH. e TI. 
Amore che innamora altrui di pregio , 
Da pura virtù sorge 

Dell animo, che noi a Dio pareggia. 



Di questa donna non si può contare ; 
Che di tante bellezze adorna viene 
Che mente di quaggiù non la sostiene. 
Così Cino da Pistoja nella Canz. I. 

Quando Amor gli occhi rilucenti e belli, 
Cli han a" alto fuoco la sembianza vera, 
Volge ne" miei, sì dentro arder mi fanno, 
Che, per virtù d'Amor, vengo un di quelli 
Spirti, che son nella celeste sfera. 

Dal lampeggiar delle due chiare stelle.... 
Prende il mio cuore un volontario esiglio 
E vola al Ciel tra V altre anime belle. 



Donna, i vostri celesti e santi rai 
Vedendo avvolto in tenebre il mio core 
Immantinente il fer chiaro e sereno; 
E dal career terreno 
Sollevandol talor, nel dolce viso 
Gustò molti de* ben del Paradiso. 
ed altrove 

Come poteva aV umana natura 
Nascere al mondo figura sì bella 
Com voi, che pur maraviglia mi fate? 
Così finalmente il nostro Alighieri': 

Credo che in ciel nascesse està soprana 
■ • 

» che tanta preziosa e mirabile figura, come voi siete, 
» abitasse intra l'umana generazione d'esto secolo mor- 
» tale, ma credo che piacesse a Lui di poner voi tra 
» noi per fare maravigliare ec. ». 
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E venne in terra per nostra salute. 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare (26). 
Io non dirò che questo fosse il vero modo di trat- 
tare l'amore, e che que' primi italiani poeti rinve- 
nissero un bello sconosciuto a Tibullo e a Proper- 
zio; ma dirò solo che tale si era il mistico e biz- 
zarro gusto del tempo. Perciò l'Alighieri, non tan- 
to dalla sua elevata fantasia, e dalla nobiltà del suo 
animo, quanto dall'esempio de* suoi contempora- 
nei, fu spinto a sublimare L'affetto per la sua don- 
na, e a far di essa un essere meraviglioso e più che 
terreno. Che se a ciò avesse voluto por mente il 
Biscioni, non avrebbe mosso tante dubbiezze in- 
torno Beatrice, nè avrebbe prodotta quella sua spe- 
ciosa opinione intorno l'amore del divino Poeta, 
affannandosi tanto nel torgli di dosso una taccia 
che egli ha comune con tutto il genere umano, e 
sforzandosi nel far creder che uno solo ed identico, 
cioè quello della Sapienza, sia slato l'amore, ch'egli 
ha sì vivamente descritto in tutte e quattro le sue 
opere itali me, la Vita Nuova, il Canzoniere, il Con- 
vito, e la Divina Commedia. Parecchi dati storici, 
parecchie deduzioni, e parecchi argomenti stanno 
per me a provar questo: che Dante flopo avere ne' 
suoi più verdi anui amato Beatrice Portinari non 
per libidine, ma per gentilezza di cuore, si diede 
nella sua gioventù alla passione e allo studio della 
Filosofia morale ch'è la bellissima femmina del Con- 
vito, e da questo passò poi facilmente all'amore del- 
la celeste Sapienza o Scienza delle cose divine, sim- 
boleggiala nella gloriosa Beatrice della Commedia. 

(26) Tutti sanno in quanto gran numero furono in 
Italia i servili imitatori del Petrarca , e perciò non 
sopraccarico il mio discorso con inutili citazioni. 
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* E se io di leggieri vorrò concedere, che gli ulti- 
mi due amori possano prendersi l'uno per V altro e 
identificarsi, non vorrò nè potrò concedere altret- 
tanto del primo, accettando per buone e per vere 
le ragioni del Biscioni e de 9 suoi illusi seguaci, per» 
ciocché io tengo opinione che possa fino alP ultima 
evidenza mostrarsi come due, cioè il naturale^ T in- 
tellettuale, siano stati gli amori di Dante Alighieri: 
della qual cosa a far persuasi coloro che di tali ri- 
cerche prendon vaghezza, stimo conveniente il ra- 
gionare alcun poco. 

Più volte dice Dante nella Vita Nuova, nel Can- 
zoniere ed anco nella Commedia, che egli erasi in- 
namorato di Beatricé fino dalla sua puerizia : — No- 
ve-fiate appresso il mio nascimento era tornato lo 
cielo della luce quàsi ad uri medesimo punto (cioè 
erano trascorsi quasi nove anni ), quando olii miei 
occhi apparve prima la gloriosa dònna della mia 
mente, la quale fu chiamata Beatrice (Vita Nuova 
pag. 3). — E Amore mi dicea queste paròle 
voglio che tu dica certe parole per rima, nelle quali 
tu comprenda la forza eli ' io legno sopra te per lei 
(per Beatrice), e come tu fosti suo tostamente, dalla 
tua puerizia (Vita Nuova, pag. 17). — Za mia per- 
sona parvola (pargoletta) sostenne Una passion nuo- 
va, E a tutte mie virtù fu posto un freno (Canz. X, 
st. 'V).— * Nella vista mi percosse L'alta virtù che 
già m* uvea trafitto Prima ch'io fuor di puerizia 
fosse (Purg. XXX, 40). — Altrove poi egli dice 
(e lo abbiamo veduto più sopra da uno squarcio 
del Trattalo li del Convito), che s'innamorò della 
Filosofia ovvero della Sapienza, qualche anno ap- 
presso la morte della Portinari, avvenuta ( narra 
egli stesso) il 9 Giugno del 1*90; le quali cose val- 
gono a significare che Dante s' innamorò della Fi- 
losofia in età pressoché di sei lustri. Qui pertanto 
abbiamo due innamoramenti, 1' uno da giovinetto, 
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l'altro da adulto: dunque (e la deduzione è facile) 
l' amore di Dante non è stato uno solo: dunque il 
secondo era tutt' altro che il primo. 

Fastidiato est in rebus manifcstissimis proba- 
tiones adducere, dice il nostro Alighieri nel terzo 
libro della Monarchia: nulladitneno prendendoci 
di buona voglia questo fastidio, proseguiremo ad 
ascoltare lo scrittore medesimo, e cosi la nostra cer- 
tezza vedremo farsi sempre più maggiore. — 'Certo 
sono (egli esclama nel Tratt. II, cap. 9 del Convito) 
Certo sono ad altra vita migliore dopo questa pas- 
sare, là dove quella gloriosa donna (la beata Bea- 
trice, da lui poco innanzi nominata) vive, della quale 
fu V anima mia innamorata quando contendea. Chi 
pretende che tutti gli amori di Dante siano allegori- 
ci, dice, come ho già notato, non esser giammai esi- 
stita T innamorata dell' Alighieri, e per essa doversi 
intendere la Filosofia o la Sapienza. Ma se la donna 
di Dante, rappresentata sotto il nome di Beatrice, 
è sempre, e non altrimenti, la filosofia, come mai 
nel tempo istesso che egli dichiara, e ad ogni mo- 
mento protesta di esserne innamorato, qui dice che 
già lo fu? Non è egli da ciò evidente, che Dante 
è stato invaghito prima d'una femmina, e poscia 
d' un' altra, V una corporea, cioè Beatrice figlia di 
Folco Portinari, la seconda simbolica ed intellet- 
tuale, cioè la Sapienza? Ed avvertasi che l'Alighieri 
dopo aver detto che di Beatrice fu l'anima saa inna- 
morata, aggiunge, quando contendea, ad indicare che 
la sua anima ne fu innamorata per tutto quel tempo, 
nel quale la potenza sensitiva contese coli' intellet- 
tuale, fino a che questa ebbe su quella vittoria. 

Si considerino ancora questi altri squarci del 
Trattato II del Convito, trattato scritto da Dante 
appenachè compili i Filosofici sludj ebbe cambiato 
il primo naturale amore in un secondo spirituale; 
e si giudichi se in essi non abbia assai chiaramente 
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parlato di due amori , V uno susseguito all' altro, e 
il primo dal secondo affatto differente: A pieno in- 
tendimento di queste parole, Io vi dirò del cor la 
novità le, Come 1* anima trista piange in lui ec, di- 
co che questo non. è altro che un frequente pensiero 
a questa nuova donna commendare e abbellire ; e 
quesC anima^non è altro che un. altro pensiero ( il 
naturale), accompagnato di consentimento , che re- 
pugnando a questo (lo spirituale) commenda e ab- 
bellisce la memoria di quella Beatrice (pag. i3o) 

Poi quando dica, Or apparisce chi lo fa fuggire, 
narro la radice delV altra diversità, dicendo sicco* 
me questo pensiero di sopra suole essere vita dime, 
così un altro apparisce che fa quello cessare. Dico 
fuggire, per mostrare quello essere contrario; che 
naturalmente Vuno contrario fugge V altro; e quel- 
lo che fugge mostra per difetto di virtù fuggire. .. 
Sus seguentemente mostro la potenzia di questo peti- 
siero nuovo ec. (pag. 148). Cominciai tanto a sen- 
tire della dolcezza della Filosofa, che il suo amore 
cacciava e distruggeva ogni altro pensiero: per eh 1 
io sentendomi levare dal pensiero del primo amore 
alla virtù di questo, quasi maravigliandomi apersi 
la bocca nei parlare della proposta Canzone, mo- 
strando lamia condizione sotto figura d* altre cose, 
perocché della donna di cui io nC innamorava non 
era degna rima di volgare alcuno palesemente par- 
lare (pag. 173). Questi squarci, parmi v com'ho det- 
to, che parlino chiaro abbastanza; ma vogliamo noi 
da Dante una qualche dichiarazione ancor più si- 
cura ed evidente delle altre addotte? Eccone due: 
Pensai che da molti sarei stato ripreso di levezza 
aV animo, udendo me essere dal \ primo amore mu- 
tato. Per lo che a torre via questa riprensione, nul- 
lo migliore argomento era die dire fual era quella 
donna che in aveva mutato (pag. aio). Dico ed af- 
fermo che la donna di cui ni* innamorai appresso lo 
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primo jmore, fu la bellissima e onestissima figlia 
delV Imperatore dell* Universo, alla quale Pitta- 
gora pose nome Filosofia ( pag. 201). Dal periodo 
infatti che trovasi sul finire della. Vita Nuova, e 
che dice: Apparve a me una mirabil visione^ nella 
quale vidi cose che mi fecero proporre di non dir 
più di questa benedetta infini auto che io non potessi 
più degnamente trattare di lei % ec.\ apparisce evi- 
dentemente che appena estinta Beatrice, cominciava 
l'Alighieri a cambiare il suo amore, e a dargli Ulia 
nuova e più sublime direzione; poiché applicatosi 
con quanto studio poteva all'acquisto delle filosofi- 
che discipline (27), mirava già a far l'apoteosi del- 
la gentile donzella, col celebrarne in un grandioso 
Poema le virtù, anzi col formar di lei la Sapienza 
medesima. Questo secondo amore che, non v'ha dub- 
bio, dee dirsi totalmente spirituale, nuovo di for- 
ma e,di sostanza, da Dante veramente creato e sen- 
tito, siccome dal Petrarca forse pure immaginato, 
fu quello che ogni influenza sulla mente innamora- 
ta operando, divenne in lui principio e seme d'ogni 
ben fare, stimolo a virtù, eccitamento a valore, e 
fonte di tanti concetti impossibili a formarsi da 
ogni altro umano discorso; amore infine, il quale 
levandolo da queste nebbie terrestri, il fé' poggiare 
sopra il cielo, e quivi contemplando l'ultimo no- 
stro desio indiarsi. Ma tanto è vero che la Beatrice, 
della quale ei volle formare queir altissimo simbo- 
lo, era stata pur troppo una donna, sì come le al- 
tre, mortale, che tale ella stessa si manifesta ripe- 
tutamente ancor nella Divina Commedia. 

Nel Canto XXX e XXXI del Purgatorio, rim- 
proverando a Dante \ suoi mondani trascorsi, Bea- 
trice va dicendo così: 

Alcun tempo 7 sostenni col mio volto: 



(27) Studio quanto posso. Vita Nuova, pag. ult. 



• ■ Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco 7 menava in dritta parte vòlto. 
Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Quando di carne a spirto era salita 
E bellezza e virtù cresciuta m era 
JFu io a lui men cara e men gradita. 
Avvisti qui il Lettore fra le altre queir espressione 
non punto equivoca Quando di carne a spirto era 
salita; e poscia consideri queste altre che seguono: 
O Dante, perchè me* vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le Sirene sie più forte, 
Pon già 7 seme del piangere ed ascolta; 
v Sì udirai com* in contraria parte 

Muover doveati mia carne sepolta. 
Mai non i* appresentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra y in cìì 1 io» 
Rinchiusa fui, e eli or son terra sparte : 
E se 7 sommo piacer sì tifallìo 

Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 
Se Beatrice era dunque un essere <H carne, che pres- 
so al secondo stadio della sua esistenza mutò vita, 
e divenne spirito; se Ja natura non avea mai fatto 
tanto di bello quanto eran belle le membra nelle 
quali queir essere animato stava rinchiuso, e le 
qnali divennero ben presto terra e cenere, non è 
egli veramente da dirsi e asseverantemente da ri- 
petersi, che Ja Beatrice del giovine Dante fosse una 
donna vera, in carne e in ossale colle sue giunture? 
Se nel Serventese dall'Alighieri composto, e che 
oggi sventuratamente è perduto, erano celebrate le 
sessanta più belle donne fiorentine, fra le quali stava 
pure Beatrice, come mai potrà egli asserirsi che sola 
quest'ultima non fosse una donna? E se Beatrice 
Voi. III. 20 
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non fosse siala infalli una donna, come mai avreb- 
be polu to Dan le esclamare 

Dal primo giorno cti io vidi il suo viso 
In questa vita ec. ? 

Parad. XXX, a8. 
Dice di lei Amor: cosa mortale 
Coni esser puote sì adorna e pura? 

Ganz. I., st. 4* 
Come mai avrebbe temuto cotanto, cbe ella moris- 
se, raccontando, 

Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà che la mia donna mora; 

Canz. II, st. 3. 
e cbe questo pensiero meltea in lui gravissimo sbi- 
gottimento? Come mai in una grave malattia di 
Beatrice avrebbe indiretto una Canzone alla Morie, 
supplicandola a raltenere il colpo già mosso contro 
di lei? Come raccontare disella aveva un fratello, 
da cui fu pregato a comporre alcun verso in morte 
di essa? Come confessare di aver cominciato a sen- 
tire un qualcbe affetto per uu'allra gentil femmina 
un anno appresso la dipartila di quella prima (28)? 

Queste obiezioni cbe io faccio ai seguaci del buon 
Canonico, non sono appena una mela di quelle cbe 
potrei loro fare, e cbe qui non riporto per non te- 
diare di troppo il mio Lettore. Il quale se vorrà fi- 
nir di convincersi cbe la Beatrice della Vita Nuova 
era una donna che mangiava e beveva e vestia pan- 
ni, non avrà da far altro che per un poco conside- 
rare il seguente Sonetto, scritto da Dan le nella sua 
adolescenza, e da. lui indirizzato al suo primo amico 
Guido Cavalcanti: 

Guido, vorrei, che tu, Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi in un vascel, eh' ad ogni vento 

(28) Vita Nuova, pag. 63, c Convito, pag. io», 102. 



*-m z3t »^ 

Per mare andasse a voler vostro e mio; 
Sicché fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 
Anzi vivendo sempre in un talento, 
Di stare insieme crescesse 7 desìo. 
E Monna V %nna, e Monna Bice poi 

Con quella eh" è in sul numero del trenta 
Con noi ponesse il buono incantatore ; 
E quivi ragionar sempre aV amore , 
E ciascuna di lor fosse contenta, 
Siccome credo che sariamo noi. 
La Bice qui nominata è, come ognuno conosce, la 
Beatrice di Dante; Vanna o Giovanna era l'amo- 
rosa di Gru ido Cavalcanti ; quella eh* è in sul nu- 
mero del trenta, cioè quella che nel Serventese in 
lode delle sessanta belle fiorentine cadeva in sul 
numero trenta (come la Beatrice, apprendiamo dal- 
la Vita Nuova, cadeva in sul numero nove), era la 
donna di Lapo Gianni, la quale, se non erro, chia- 
ma vasi Monna Lagia. Potrà egli mai il Lettore sup- 
porre, che fra queste femmine fiorentine la sola 
Beatrice fosse una Scienza od un Simbolo, e che 
Dante volesse condurla seco a diporto, come nel So- 
netto si esprime? Se tale d'altronde fosse da dirsi 
colei, converrebbe dir tali, cioè simboli e scienze, 
anche le amanti di Guido e di Lapo, e così una 
grande stranezza condurrebbe ad un'altra maggiore, 
come di fatto ha condotto il Rossetti, il quale s'è 
dato affatto a credere, che le donne de' nostri primi 
Poeti siano tutte fantastiche e ideali (29), e che il 
linguaggio da essi tenuto sia un gergo convenzio- 
nale e furbesco della setta ghibellina o imperiale. 
Io non denego punto a questo moderno interpe- 

(39) « La Donna di Guido Gavalcannti era la stessa 
» che quella di tutti gli altri allegorici Rimatori ». 
Rossetti voi. Il, pag. 471. 
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tre la lode di uomo dottissimo e assai studioso delle 
opere del divino Poeta e degli altri nostri antichi 
Scrittori : affermo anzi che molte cose pertinenti al- 
la storia siano da esso stale ben vedute, e ben dichia- 
rate nella Divina Commedia, e presentate al Let- 
'tore con un apparalo imponente d'erudizione sto- 
rica e filologica: nientedimeno quella eftrenata in- 
temperanza di novità, che lo ha poi tato a rinvenire 
un gergo settario in un linguaggio erotico-platoni- 
co, che al più potrà dirsi iperbolico, è ciò che non 
puossi consentire da chi non è timido amico del 
vero. Forte mi duole, che ad un illustre figlio d'Ita- 
lia balestrato dalle fortune politiche nelle nebbie 
del Settentrione, e tuttavia amantissimo 
Di questa terra, 
Che fuor di se lo serra, 
V nota d? amore, e nuda di pietade, 
io sia costretto in questa disquisizion letteraria a 
dimostrarmi contrario: ma l'amore eh' io porlo agli 
scritti ed alla fama di Dante, mi chiede imperiosa- 
mente, ch'io dimostri l'insussistenza del sistema 
Rosseltiano: sistema che il forte e sublime linguag- 
gio del Poeta divino riduce a quello raeschinissimo 
de' logogrifi e degli acrostici, e che, come il nor- 
dico fantastico raiticismo, minaccia d'operare nel- 
la filologia e nella esegesi storica e letteraria, una 
dannosissima e vergognosa rivoluzione. Della quale 
insussistenza se io qui non terrò lungo discorso, 
avvegnaché me lo riserbi a tempo e luogo più op- 
portuno, darò per lo meno un cenno in ciò che 
possa aver relazione al presente Libro della Vita 
Nuova. 

Avevano i Ghibellini (dice il Rossetti (3o) ) un 
gergo convenzionale, a tutti i più distinti lor per- 
sonaggi comune, per mezzo del quale fingendo par- 



(3o) Voi. II, p , 35 1. 
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làr <F una cosa, parlavano ef ùn 9 altra, e cosi riu- 
scivano a tener fra loro non interrotta comunica-. 

zione Secondo codesto gergo il Ghibellinismo 

fu detto Vita, ed il Guelfismo Morte: perciò Dante 
chiamò Vita Nuova il nuovo corso di sua vita pò- 
litica, e Nascimento appellò Vistante in cui v'en- 
trò (3i). Altrove poi il Rossetti contradicendòsi nar- i 
ra (3 a), che Dante ancor giovinetto cantò rime d* a- 
more, e fece una specie di romanzò sparso di prosa 
e di poesia, che intitolò la Vita Nuova, cioè il suo 
innamoramento, che die quasi un nuovo corso alla 
sua vita. Senza eh* io mi diffonda a far rilevare mi- 
nutamente la contradizione, in cui questo Scrittore 
è cadulo, dirò che il titolo Vita Nuova non altro 
suonando (siccome più sopra ho pienamente pro- 
vato) che Vita giovanile, distrugge quel di lui sup- 
posto: che accenni un Nuovo còrso di vita politica y 
cioè di vita ghibellina. E non ha egli il Rossetti 
^altronde veduto, oppur non ha voluto vedere, co- 
me quello ch'ei chiama nuova vita politica, e che 
io dico innamorameuto dell* età giovanile, ebbe luo- 
go, per quanto lo stesso Autore in quest* i stesso Li- 
bro racconta, nella sua età d'anni nove? Qual con- 
seguenza, secondo quel peregrino supposto, verreb- 
be da ciò? Che Dante fino ad oltre gli otto anni fu 
guelfo, e in sul compire de* nove si fe' ghibellino! \\ 
Donna o Madonna (segue a dire il Rossetti (33)) 
chiamavano i Ghibellini la Potestà Imperiale, ed 
a questa ciascuno applicava un nome proprio, che* 
secondo la mente sua, avesse un qualche senso al" 
legorico. Questa donnd, cioè Domina, era per con- 
seguenza quella mente dominatrice, quella sapienza 
generale, per la quale la terra tutta regger si do* 

'« 

(3i) Voi. Il, png. 355. 

(3 1) Vita di Dante pag. XXXVIL 

(33) Voi. II, pag. 355. 

70* 
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vesse, concentrata in un sol uomo potentissimo, im- 
magine di Dio regolator dell Universo. Quindi con- 
seguita che la Beatrice di Dante è un vocabolo idea- 
le e fittizio, da essolui immaginalo per servire all' 
allegoria, e uniformarsi al gergo della fazione im- 
periale (34). Ma se tale si è questa femmina, e per- 
chè il Rossetti ci dice (35): che Dante fornito d'ani- 
mo assai gentile fu sommamente inclinato alV amo- 
re, a cui dobbiamo i più grandi poeti; e che il suo 
primo affetto fu la fanciulla Beatrice Portinaro, 
di cui s 1 invaghì prima c/S ancor di puerizia uscis- 
se; e che la morte glie la rapì, ed ei la pianse ama- 
ramente? E perchè ci dice altrove (36) parlando 
della Commedia: In questo viaggio misterioso Dan- 
te avea bisogno d' una guida; Virgilio era il suo 
autor prediletto, Beatrice fu V adorata sua donna ; 
e quindi chiamò V uno e V altra ad accompagnarlo? 

Asserisce poi questo Scrittore, e di frequente ri- 
pete, che la paura del Papa e del Guelfo partilo fu 
quella che ai Ghibellini te' rinvenire quel linguag- 
gio convenzionale, furbesco e anfibologico, il quale 
non dovesse porsi in uso che dagl' iniziati ne' loro 
misteri, nè potesse essere inteso da'guelfi loro nemi- 
ci. Scopo di questa filosofico-poetica setta era quello 
di stabilire F unità dell' Italia, e in un col reggi- 
mento civile riformare la disciplina ecclesiaslica per 
il bene della patria loro, e della utnanilà (37). Gran- 
de per altro era Ka gelosia, qon cui i segreti di que- 
sta setta venivano custoditi; ed a ragione; percioc- 
ché tratta vasi della vita (38). Donna o Madonna 

(34) Nel Commento alla Commedia e nello Spirito 
Antipapale, passim. 

(35) Vita di Dante png. XX. 

(36) Vita di Dante pag. XXXI. 

(37) Voi. II, png. 3 12. 

(38) Voi. II, pag. 4o5. 
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chiaraavan essi (com'ora ho notato) la Potestà Im- 
periale, Vita il Ghibellinismo, Morte il Guelfismo 

0 Papismo, Salute l'Imperatore, Iddio l'Impero ec.; 
e spesso per significare le stesse cose usavano voca- 
boli equivalenti, e così a Vita costituivano Corte- 
sìa da Corte, perchè V Imperatore n'era il capo; a 
Morte sostituivano Pietà da Pietas Religione, per- 
chè regolatore n' era il Papa. Amore poi, parola che 
offriva loro due proprietà, poiché tronca {Amor) 
iiìvertesi e dice Roma, intera dividesi e dice Amo 
Re, significava l'affetto per l'Imperatore e l'Im- 
pero (3o). Ond' è che questo moderno Interpetre 
non può tenerci dall' esclamare: Quanta e qual era 
la paura di Dante, che occhio profano non giunges- 
se a leggere nelC anima sua il vero senso del suo 
amore, cioè del suo ghibellinismo! Della Morte ei 
tremava in doppio senso, e tutti di quella setta do- 
veano avere lo stesso batticuore 1 . Essi si vigilavano 
a vicenda con non interrotta sentinella, e misero chi 
si lasciasse fuggir dalle labbra un sol motto che 
potesse compromettere la pace di tutti gli altri ! Non 
vi era per lui luogo di rifugio, e il solo suo silen- 
zio eterno potea trarre gli altri d* affanno (40) I 

Cotesti antichi poeti ghibellini erano dunque,- 
secondo il Rossetti, paurosi cotanto della guelfa po- 
tenza, che a manifestarsi vicendevolmeùte i loro 
sentimenti non aveano altro espediente, che quello 
d'un gergo composto di segni convenzionali ed ar- 
cani. Essi tremavano al solo nome di Guelfo come 

1 fanciulli al nome dell'Orco, c guardinghi e dif- 
fidenti si spi ;i vano* l' un l' altro, paventando ognora 
i ceppi, i pugnali e i veleni de' quali il Guelfismo 

(3q) V. tutto il Capitolo II, del volume II, pag. 354 
ed altrove. 

(40) Voi. II, pag. 41 a. 
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servivasi contro i propri avversarli (40- Dante al- 
tresì, che era timido e pauroso sì come gli altri (4a), 
dovè appigliarsi al partilo di nascondere sotto i se- 
gni convenzionali della sua setta, e sotto frasi e ma- 
niere fatte a mosaico, i suoi liberi sensi tendenti 
alla civile e religiosa rigenerazion dell'Italia; per- 
ciocché in quei semibarbari tempi nei quali egli 
visse, tempi di oppressioni e di vendette, avrebbe 
ben presto pagato a prezzo di sangue il fio di co- 
tanta arditezza. Questa ragione a chi non avesse ve- 
dute le opere dell'Alighieri, nè conoscesse la storia 
del di lui secolo, potrebbe sembrare sotlisfacieute : 
ma linai è quegli, il quale, inizialo per alcun poco 
nella nostra Letteratura, non sappia che Dante fiero 
ed indomito per carattere, compiacendosi ne* pati- 
menti siccome prove a dimostrar sua fortezza, e ne* 
propri difetti siccome inevitabili seguaci a virtù 
tutte lontane dalle batlute vie, non avea ritegno ad 
urtare uomini ed opinioni? Alcune delle sue Ciri- 
zoni, varie delle sue Epistole, molti passi del Con- 
vito, ed il Trattato della Monarchia non racchiu- 
dono forse alti, ardili e liberi sensi? Ma che dico? 
La Di vina Commedia stessa, il capolavoro di Dante, 
è forse meno l'opera di una immensa dottrina, che 
di una bile generosa? In questo Poema particolar- 
mente egli prende occasione di esalare tutta Fama- 
rezza d'un cuore esulcerato. II suo risentimento vi 
comparisce senza alcun velo. Tutlo ciò che V igno- 
ranza e la barbarie, gli odj civili, l'ambizione, l'o- 
stinata rivalità del trono e dell'altare, una politica 
falsa e sanguinaria ebbero mai d'odioso e di dete- 
stabile, tutlo eutra nel piano che il poeta si propose. 

(4t) Lo dice e lo ripete cento volte nella Disanima 
del Sistema Allegorico, e nello Spirito Antipapale. 
(42) Ivi, 
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Il colorito e la tinta di questi differenti oggetti e 
sempre proporzionata alla loro nerezza, ed il; pen- 
nello di Dante non comparisce mai tanto sublime, 
quanto allorché tratteggia fieramente quegli orrori. - 
Quale scrittore pertanto, o fra gli antichi o fra i 
moderni* svelando le turpitudini di tanta gente del 
sttò secolo, ha osato senza alcun velame d'allegoria, 
e seuza ricorrere ad uft arcano linguaggio, parlar 
più forte e più libero di Dante? Per fare che i y 
buoni imparassero a sperare ( dice uno Scrittore 
della vita di lui), e i tristi a temere, presentò loro 
un Libro , ogni pagina del quale ha impressa in 
fronte questa sentenza-. Discite justitiam moniti et 
non temnere Divos. NelV eseguire sì ardito disegno 
si determinò a parlar liberamente de\suoi contem- 
poranei e massime de' potenti, cagione delle comuni 
calamità ; e ne assegna per ragione quella stessa per 
cui la tragedia si versa sempre sulle vicissitudini 
di uomini illustri, dal che vien detta tragedia reale; 
vale a dire perchè gli esempi tratti da gente ignota 
sono meno istruttivi di quelli che si desumono da 
cognitissimi personaggi : onde non timido amico del 
vero, e rimossa da se ogni menzogna, f è come il 
vento che le più alte cime più percuòte. Molti de 
suoi contemporanei e conoscenti , di soverchio ti- 
midi e circospetti , lo tacciavano d y imprudente, e 
lo consigliavano a raffrenarsi-, ma ei U gV incolpa- 
va di pigri e di vili, e fe' dirsi dalla Filosofa , 
Purg. V, i3. ! « 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 
Sta*, come torre, fermo, che nou crolla 
i'V*. Giammai Ja cima per soffiar di venti. 
E in tutto il suo misterioso corso non dimenticò mai 
quel precetto di Polibio che gli dicea : Ne dal. ri- 
prendere V amico, ne dal lodare V avversario ti reste- 
rai quando verità telo imponga. Or sa egli il Letto- 
re chi sia mai il biografo che così scrive di Dante? 
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È queir istesso Rossetti (43) che poco innanzi ce Io 
ha dipinto timido e meticulososì come una femmina. 

Se queslo moderno Interpetre è spesso c grave- 
mente caduto in contradizione con se medesimo, 
non ha meno dato nel falso, quando per tirar le 
sentenze al proprio sistema s'è posto a inlerpetrare 
questo e quel luogo, e a definire quel tale o quel 
tal altro vocabolo. Colla parola settaria salute, la 
quale oggi ha più spesso il significato di salvezza, 
venne, secondo il Rossetti (44), chiamato V Impera- 
tore ancora da Dante, e ne cita gli esempi seguenti: 
Voi, i quali oppressi piangete, sollevate l'animo, 
imperocché presso è la vostra Salute ( Lettera alla 
venuta di Arrigo). — E quando questa gentilissima 
Salute salutava, non che Amore fos se tal mezzo che 
potesse obumbrare a me la intollerabile beatitudi- 
ne ec. (Vita Nuova). — Quando la mia Donna ap- 
pariva da parte alcuna, per la speranza dell' am- 
mirabile Salute, nullo nimico mi rimanea, anzi mi 
giugnea una fiamma di carità la quale mi facea 
perdonare a chiunque m' avesse offeso (Ivi). SiccJiè 
appare manifestatamele, che nella sua Salute abi» 
fava la mia beatitudine ( Ivi ). 

Piacciavi di mandar vostra salute .... 
Dunque vostra salute ornai si muova. 

Canz. XI. 

Ma io rispondo dicendo, che questo vocabolo nel 
primo esempio ha indubbiamente il significato di 
salvezza; nel secondo è lezione errata, e dee leg- 
gersi gentilissima Donna, come- leggono più lesti; 
negli altri quattro dipoi ha quello di saluto, salu- 
tazione, coma s'incontra di frequente negli antichi 
Scrittori, e come appare ancor dagli esempi seguen- 
ti : A* perfidi e crudeli del? Isola di Cicilia Martino 

(43) Vita di Dante, pag. XXXIII. • 

(44) Vedi fra gli altri luoghi la pag. 374 del Voi. IL 
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Papa quarto quali a salute , della quale degni sete. 
Gio. Villani 1. 66. a. — Per questo quella salute, che 
per me desidero, ti mando. Bocc. Filoc. 3. 196.— 
Ch'appena gli potei render salute. Petr. cap. a. 
I Nel Sonetto che incomincia Nelle man vostre, o 
dolce donna mia, e che il Rossetti sull* asserzione 
d* alcuni Editori suppone di Dante, si rinviene l'e- 
spressione La morte che non ho servita. Questa frase 
è, secondo lui, ghibellina e settaria, ed equivale a 
quest'altra: II Guelfismo che non mi ha avuto a 
seguace, o si v vero a cui non ho prestato servigio. 
Ma del verbo servire nel significato di meritare s'in- 
contrano diecine e centinaja d'esempi nei nostri 
antichi Scrittori di prose, non che di versi; ed ec- 
cone alcuni : / nostri sudditi, che, contro a noi, han- 
no servita morte, domandan patti. Gio. Villani 1. 
67. 4. — Perchè menate voi a impendere questo ca- 
valiere ? ed elli risposero 1 perocché egli ha bene mor- 
te servita. No v. ani. 60. 3. — Avendo dal Comune 
di Firenze le paghe eh* avea servite. Matt. Villani 
11. 18. — Non ti voglioh rendere il trionfo che tu 
hai servito nelle lontane Battaglie. Tav. Dicer. — 
Poich'egli è adunque evidente, che quelle semplici 
e nude parole non altro suonano se non La morte 
. che non ho meritata, il settario della frase non esi- 
ste che nella fantasia del sistematico Jnlerpetre. 

Crucciose invettive contro co testa Morte, vale a 
dire contro il Guelfismo, s' incontrano, dice il Ros- 
setti (45), in molti degli antichi Poeti: e delle va- 
rie di Dante c'invila a veder quella della Vita Nuo- 
va, di cui ecco il principio 

Morte villana, di pietà nemica, 
Di dolor madre antica, ec. 
e l'altra del Canzoniere, 

Morte poiefi io non trovo a cui mi doglia. 

(4>) Voi, IL pag. 3 77 . ' 
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Io noti vo' passare in rassegna i tanti e tanti esempi 
eli* ci cita de' nostri antichi Rimatori, ina ferme- 
rommi sii questi di Dante; e a prima giunta dirò, 
che il Rossetti non riporta mai per intero un com- 
ponimento, nè lo dispiega in tulte le sue parli, fa- 
cendo osservare la continuità dell'allegoria e la re- 
golarità dell'arcano e misterioso linguaggio; ma 
con fino artifizio ne riporta solo de 1 squarci, e bene 
spesso goffamente alterali, come là dove (46) cam- 
biò V avverbio imperò nel vocabolo Impero, 
Dif endimi, o Signor, dallo gran verino, 
E sanami, Impero, clC io non ho osso, 
Che conturbato possa ornai star fermo. 

Dante, Sai. I. 
Se la Canzone alla Morte (la quinta del Canzonie- 
re), possa mai sotto la scorza delle parole racchiu- 
dere quegli arcani sensi, che il Rossetti pretende, 
e non sia piuttosto un componimento d'amore, nel 
quale Dante supplichi caldamente la Morte a rat- 
tenere il colpo già mosso contro Beatrice, polrassi 
scorgere agevolmente da chi voglia gettarvi su l'oc- 
chio, anco per sola una volta; nè io mi so persua- 
dere come mai quell' Inlerpelre siasi ripromesso dal 
Lettore una sì grande e sì cicca credenza. Relativa- 
mente poi a' due versi della Ballata, dirò, che se 
Morte è Guel/ìsmo, e Pietà è sinonimo di Morte, 
qual discorso sarebbe mai questo, Morte Pillarla 
di Pietà nemica, cioè Guel/ìsmo villano, del Guel- 
fìsmo nemico? Inoltre, come mai questa setta, la 
quale non esisteva se non da pochi anni, avrebbe 
potuto esser chiamala Di dolor madre antica? Veda 
adunque il Lettore quali e quante bellezze racchiu- 
dano bisticci sì fatti! 

Quando morì Beatrice, Dante scrisse a' Principi 

(46) Voi. II, p. 286. 
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della Terra (47). E a qual proposito, esclama il Ros- 
setti (48), scrivere a* Principi della Terra (ai So- 
vrani del Mondo), per la morte di Madonna Bea- 
trice Portinari (cioè d'una privata donzella )? Si 
sappi.), egli prosegue, che i Principi della Terra so- 
no i Cardinali, perchè tale era lo specioso titolo 
conferito loro da Pio II; e chi sia Beatrice lo appu- 
reremo in appresso, ciò non essendo, com'egli s' e- 
sprime, di veruna utilità nella questione presente. 
Cosi Tlnterpetre del Ghibellinismo francamente di- 
scorre, quasiché non si sappia che terra significava 
e significa non tanto il nostro pianeta, quanto città, 
paese. Aprasi il libro di Giovanni Villani, e il det- 
to vocabolo vi si rinverrà conquesto significato, sto 
per dire, a ogni pagina. Che vale adunque quella 
frase della Vita Nuova? Vale che Dante scrisse della 
morte di Beatrice a* principali cittadini della Città 
di Firenze. Ecco alcuni esempj della voce jn qui- 
stione, usata perfino dal Tasso, 

Goffredo alloggia nella terra (in Gerus.) e vuole 
Rinnovar poi V assalto al nuovo sole. 

Gerus. lib. C. XXX. 5o. 
È una usanza in tutte le terre marine. Bocc. nov. 
80. 1. — A una sua possessione forse tre miglia alla 
terra vicina. Bocc. Nov. 94. 4. — Standosi dome- 
sticamente co" cittadini per la terra in pace e in 
sollazzo. Matt. Villani 9. 27. — ■ Di continuo si fa- 
cea solenne guardia per la terra di dì e di notte. 
Cron. d'Amar. 224. 

Nulla poi io dovrei dire del modo strano e inu- 
sitato con cui il Rossetti fassi a provare l'esistenza 
degli arcani o settari vocaboli ascosi da Dante ne' 
versi del suo Poema, perciocché non della Comme- 
dia, ma sì della Vita Nuova io intendo qui far di- 
. - • 

(47) Vita Nuova, p. 5a. 

(48) Voi. II. p. 439. 

Poi. HI. 21 
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scorso; pure non posso a meno di porre sotto gli 
occhi del Lettore soli due traili, il primo indicante 
il modo con cui il Poeta ha celato il nome di Ar- 
rigo, il secondo con cui ha nascosto il nome del 
Papa « Dante (dice il novello Inlerpetre (49)) s'è 
» valuto molte volte di tal mezzo (del mezzo che si 
» usa negli acrostici e ne* logogrifi) per presentarci 
» netto netto il nome dell' Imperatore Enrico od 

» Arrigo L'ombra d\4rgo 9 che Dante nomina 

» nel 1* ultimo Canto del Paradiso, è V ombra d' AR- 
. » riGO. E quest'ombra appunto manderà una voce 
» dal Cielo come di cuor che si rammarca, la quale 
» dirà alla Chiesa corrotta O navicella mia y coni 
» mal sé* carcaì E se volete saper per sicuro chi è 
h che grida così, non avete a far altro che trascri- 
» vere quel verso co' due seguenti, e guardare alle 
» parole finali: eccoli: 

» O navicella mia, com' mal se* cARca 
» Poi parve a me che la terra s' apRIsse 
» Tr* ambo le ruote, e vidi uscirne un DraGO. 
» Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice (Purg. 
» XXXI), nel quale Madonna accusa V amante di 
» essersi tolto a lei, e dato altrui; quella terzina 
» Confusione e paura insieme miste 
» Mi pinsero uu tal sì fuor della bocca, 
» Al quale intender fur mestier le viste; 
» e il paragone che immediala mente vien dopo,. . . . 
» e' invitano a ricercare chi è cotesta Beatrice. Or 
» raccomandiamoci a s. Lucia, esaminiamo quella 
» similitudine, e vedremo qual è mai quella parola 
» mal compiuta per paura: 

» Come il balestro frange quando scocca 
» Da troppa tesa, la sua corda e Parco, 
» E con raen foga Tasta il segno tocca, 
» Sì scoppia' io sot l'esso il gravte cARco, 

(49) Voi. H, p. 499. 
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» Fuori sgorgando lacrime e sospiRI, 
» E la voce allentò per lo suo varCO. 
» Dunque la voce allentò F ultima sillaba GO, tal- 
v chè pronunziata con men foga divenne CO* E si 
» sappia che io non avrei mai pensato a farne ri- 
» cerca, se non me Io avesse avvertito Dante mede- 
» simo in un certo luogo della Vita Nuova. Ben ci 
» ha servito la vista, o Messere, a riconoscere colei 
» che tu denominasti la gloriosa Donna della mia 
» mentè, la quale fa chiamata da molti Beatrice, i 
» quali non sapeano che si chiamare. Basti per ora 
» riguardo ad un tal nome: gli altri esempi gli ara- 
» mucchierò a luogo più opportuno. Nè io gì' indi- 
ai cherò: Dante che mi ha svelato ove son questi, 
» Dante ci additerà pure ove son gli altri. Pove- 
» ro Poeta! ti sei tanto affaticato a lavorare quella 
» chiave ingegnosissima, sperando che si troverebbe 
» finalmente un* anima possente che ne scoprisse 
» l'uso, ma lo sperasti invano per cinque secoli. 
» Essa è corsa per cento mani, e nessuno ha saputo 
» che farsene'. Ma la formasti di sì complicato ma- 
» gistero, che s' io qui cessassi, nessuno forse po- 
» trebbe seguire a volgerla per trarne le maraviglie 
» che chiudesti' Mi si perdoni questa vanità (5o) ! 

» Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune 
» figure simboliche, quali sono l'arca di con fede- 
li razione, Parco di pace ec M così Dante ci offrì in 
» figura nell'ARCO SESTO delle Bolgie Infernali, 
» ARriCO SESTO, dicendo tutto spezzato al/ondo 
» è Parco sesto, E ad, allontanare ogni dubbio sulla 
» giustezza di questa interpretazione, mostrerò che 
» quella frase giace tutto spezzato al fondo è uno 
» de' soliti cenni, il quale ne avvisa che il resto 
» del nome giace al fondo della prima sillaba, ma 
» lutto spezzato. Vedetelo: 

(5o) Voi. IL p. 5oi. 



» Tutto spezzato al fondo l'ARco sesto 
» Ese T andar avanti puR vi piace, 
m Andatevene su per questa GrOtta (5i) 4 
» Il Poeta descrivendo la bocca della voragine, 
» da cui usciva orrendo fetore, disse eh' era formala 
» da alcune pietre rotte, e tosto col suo solito gio- 
ii chetto di sillabe indicò che significassero figura- 
li tamcnle Pietre e Pietra: 

» In su r estremità d' un' alta riPA, 

» Che facevan gran Pietre rotte in cerchio, 
w Venimmo sopra più crudele stiPA. 
» E temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo fuori 
» di similitudine, non fosse bene scorto, pose lì pres- 
» so il nome del PAPA in faccia ad una Pietra (52). 
» Cosi nel Canto primo, dove si parla della Lupa, 
» ne'due emistichj quinarj de'v. 48. e 49 , è scritto: 
» Sì che PArea che l'aer ne temesse; 
» Ed una luPA che di tutte brame, ec. (53). 
Or quale giudicio, quale confutazione farò iod'ìn- 
terpetrazioni sì fatte, per le quali fra le altre stu- 
pende cose apprendiamo che la Vita Nuova scritta 
da Dante nel 1291, parla non della morte di Bea- 
trice, ma della morte d'Arrigo, avvenuta ventidue 
anni dopoché il libro era scritto? Non andrebb'egli 
perduto qualunque discorso io mi studiassi tenervi 
sopra, sia che parlassi a persona, che già di per se 
n'avesse veduta la ridicolezza, sia che volessi far 
ricredere chi dalla parte del Rossetti pertinacemente 
si stesse? Il Sole è lucido: chi lo vuol credere opaco, 
sei creda. E dappoiché il Rossetti implora dal Pub- 
blico il perdono della sua vanità di chiamarsi il 
primo scuopritore di tali arcani sensi di Dante, io 
sono il primo di buon grado a concederglielo e ad 

(51) Voi. II, pag. 523. 

(52) Voi. II. p. 529. 

(53) Voi. II, pag. 523. 
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esclamar secolui postero Poetai pur con lui conchiu- 
dendo: guanti altri artifuj (del parlare eti imma- 
lico) ri sarann eglino (secondo un simil sistema) 
negli scritti di que* Socj di setta, senta contar quelli 
che il Rossetti v'ha già discoperti \ Nè solo mosaici . 
di sillabe illusorie, ma pur anco anagrammi ed acro- 
scici bizzarri esser vi deggiono (54)! 

Lasciamo fi nal mente il fortunato Ihterpetre Na- 
poletano scuopritore di nuovi mondi, e torniamo 
al Biscioni, del quale ora vo' porre in vista alcune 
roalizielte, ed alcune false e vane interpetrazioni, 
onde sempre più s'apprenda in qual conto tener si 
debbano i trovati ingegnosi di chi per voglia di 
novità s'è allontanato dalle- vie del semplice e del 
vero. Io Lo detto più sopra, che la Vita Nuova fu 
scritta da Dante nel ventesimosesto o al più vente- 
simosei timo anno dell'età sua. Il Biscioni peraltro 
pretende provare che lo fosse nell* anno ventesimo- 
quarto; nè ciò è senza molta malizia; poiché se fosse 
così, Dante avrebbe narrato la morte della sua amala 
innanzi che la Porti nari morisse) e così vero sem- 
brerebbe quello che il Biscioni opina, vale a dire 
che la Beatrice, di cui nella Vita Nuova si tien di- 
scorso, non sia le più volte nominala figlia di Fol- 
co. Asserisce il Boccaccio che Dante compose quella 
prima Operetta net suo anno ventesimosesto, du- 
ranti ancora le lacrime per la morta Beatrice (55); 
ed il Villani aveva già detto (56), che la compose 
nella sua giovanezza. À tutto questo s' aggiunga 
quanto Datile medesimo intornoa ciò manifesta (57), 
cioè che quando scrisse la Vita Nuova non avea fatto 
studj di scienze, e che ad essi solo si diede un anno 

1 

(54) Voi. II, p. 394. 

(55) Vita di Dante parte II. 

(56) Lib. IX. cap. i36. 

(5;) Ne ho citati i passi, trenta pagine più sopra. 
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e più dopo la morte della sua donna (la quale man- 
cò ai vivi il 9 Giugno del 1290 secondo che abbia- 
mo da lui medesimo, non che dal suo primo bio- 
grafo il già citato Boccaccio), ed avremo un'ultra 
sicura conferma dell' error del Biscioni: poiché se 
un anno o due aggiungeremo al 1290, avremo che 
l'Alighieri, nato nel Maggio i2ti5, scriveva il Li- 
bretto in questione nel ventesimosesto o ventesimo- 
settimo anno dell'età sua. E questo per altre inda- 
gini non infeconde di resultati sarà opportuno ch'io 
mi dilunghi alquanto nel dimostrare. 

Il concetto di Dante nel comporre le tresueOpe- 
re (la Vita Nuova, Il Convito e la Divina Gomme- 
dia), ridicolosaraente opina il Biscioni (58), essere 
stato quello di far sì che fossero corrispondenti al- 
le tre principali etadi dell'uomo, che cioè la Vita 
Nuova corrispondesse ali* Adolescenza , il Convito 
alla Gioventù, la Commedia alla Vecchiezza, e co- 
me tali dovessero dimostrare le qualità proprie di 
quelle. Tutto questo, secondo il Biscioni, de>umesi 
da ciò che Dante dice nel Trall. I. Cap. I. del Con- 
vito con queste parole: Quella (l i Vita Nuova ) fer- 
vida e passionata , questa (il Convito) temperata 
e virile essere si conviene. Che altro si conviene e 
dire e operare ad unetade che ad altra, perchè cor- 
ti costumi sono idonei e laudabili ad un etade y che 
sono sconci e biasimevoli ad altra, siccome di sotto 
nel quarto Trattato sarà propria ragione mostrata. 
Ed io in quella dinanzi ( nella Vita Nuova ), alien- 
trata di mia gioventute parlai, e in questa dipoi 
( nel Convito) quella già trapassata. E di fatti in 
quel quarto Trattato al C«p. XXIV si veggiouo in- 
dicati i termini di quelle età, nelle quali Dante 
divide la vita umana; T Adolescenza che dura per 
insino al venticinquesimo anno; la Gioventù dal 

(58) Pag. XXIV. 
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venticinquesimo al quarantesimoquinto; la Vec- 
chiezza dal quarantesimoquinto fino al settantesi- 
mo; e la Senetlù ila questo per in fi no alla morte. 
Sicché, «lice il Biscioni (e qui, per confutarlo con- 
vienmi riportare le sue slesse parole) « si può. eoa 
» tutta ragione conchiudere che Ja Vita Nuova sia 
» stata ad arte dall'Autore composta sotto sembian- 
» za di giovanili concetti , ma che però iu sustanza 
» essa sia di virili pensieri tutta quanta ripiena. Da 
» questa costituzione di tempi, che non a caso è stata 
* stabilita da Dante, si viene a scuoprire un anacro- 
» nismo del Boccaccio. Egli vuole che il nostro Au~ 
» tore componesse la Vita Nuova nel suo anno ven* 
» tesimosesto; e Dante medesimo afferma che ciò fu 
» dinanzi alV entrata di sua gioventute, cioè avanti 
» il venticinquesimo, che al più sarà stato V anno 
v ventiquattresimo. Oltre a ciò, il Boccaccio afferma 
» che la Bice Portinari aveva quasi meno un anno 
» di Dante, e che ella morì di ventiquattro anni; e 
» Dante stesso nella Vita Nuova racconta Ja morte 
» della sua Beatrice ed anco l'anniversario, o com* 
» egli dice l'annovale di lei , con molte altre cose 
» dopo quel tempo seguite. Ora se nel suo anno ven- 
» tiquattresrmo il Poeta trattò di cose occorse più 
» d'un anno dopo la morte di Beatrice; ed ella 
» avente quasi meno un anno di lui, morì d' anni 
» ventiquattro, indubitato sarà o ch'ella, quando 
» Dante narrò la sua morte, non era ancor moria, o 
« che morisse d'anni ventidue, oche d'altra douna 
» intendesse l'Autor di parlare, il che sarà più prov 
» babile. Non si ved'egli chiaro, che il Boccaccio a 
» bello studio fece comporre a Dante la Vita Nuo- 
» va due anni dopo il suo vero tempo, per accor- 
j» dare la sua asserzione coi termine della vita del- 
w la vera Beatrice Portinari (69)? * 

(5 9 ) Pag. XXV. * . 



Fino a questo punto, combattendo le opinioni 
del Biscioni, nomo d'altronde «lotto, e in più ma- 
niere di sludj versato, io ho tenuto inverso di luì 
un contegno ed un linguaggio tale, quale convien- 
si all' urbanità delle Lettere : ma in questo suo pa- 
ragrafo , ed in altri ancora che porrò sott' occhio 
dappoi, egli ha ammucchiato tanti spropositi, tan- 
te contradizioni e tante falsità maliziose, che, per- 
donerammi il Lettore , se io andrò lasciando un 
po' il freno al mio sdegno. Se Dante non ci avesse 
egli stesso indicato l'anno, il mese, ed il giorno in 
cui dal secolo parli Beatrice, se nel suo Libro del- 
la Vita Nuova non ci avesse narrato ciò che in fat- 
to d'amore gli avvenne ne'diciotto mesi che segui- 
tarono a quella lacrimata dipartita; l' asserzion 
del Biscioni potrebbe al più tenersi sì come una 
congettura : ma dappoiché non ignoriamo che quella 
vezzosa femmina morì nel 1290 quando Dante con- 
tava 25 anni d' età; dappoiché Dante medesimo di- 
ce di avere scritto la Vita Nuova un anno e più 
posteriormente a quell'epoca, e dappoiché tutto ciò 
era pur troppo noto al Biscioni, come mai questi si 
lascia a dire, che l'Alighieri scriveva il controverso * 
Libretto al più nell'anno ventiquattresimo? Come 
mai egli ha V impudenza di far comparire il Boc- 
caccio un biografo sì malizioso che falsando le date 
abbia voluto a bello studio accomodare i fatti alle 
sue non vere asserzioni? Tutto il furbesco artifizio 
del Biscioni intorno la presente ricerca consiste in 
questo, di non far trapelare al Lettore la vera epoca 
della morie della Portinari narrata da Dante colle 
seguenti parole: Io dico che secondo /' usanza d' Ita- 
lia V anima sua nobilissima si partì nella prima 
ora del nono giorno del mese; e secondo V usanza di 
Siria si partì nel nono mese dell' anno, perchè il 
primo mese è ivi Tirsi, il quale a noi è Ottobre (e se 
il primo è Ottobre, il nono sarà Giugno), e secondo 
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? usanza nostra ella si partì in quello anno della 
nostra dizione, cioè degli anni Dominion cui il per- 
fetto numero ( il dieci ) nove volte era compiuto in 
quel centina jO) nel quale in questo mondo ella fu 
posto; ed ella fu de* Cristiani del terzodecimo c en- 
fino, jo (60). Dunque la prima ora del nono giorno 
del Giugno 1290 fu l'estrema per colei che destò 
nel petto di Dante i primi palpiti dell* amore. Nel- 
la Commedia altresì (Purg. XXXII, 1) dicendo il 
Poeta che fisamente guardava Beatrice, adopra le 
frasi seguenti 

Tanto eran gli occhi miei fi si ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete 
Che gli altri sensi m* eran tutti spenti. 
Or chi non vede che quella voce decenne accenna il 
lasso de' dieci anni dalla morte di Beatrice decorsi 
fin a quel punto nel quale Dante finge di rivederla 
su nella vetta del Purgatorio, che fu neli' Aprile 
del 1 3oo? Oltre di questo, se nel Couvito manifesta 
l'Autore (siccome ho già detto) d'aver composta 
l' Operetta sua prima, quando per auco non erasi 
dato agli studj scientifici; se manifesta che ad essi 
applicossi alcun tempo appresso la morte della Por- 
li nari, e se neir ultimo paragrafo della Vita Nuova 
racconta che lì faceva fine a queir opera, poiché, 
essendosi determinato a parlar di Beatrice in un 
modo più degno, erasi dato a studiare quanto poteva, 
non avremo noi netto e sicuro il fiue del 1291, o il 
principio del 1292, quando l'Alighieri stava su' 
ventisette anni? Or h^ne, interrogherammi il Let- 
tore, tuttociò essendo evidente e verissimo, come 
sta che in quello squarcio del Convito, da cotesto 
Interpetre addotto, dice l'Alighieri d'avere scritto 
la Vita Nuova, dinanzi (o innanzi) l'entrata di sua 
gioventù, che è quauto dire, innanzi V anno vénti- 
• 

(60) Vita Nuova, pag. 54. 
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cinquesimo? Oh qui sì, risponderò io, che tutti gli 
addebiti dal Biscioni dati al Boccaccio potranno giu- 
stamente rivolgersi adesso il Critico? Oh qui sì, 
che ad esso il Critico, e non già al Criticato, si ve- 
dranno appartenere gli anacronismi, i falsamentì 
e le stravolte interpetrazioni ! Dante nel passo da 
cui il Biscioni ha tolto coleste parole, dopo aver 
nominate per ordine le sue due Opere in prosa ija- 
Jiana, dapprima cioè la Vita Nuova, e poscia il Con- 
vito, prosegue dicendo: ed io in quella dinanzi, alV 
entrata di mia gioventute parlai, e in questa dipoi, 
quella già trapassata. Fa egli forse d'uopo della 
dottrina di Prisciano per rilevare che gli avverbi 
dinanzi e dipoi appartengono non già alle parole 
che loro sussegui tano, ma sibbene a quelle che loro 
precedono? Fa egli forse di mestieri dell'acutezza 
d'Eusfazio per interpetrare che suonino quelle fra- 
si, e per intendere come per esse dice Dante avere 
scritta la Vita Nuova in sull'entrare della sua gio- 
ventù, e d'aver dettato il Convito nella etade, che 
alla gioventù viene appresso, cioè nella virilità? 

Vero è che va errato il Boccaccio nel riferire che 
Dante nella età provetta vergognassesi molto d'ave- 
re scritto F amatorio libro della Vita Nuova, dap- 
poiché veggiamo che l'Autore stesso ne fa grata ri- 
cordanza in altra sua Opera (61); ma il volere come 
pretende il Biscioni, che ella sia siccome il Convito 
di virili (cioè filosofici) pensieri tutta quanta ri- 
piena, è errore forse più gratuito e più strano di 
quello del Certaldese. E le parole di Dante nell' 
Introduzione al Convito — quella (la Vita Nuova) 
fervida e passionata, questa (il Convito) temperata 
e virile essere si conviene — a chiare note lo dico- 
no; essendoché per la distinzione assoluta e decisa, 
che in esse racchiudesi, viene a manifestarci l'Au- 

• 

(61) Nel Convito, Trat. I. cap. I. verso la fine. 
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tore di aver da giovane scritta la Vita Nuova coti 
modo e intorno argomento tutt' affatto differente da 
quello dell'Opera, ch'egli aveva allora fra mano; 
sì perchè (egli dice) altro si conviene e dire e ope- 
rare' ad un* etade che ad altra; sì perchè ( egli pro- 
segue) certi costumi (ed il Lettore avvisti bene que- 
sto vocabolo ) sono idonei e laudabili ad w/i' etade, 
clic sono ad altra sconci e biasimevoli. E qui notar 
debbo come il Biscioni sostenendo l'identità dell'- 
argomento di queste due Opere, e riportando (62) 
il paragrafo di Dante che incomincia, Se nella pre- 
sente Opera, la quale è nominata Convito ec, mali- 
ziosamente tralascia le parole da me ora addotte, 
che dello stesso paragrafo fanno parte, e che chia- 
ramente palesano l'assurdità delia sua asserzione. 

Che dirò poi di quel bizzarro trovato, che Dante 
colle sue opere intendesse rappresentare le tre prin- 
cipali etadi dell' uomo? Dirò, che le opinioni, qua- 
lunque elle siano, hanuo tanto più d'uopo di di- 
mostrazioni e di prove, quanto meno si appoggiano 
sulle verità già comprovate ed antiche: e rinviando 
il Lettore a ciò che dissi nel §. VII. della mia Dis- 
sertazion sul Convito, ove contro un seguace dell' 
opinion Biscioniana tenni non lungo discorso, dirò 
altresì, che l'unico argomento dal Biscioni portato 
in campo a sostegno della propria opinione, nulla 
vale e nulla couchiude, poiché a tutt' altro che alle 
Opere Dantesche egli appare d'aver relazione. E se 
di questo visionario Interpetre volessi un momento 
prendermi giuoco, non potrei io concedergli tutto, 
secolui asserendo che la Vita Nuova, il Convito, e 
la Divina Commedia rappresentino l'Adolescenza, 
la Virilità e la Senettù con le qualità proprie di 
quelle, è secondo questo principio conchiudere e dir- 
gli: come dunque la Vita Nuova, che rappresentar 

(62) Pag. XVIIL 
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dee T Adolescenza e le pròprie sue qualità, vorrà 
esprimere, siccome voi dite, virili e filosofici con- 
cetti, e non piuttosto parlare d'amore eh 1 è la pas- 
sione propria di quell'età? 

Curioso poi ne torna il vedere, com'egli in ap- 
poggio delle proprie opinioni citi bene spesso de' 
passi, che fann'anzi contro di esse. Dopo avere dap- 
prima insinualo, che le donne di Dante sono in so» 
stanza una sola ed identica, cioè la Sapienza, viene 
a dirci dappoi, che desse son due, la Filosofia mo- 
rale cioè, e la Scienza delle cose divine (63): la ri- 
prova e dimostrazione di ciò deducesi, secondo lui, 
dal noto dialogo fra Dante e Beatrice là nel XXX 
del Purgatorio, del quale ho fatto io pure qualche 
parola più sopra, e del quale ei riporta parecchi ter- 
nani. E i ternani da lui riportati racchi udendo le 
note frasi Quando di carne a spirto era salita ec. ec, 
le quali danno chiaro a vedere che la Beatrice che 
quivi ragiona è colei delle cui corporali bellezze fu 
innamorato il Poeta, e contenendo un aspro e severo 
rimprovero per l'amore quasi del tutto da esso oblia- 
lo, mostrano il difetto de'suoi sillogismi, e distrug- 
gono i suoi deboli e vacillanti argomenti. Come in- 
fatti la Sapienza Divina potrebbe a Dante rimprove- 
rare d'aver dato opera alla morale Filosofia o scienza 
umana se più chiamare si voglia, che pur da essa 
divina trae origine, e immediatamente procede? Non 
mi valse il richiamarti al diritto sentiero colle ispi- 
razioni e co sogni, ella rimprovera a Dante: tanto 
ti abbandonasti al tuo accecamento, che per ritrar- 
tene mi fu d'uopo mostrarti i castighi delle genti 
perdute. Nè qui solo s'arresta; ma: dimmi, dimmi y 
ella prosegue (Canto XXXI), se questo, di che io ti 
rimprovero, sia vero: tanta accusa conviene esser con- 
giunta alla tua confessione, ec. ec. E Dante confuso 

(63) Pag. XXXV e XXXVI. 
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e pauroso, a voce bassa risponde di sì: quindi dopo 
la tratta d'un amaro sospiro esclama piangendo: Le 
cose caduche di questa terra col falso loro piacere 
trassero a se li miei passi, appenachè il vostro bel 
viso si nascose per morte. Tutto questo, e il mollo 
più che nel dialogo si discorre, e il dirvisi che l'Ali- 
ghieri dandosi in preda ad altri amori avea seguito 
fallaci immagini di bene, che non reudono intera 
alcuna promessa; e l'esortazione al Poeta a mostrarsi 
un'altra volta più forte nell'udir le Sirene ingan-i 
nevoli, nè a porsi altriménti d'attorno a giovinette 
o ad altre vanitadi, le quali han si brev' uso, può 
egli veramente dirsi il linguaggio della Scienza Di- 
vina, che a Dante rimprovera Tessersi tolto da lei 
coll'aversi dato alle umane discipline, quasiché fò&H 
se delitto l'applicarvisi, e l' uno studio non sia piut- 
tosto scala a quell'altro? Veda dunque il Lettore a 
che adduce una critica superficiale e imperfetta. 

Manifesta l'Alighieri nel Convito (64) che, a to- 
gliere ogni falsa opinione, per la quale fosse sospet- 
tato, il suo amore essere per sensibile dilettazione, 
aveasi posto a dichiarare i vocaboli, le frasi e i con- 
cetti nelle sue filosofiche Canzoni contenuti. E il 
Biscioni, avvistato quel passo, e legatolo coli' altro 
della Vita Nuova (65), nel quale V Autor medesimo 
confessa, che pesavagli duramente il parlare che al- 
cuni dei suo amore facevano oltre i termini della 
cortesia, dice al solito che quesle due Opere hanno 
insiem tra di loro una stretta corrispondenza, ed 
al solito esclama: Chi non vede che Dante vuole, che 
Beatrice non fosse creduta donna vera, coni egli 
prevedeva dover seguirei lo però ne' passi indicali 
non so punto vedere quella corrispondenza e quel 
legame che il Biscioni vi scorge. E se il primo parla 

(64) Tratt. HI, cap. 3. 

(65) Pag. 14. 
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dicendo che l'Amore, nel Convito descritto, non era 
di sensuale dilettazione (e in ciò non v'è principio 
di dubbio), T altro della Vita Nuova parla non meno 
chiaro, esponendo come Dante a celare l'amor suo 
per Beatrice, forse allora maritata a Simone de'Bar- 
di, mostravasi tanto preso d'un* altra femmina, che 
molla gente ne ragionava olirà i termini della cor- 
tesia : lo che dando all' Alighieri, come quegli eh* a- 
ma va per gentilezza di cuore, voce e fama d'ama- 
tore vizioso, pesavagli duramente. Anzi io dico all' 
opposto, che se la femmina del Convito è la Filo- 
sofia (66), se l'amore per essa è lo studio (67), se il 
senso è il core (68), se il riso, gli occhi ec. sono le 
sue persuasioni e dimostrazioni (69) ec, e se tutto 
questo ripetutamente l'Alighieri fa noto e dispiega 
al Lettore; e perchè non fec'egli altrettanto nella 
Vita Nuova, candidamente dicendo e dichiarando 
che gli amori in questo libro descritti non doveano 
intendersi alla lettera, ma che si stavano a rappre- 
sentare de' simboli? 

Un anno appresso la morte di Beatrice, Dante 
incominciò a innamorarsi d' un' altra gentile don- 
zella, giovane, bella, e savia, principalmente per 
questo che gli si mostrava pietosa nella sua tribo- 
lazione (70), Ond' è che due contra.rj pensieri fa- 
ceano battaglia nell'animo suo; l'uno (\e\ primo 
amore per Beatrice già morta, l'altro d'un nuovo, 
alletto per codesta gentile. Ed il Monti opinò che 
sotto la figura d'una tal nuova femmina, Dante 
rappresentasse la filosofia, pel grande amor della 
quale andava dimenticando l'amore di Beatrice, eia 

(66) Pagg. 175, 197, a8a ed altrove. 

(67) Pag. 293. 

(68) Pag. i36. 

(69) Pag. 3 14. 

'70) Vita Nuova pag. 63. 



Digitized by Google 



blema della Teologia. Veramente quello che ho già 
eletto più volte, che, cioè, soltanto nel dar comin- 
ciamertto al Convito* Dante dichiarò d' aver fatto, 
succedere al primo naturale affetto l'amore per la 
Sapienza, fa rilevare l'erroneità dell'opinione del 
Monti; e chiunque d'altronde legga il raccouto del 
nostro giovine innamorato, e vegga in qual modo 
confessi d'essere stato tentato di una nuova passione 
per quella compassione voi donzella, non può a mena 
di ritenere, ch'ivi parli del tutto fuori d'allegoria. 
Egli vi dice primieramente, che vedea colei farsi da 
una finestra, e guardarlo in atto pietoso; e seconda- 
riamente chiama vilissimo il pensiero che di lei par* 
lavagli, e dicelo anche avversario della ragione, de- 
siderio malvagio e vana tentazione, come quello che 
movea da un amor sensuale. Or , come questo sarà egli 
da ritenersi per un linguaggio allegorico da potersi 
convenientemente applicare alla morale Filosofia? 

Il Marchese Trivulzio nella Prefazione alla stam- 
pa della Vita Nuova da lui procurata in Milana 
( Prefazione che nella massima parte qui in noia (71) 

(71) k Che nella Vita Nuova si tratti della rigenera - 
m ztone operata nell'Autore da Amore, è indubitato. 
» Ma quest'amore è poi reale o allegorico? reale od 
» allegorica la donna che n'è l'oggetto? 11 Canonico 
» Biscioni risponde : La Beatrice di Dante non essere 
» (come già avea molto tempo innanzi opinato Mario 
» Filelfo) donna vera, e perciò non quella de'Portinari 
» ec. ec> • ••• . Chi poi dal Biscioni passa a Monsignor 
»» Dionisi, l'ode tessere la storia della passione amoroi 
» sa che Dante ebbe nella sua adolescenza per la fa- 
» mosa Beatrice, contro di chi opinò e scrisse, lei non 
» essere stata figlia di Folco Portinari, nè donna vera 

» ec Degli altri Critici quale si accosta al Biscio- 

» ni, e quale al Dionisi; e chi senza alcuna preoccu- 
» pozione si fa a leggere la Vita Nuova rimane irreso* 
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riporto), facendo osservare che Dante i stesso di eh ia- 
ra nel Convito, come le Scritture si possono interi* 
dere e debbonsi esporre massimamente per quattro 

• v 

» luto a'ei debba attenersi piuttosto air una opinione 
» che all'altra. Poiché talvolta incontrasi in cose che 
» gli farebbero conchiudere trattarsi qui d'un amore 
» reale con donna vera, o direbbe il Dionisi, con donna 

» In carne e in ossa e colle sue giunture ; 
>» e talvolta et trovasi per modo assorto fra le astrazio- 
» ni ed il mistero, che gli è forza di confessare non 
» poter essere questo amore di Dante altro ché aliego- 
» rico. Se non che 

» Hi motus animorum atque haec certamina tanta 
»> Pulveris erigili Jactu compressa quiesccnt ; 
v e questo pugno di polvere lo prenderemo dal Con- 
» vito Tratt. II, cap. i. Ivi l'Autore dice chiaramente, 
» che le Scritture si possono intendere, e debbonsi 
» sponere massimamente per quattro sensi, i quali 
>» sono da lui individuati nel letterale , che dicesi an- 
» che i storico, nell'allegorico, nel morale e nell'anago- 
» gico, cioè sopra senso. E queste medesime cose egli 
». ripete nella Lettera lutina, con cui dedica la terza % 
» Cantica della Divina Commedia a Can grande della 
» Scala; dove, come pure nel Convito, arrecagli esem- 
» pj a dichiarazione di ciascun senso. 

» Ora, dov'cgli spiega il senso anagogico, prende ad 
» esempio il Salmo In exittt Israel de ^gypto, do- 
» mas Jacob de populo barbaro: Factu èst Judaea 
» santificano efus, Israel potestas efus; e dice (Trat- 
» tato II, cap. i): C/te awegna, essere vero secondo 
» la lettera , sie manifesto , non meno è vero quello 
» che spiritualmente s'intende, cioè che ne IT uscita 
» dell'anima dal /peccato, essa si è fatta santa e li- 
» bera in sua podestate; soggiungendo poi, che in 
» dimostrare questo, sempre lo letterale dee andare ^ 



Digitized by Google 



sensi, i quali sono da lui individuali nel letterale 
che dicesi anche i storico, ne li* allegorico, nel morale 
e nel!' anagogico, conchiude doversi tenere perde- 

* _ 

» innanzi, siccome quello nella cui sentenza gli al- 
» tri sono inchiusi; .... che in ciascuna cosa nata- 
» vale e artificiale è impossibile procedere alla for~ 
» ma, senza prima essere disposto il suggetto, so- 
» pra che la forma dee stare, siccome impossibile è 
» la forma di loro venire, se la materia, cioè lo suo 
» su g getto, non è prima disposta ed apparecchiata; 
» r . . . che la letterale sentenza sempre sia suggetto 
» e materia dell'altre, e cose simili. Dal che noi de- « 
» duciamo, che letteralmente ed istoricamente la Bea- 
» trice della Vita Nuova sia la figlia del fiorentino 
» Folco Portinari, di cui Dante innamorò in età di 
» nove anni; in cui egli contemplò ed amò Anch' ella 
» visse il complesso di tutte le virtù moruli ed intel- 
» lettuali, che vieina e lontana occupava tutti i suoi 
» pensieri, quantunque ei cercasse di Far credere al- 
>, trimenti ad ognuno; cui lòdo nelle sue Rime fra 
w le sessanta più belle della città , confondendola tra 
» esse, e ponendone il nome sul numero nono; e che 
>» immaturamente rapitagli dalla morte gli fu cagio- 
» né d'ama rissimo dolore e di alto sbigottimento ; di 
» che forse cercò di consolarsi accasandosi colla Gem- 
» ma de' Dona ti. Su questo fondamento istori co della 
» vera Beatrice, adorna d'ogni virtù, e donna del cuore 
» di Dante, noi crediamo senza tema d'errare, che sia 
x» piantata l'allegoria della Beatrice fantastica , donna 
» della sua mente, a cui pose amore nella sua pueri- 
» zia, cioè della Sapienza, ch'egli coltivava collo stu- 
» dio di tutte le scienze e di tutte le arti , d' alcuna 
» delle quali credevasi per gli altri ed era fatto credere 
» da lui, ch'ei fosse unicamente invaghito. E si noti 
» che nel Convito (Tratt. II, cap. i5) egli scrive della 

23* 
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finito, che nella Vita Nuova Dante tocchi letteral- 
mente de' suoi amori colla Beatrice Portinari, e al- 
legoricamente de' suoi amori, colla Sapienza. Questa 

» Sapienza con Salomone: Sessanta sono le regine, e 
» ottanta le amiche concubine', e delle ancelle ado- 
» l escenti non è numero ; una è la colomba mia e la 
» perfetta mia. Ma la Sapienza che tutti a se traeva 
» gii spiriti del giovinetto Dante era la Scienza mora- 
» le, quella che nel Convito paragona al nono cielo, e 
» senza la quale dice che V altre scienze sarebbono ce- 
v late alcun tempo, e non sarebbe gener azione. nè 
» vita di felicità, e indarno sarebbono scritte, e per 
» antico trovate; quella che mette capo nella Scienza 
» divina, ch'è piena di tutta pace e perfettamente ne 
afa il Vero vedere, nel quale si cheta V anima no- 
» stra (Tratt. Il, cap. i5) y siccome il nono cielo pre- 
to cede immediatamente all'Empireo, a cui egli dice che 
» ha comparazione la Teologia. Per tal modo, mortala 
» Beatrice allegorica , cioè raffreddatosi in Dante Fa- 
to more d'una tale Sapienza (e forse ciò avvenne nei 
» tempo che la Portinari morì) indarno col cedere agli 
» allettamenti d'altra donna, vale a dire di quella fi- 
» losofia ch'è puramente mondana e non si sublima a 
» «osi nko scopo, egli cerca di consolarsi, finché Bea- 
to trice dall'alto cielo, o v'era salita cioè dov'era stata 
>» trasportata da lui a significare la Scienza delle divi- 
» ne cose, non gli si mostra di nuovo nel suo Poema 
» per farlo felice. 

» Le quali cose tutte perfettamente riscontransi nel- 
» le parole chVi pone in bocca a Beatrice beata, nel 
» trentesimo del Purgatorio: Questi fu tal nella sua 
» vita nuova ec. ec* Per egual maniera il Petrarca 
>/ dal contemplare tutte le perfezioni giunte con mi- 
to rubili tempre nella sua donna, facevasi scala al Fat- 
to tore. Se non che l'amante della bella Avignonese 
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ingegnosa interpretazione se non è interamente ve- 
ra, molto di verità ritiene, inquantochè pone per 
primo, trattarvisi storicamente degli amori per la 

• k ■ 1 

» non può tanto abbandonarsi ai voli del suo amore 
» platonico, che perda di vista colei che n'è l'oggetto: 
» che anzi di pensiero in pensiero, di monte in monte 
» la va cercando e raffigurando per tutto , e dopo la 
3» morte di lei porta invidia alla terra avara, che chi tir 
» de il velo che egli ha tanto amato; dolendosi pur 
» sempre di essere separato dalla donna leggiadra e glo* 
» riosa, che fu già colonna d'alto valore, ed è fatta 
» nudo spirito e poca terra. Laddove l'Alighieri dall' 
» avere amate ed ammirate una volta in Beatrice tutte 
» le virtù, tanto vien sollevato alla speculazione delle 
» cose superiori, che dimentica quanto in essa ha di 
» terreno e di materiale per ascendere nella regione 
» delle forme a contemplare nella Beatrice beata sa* 
» lita a gloriare sotto le insegne di Maria. l'imina- 
» gine eh' egli s' è formata della Scienza divina. E 
» tanto si perde fra queste astrazioni, che ne fa per- 
ii fino dubitare se Beatrice possa mai aver esistito fuori 
» della sua fantasia. 

. » Ben è il vero, che sarebbe opera perduta quella di 
» chi volesse trovare come ogni circostanza istorica si 
» confronti perfettamente colle allegorie della Vita Nuo- 
» va, ovvero e converso. Per riescire in tale inchiesta, 
» bisognerebbe vivere a minor distanza di tempo dal- 
» l'Alighieri; o che egli, invece d'avvolgere a bello stu- 
>» dio ogni cosa nel mistero, avesse voluto a noi rive- 
» la ria. Nè forse ogni particella di questo libro contie- 
» ne ambidue i sensi ; ma quale sarà semplicemente 
» istorica, e quale semplicemente allegorica, bastando 
» che il doppio senso possa convenire alla somma 
1» dell'opera e delle principali sue parti. Quel poco 
» però che abbiamo accennato, e il più che il Letto- 
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figlia di Folco, e d'altronde le astrazioni platani' 
che* i modi mistici, ed iperbolici sparsivi dall'Au- 
tore, possono agevolmente far credere starvi sotto 
nascosa una qualche allegoria, od almeno un qual- 
che metaforico senso, da non potersi a prima giunta 
avvistare. Se non che io ripelerò quelloche ho detto 
di sopra, domandando il perchè noti l'abbia l'Autore 
avvertito, mentre avvertillo più volle nella sua Ope- 
ra filosofica e nella sua Visione poetica: ond' è che 
non avendo egli di questo doppio senso dalo al Let- 
tore contezza, io ritengo che la Vita Nuova parli sì 
con le più ardite figure retloriche, e con que' colori 
poetici ch'erano allora d'uso fra' rimatori, ma si 
aggiri sempre sull'amore di Dante perta Porlinari, 
e non per la Filosofia, o la Scienza delle cose divine, 
alla quale il suo Autore non avea per anco inco- 
minciato a dar opera. Quando Dante ha voluto nel- 
le sue scritture racchiuder più sensi, panni l'abbia 
fatto in modo da offrirlo facilmente all'immagina- „/ 
zion del Lettore. La Selva, il Colle e le Belve eh' 
aprono la scena del suo Poema, chi non vede esser 
simboli? Chi non vede esser allegorico l'amor del 

» re , potrà da se medesimo andare appuntando su 
» quelle tracce, è sufficiente a dissipare le mistiche 
» nebbie, in cui gli Eruditi avevano finora lasciata in- 
» volta quest'operetta; ove tengasi per definito chequi 
» Dante tocca letteralmente de'suoi amori colla Sapien- 
» za e colle Scienze che di quella sono amiche ed an- 
» celle. E se alcune circostanze parranno o troppo sot- 

* tili, o troppo strane, e, vogliara pur dirlo, meschine, 
» si ridetta che quando Dante scriveva la Vita Nuova 

* era ancor giovinetto, eh' egli amava le sottigliezze r 

* come può vedersi nel Convito, ove spiega se stesso, 

* e che le nostre Lettere uscivano per lai dalle tenebre 

* in cui giacevano da molti secoli. Così il Trivulz,io m 
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Convito, avvegnaché V Autore non 1' avesse manife- 
stato.* Chi non scorgerà che il seguente Sonetto fac- 
cia parole di due amori, il primo naturale, il se- 
condo intellettuale? 

Due donne in cima della mente mia 
Venute sono a ragionar d' amore; 
V una ha in se cortesia e valore, 
Prudenza ed onestate in compagnia. 
V altra ha bellezza e vaga leggiadria, 
E adorna gentilezza le fa onore. 
Ed io, mercè del dolce mio signore, 
Stommene a pie della lor signoria. 
Parlan bellezza e virtù alV intelletto, 
E fan auestion, cori un cuor puote stare 
Infra due donne con amor perfetto. 
Hi sponde il fonte del gentil parlare , 
Che amar si può bellezza per diletto^ 
E amar puossi virtù per alto oprare. 
La leggiadria delle forme è l' oggetto dell' amor sen- 
suale; la bellezza della virtù è l'oggetto di quello 
intellettuale. L'amar bellezza per diletto è il fine 
dell'uno; V amar virtù per alte opere è il fine dell* 
altro. Quegli poi che il Poeta chiama fonte del geo* 
til parlare, si è Amore, nella guisa eh' altrove chia- 
rnollo il fonte del gentile operare. £ due, non v'ha 
dubbio, sono stati gli amori di Dante, il primo vero 
e naturale, il secondo allegorico e spirituale. Il pri- 
mo noi lo troviamo definito in un verso delle sue 
Liriche, 

Amore e cor gentil sono una cosa; 
e in suo verso egualmente, noi troviamo la defini- 
zione del secondo, 

Amor che muove sua virtù dal cielo: 
ma la Vita Nuova (e per gli argomenti e le prove, 
che sono andato finora ad duce mio credo averlo ba- 
stantemente provato) si aggira tutta quanta sul pri- 
mo, descritto forse iu uu modo mistico ed iperbo- 
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lieo, ma non già sul secondo, il quale non avea per 
allora presa assoluta signoria sulla mente del gio- 
vine Dante. Se questi infatti si determinò a non 
parlar più di Beatrice, insintantochè non potesse 
in altro modo più degno trattare di lei, e se per ve- 
nire a ciò si mise a studiare di tutta forza; se egli 
si proponeva dire un giorno di lei quello che mai 
era stato detto d'alcuna, e se dopo più lustri, e dopo 
sludj continuati e profondi, attenne la sua promessa 
formando della sua amala il personaggio .principale 
del suo Poema, anzi il più alto simbolo dell'umano 
intelletto, qual'è la Scienza delle cose divine, come 
potrà egli dirsi che la Commedia sia una continua- 
zione della Vita Nuova, anzi un secondo lavorocon- 
giuntocon quel primo, e connesso sì per i modi, ai 
per l'allegorie, e sì per lo scopo? La Vita Nuova, io 
ripeto, è un'iugenua storia de'giovenili amori di 
Dante per la vezzosa figlia di Folco, nè ha connes- 
sione alcuna col Convito, come sostiene il Biscioni, 
osivvero colla Commedia, come pretende il Rossetti. 

Reslami ora a parlare del modo da me tenuto nel 
pubblicare la presente edizione di questo Libro di 
Dante. Nella stampa del Sermartelli ed in parecchi 
MSS. furono (come avverte pure il Biscioni ) tolte 
via tutte le Dichiarazioni e Divisioni de' poetici 
componimenti, le quali l'Autore stesso a guisa di 
chiose o sommarli avea poste per entro a questa sua 
operetta. Nelle stampe moderne peraltro tali Dichia- 
razioni furono restituite a'ior luoghi; ed io pari- 
mente ciò facendo, ho creduto bene di stamparle 
in un carattere corsivo, affinchè a prima vista di- 
stintamente conoscansi od anche si saltino da chi iti 
leggendo non ami le interruzioni, e voglia piutto- 
sto tener dietro alle diverse narrative, che intorno 
i suoi amori fa in questo libro l'Autore. Nè ho cre- 
dulo opportuno di collocarle a modo di note, come 
hanno praticalo gli Editori Pesaresi, perchè nei Co. 
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dici esse seguono immediatamente i componimenti 
ai quali appartengono, e sono quindi in tramezzate 
col testo nella guisa che pur lo sono nel Convito, 
ove le Divisioni o Sommarti delle Canzoni stanno 
per entro il corpo dell'opera, come può vedersi nel 
secondo Capitolo di ciaschedun Trattato. 

Rapporto alla lezione io ho tenuto a riscontro le 
quattro principali edizioni che di esso libro abbia- 
mo (Serma teli i 1D76, Biscioni 1 7*3, Polian i 1 82 7, 
e Nobili 1829), e ne ho trascelta quella che m'è 
apparsa la migliore od almen la più vera. OUredi- 
chè ho pur riscontrato un Codice della Libreria del 
Sig. Cav. Bali Niccolò Martelli, dulia cui gentilez- 
za, pel mezzo del Sig. Canonico Basi, ho potuto 
ottenere di consultarlo a mio agio (72): e dirò che 
la lezione di questo prezioso Codice, e la stampa 
procurataci dai Trivulzio (Poliani 1827) sono più 
specialmente state il fondamento di questa mia edi- 
zione. Nella quale io avrei volentieri riportate in 
postilla l ulte le varianti che le stampe ed i Codici 
ne presentano, e che da me sono slate fedelmente 
notale, se lo avesse comportatoli formalo di essa. Il 
quale per esser di troppo piccolo ed a ciò disadatto, 
mi fa procrastinare un tale di visa mento fino ad al- 
tro tempo, a quello cioè, nel quale io pubblicherò 
una seconda magni fica edizione di queste Opere mi- 
nori di Dante. 

(72) Questo è quel medesimo Codice di cui mi valsi 
pel confronto delle Rime liriche, e di cui feci men- 
zione a p. XVII dei mio Ragionamento. Esso è mem- 
branaceo in fol. picc, ed appartiene al sec. XIV: con- 
tiene un frammento d'un Antico Novelliere, Prover- 
bia Snlomonis, le Vite de' Filosofi e loro sentenze. No- 
mina Lapidum et (eorum) virtutum, Expositìo som- 
mimi, Varie Rime di Dante e del Cavalcanti, ed in 
line la Vita Nuova. 
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Finalmente io mi sono studialo pel primo dì fa- 
re a questo Libretto , nella guisa ohe praticai nel 
Canzoniere, delle illustrazioni e note filologiche, 
istoriche e critiche, affinchè più agevole ad ogni 
condizion di Lettori ne riuscisse l'intelligenza, ed 
affinchè non si vedesse con nostro rammarico uno 
de'più antichi ed eleganti scritti che vanti l'italia- 
no idioma, andarne nel pubblico privo d'ogni qua- 
lunque Commento. 



• ■ 
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LA VITA NUOVA 
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JLn qoella parte del libro della mia memo- 
ria, dinunzi alla quale poco si potrebbe legge- 
re, si trova una rubrica (i), la quale dice: /«- 
cipit Vita Nova. Sotto la quale rubrica io 
trovo scritte le parole le quali è mio intendi* 
mento d'assemprare {i) in questo libello (3), e 
se non tutte, almeno la loro sentenzia. 

Nove fiate già, appresso al mio nascimento, 
era tornato lo cielo della luce (4) quasi ad un 
medesimo punto, quanto alla sua propria gi- 

(i) Rubrica vale argomento o sommario d' un li- 
bro o d'un capitolo, esposto brevemente : e così di- 
ce vasi dal color rosso f col quale ordinariamente 
scrivevasi. 

(a) Assemprare, ritrarre, copiare, ad exemplum 
difiere. Forse qui è detto per assembrare, cioè rac- 
corre, unire. 

(3) Libello per libretto. Altre volte Dante nei 
processo chiama libello questa sua opera . £ nel 
Convito Tratt. II, cap; a, favellando di essa: E 
siccon? è ragionato p e r me nello allegato libello. 

(4) Il Sole. Intendi: già erano trascorsi quasi 
nove anni. 

Voly in. *3 



pistone, quando al li miei occhi apparve prim» 
la gloriosa Donna della mia mente, la quale fa 
chiamata da molti Beatrice, e quali (i) non «a- 

• • 
(i) Tutte le edizioni e due Codici da me veduti 
hanno i quali , invece di e quali, com' ho stam- 
pato nel testo. Mi che la prima sia lezione erronea 
apparirà da ciò che sono per dire. In questo luogo 
dice Daute che la sua Donna fu chiamata da molti 
Beatrice \t or come potrebb'egli tosto soggiungere 
t quali ( molti ) non sapeano che si chiamare , cioè 
non sapeano come chiamarla ? Ben s' accorse della 
contradizione il Trivulzio, e. però nel suo testo 
stampò: 1 quali non sapeano che sì ( così ) chiama- 
re ; correzione ingegnosa, ma a mio giudicio non 
vera. Narra Dante in questo libretto (e il Lettore 
vedrallo a suo luogo) che studia vasi nascondere al- 
trui l'oggetto della sua passione ; e che a ciò otte- 
nere pose in opera alcuni artiflzj che per alcun 
tempo servi ronzìi, ma che finalmente il suo segreto 
fu da molti discoperto, mentre ad altri rimase tut- 
tavia occulto. Or» saputo ciò, non è egli facile a 
vedersi che in questo inciso Dante ha voluto dirci 
lo slesso? Alli miei occhi Tappante prima la glorio- 
sa donna della mia mente , la quale fu da molti 
chiamata Beatrice, e qvali non sapeano che si chia- 
mare, cioè, ed altri non sapeano come chiamarla. 
Che se ad alcuno venisse difficoltà nel T ammettere 
una correzione del testo, non autenticata da Codici, 
io risponderò che mentre a por la mano uelle scrit- 
ture de' nostri antichi deesi procedere con cautela 
e parsimonia grandissima, uon hassi poi ad avere 
un soverchio scrupolo allorquando il con lesto ed 
una critica sana e giudiziosa ci siano di guida e 
d'appoggio.; La correzione pingeva con la zanca, da 
me fatta nel testo della Commedia , Inf. XIX , 4$ 
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penno che si chiamare. Ella era già in questa 
vita stata tanto che nel suo tempo lo cielo stel- 
lato era mosso verso la parte d'oriente delle 
dodici parti l'uua d'un grado ( 1) : si che quasi 
dal principio del suo anno nono apparve a ine, 
ed io la vidi quasi alla (ine del mio nono anno, 
lilla apparvemi vestita di nobilissimo colore 
umile ed onesto sanguigno, cinta ed ornata alla 
guisa che alla sua giovanissima etade si conve- 
nia. In quel punto dico veracemente, che lo 
spirito della vita (2), lo quale dimora nella se- 
gretissima camera del cuore, cominciò a tre- 
mare sì fortemente che apparta ne' menomi 
polsi orribilmente (3); e tremando disse queste 
parole: Ecce deus fortior me, qui veniens do- 
minabitur mi hi. In quel punto lo spirito ani- 
male, il quale dimoia nell'alta camera (4)? nel- 
la quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro 
percezioni, si cominciò a maravigliare molto, 

sulla lezione erronea piangeva, non è ella stata ge- 
neralmente approvata, abbenchè non autenticata 
uè da antiche stampe, nè da Codice alcuno? 

(1) Cioè la dodicesima parte d*un secolo, vale a 
dire otto anni e nn terzo. Ciò si prova non tanto 
dal contesto, quanto da quello che dice Dante nel 
Convito, pag. 1H4, con queste parole: quel cielo 
si muove seguendo il movimento della stellata spa- 
ra da Occidente in Oriente, in cento anni uno grado. 

(a) Lo spirito o il principio vitale. 

(3) Nella sua Cam. X, St. 5 e 6, l'Alighieri fa la 
storia del suo innamoramento con queste stesse cir- 
costanze, e quasi colle stesse parole. Può anche ve- 
dersi il C. XXX del Purg. v. 34 e segg, 

(4) JHeì cervello. 
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e parlando spezialmente alli spiriti del vi- 
soni), disse queste parole: Apparuit jam bea- 
tiiudo vestra. In quel ponto lo spirito natu- 
rale, il quale dimora in quella parte ove si mi* 
nistra lo nutrimento nostro, cominciò a pian- 
gere, e piangendo disse queste parole: Heu mi- 
seri quia frequenter impeditus ero deìnceps. 
D'allora innanzi dico ch'Amore signoreggiò 
l'anima mia, la quale fu sì tosto a lui dispon- 
s ita , e cominciò a prendere sopra me tanta 
sicuri ade e tanta signoria, per la virtù che gli 
dava la mia imaginazione, che mi convenia fare 
compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi co- 
mandava molte volte che io cercassi per vedere 
quest'Angiola giovanissima: ond' io nella mia 
puerizia molte fiate l'andai cercando, e vedeala 
di sì nobili e laudabili portamenti, che certo 
di lei si potea dire quella parola del poeta O- 
mero: ,, Ella non pire figliuola d'uomo mor- 
,, tale, ma di Dio (i) ,,. Ed awegna che la sua 
imagine, la quale continuamente meco stava, 
fosse baldanza d'amore a signoreggiarmi, tut- 
tavia era di sì nobile virtù, che nulla volta sof- 
ferse che Amore mi reggesse senza il fedele 
consiglio della ragione in quelle cose là dove 
cotal consiglio fosse utile a udire. E però che 
soprastare alle passioni ed atti di tanta gio- 
ventudine pare alcuno parlare fabuloso, mi 

(i) Della vista. Fiso per vista è usato spesso da 
Dante nel Conviio e nella Commedia, 
(a) Omero di Elena, lib. Ili, i58: 

vàroiTf ÙSVjt; eie ÙtTOL VofKSV, Ella rassomiglia 
maravigliosamente nel volto alle Dee immortali. 
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partirò da esse, e trapassando inulte cose, le 
duali si potrebbero trarre dall'esempio onde 
nascono queste, verrò a quelle parole, le quali 
sono scritte nella mia memoria sotto maggiori 
paragrafi. 

Poiché furono passali tanti d?, che appunto 
erano compiuti li nove anni appresso l'appari - 
mento soprascritto di questa gentilissima, nel- 
l'ultimo di questi dì avvenne, che questa mi- 
rabile donna apparve a me vestita di colore 
bianchissimo in mezzo dì due gentili donne, le 
quali erano di più lunga etade, e passando per 
una via volse gli ocelli verso quella parte ov'io 
era molto pauroso; e per la sua ineffabile cor- 
tesia, la quale è oggi meritata (1) nel grande 
secolo, mi salutò virtuosamente tanto, che mi 
parve allora vedere tutti i termini della bea- 
titudine. L'ora che lo suo dolcissimo salutare 
mi giunse era fermamente nona di quel gior- 
no : e perocché quella fu la prima volta che le. 
■sue parole vennero a'miei orecchi, presi tanta 
dolcezza, che come inebriato mi partii dalle 
yenti. E ricorso al solingo luogo d'una mia ca- 
mera, pausimi a pensare di questa cor tesissi- 
ma- e pensando di lei, mi sopraggi unse un soa- 
ve sonno, nel quale m'apparve una maraviglio- 
sa visione : che mi parea vedere nella mia ca- 
mera una nebula di colore di fuoco, dentro alla 
quale io discernea una figura d'uno Signore (2), 

i-iijJal sjfifif ib grtsiq ée«*> * 

(1) Meritata per rimeritata^ rimunerata. Il verbo 
meritare in significato attivo usollo anche altrove, 
Son. 80 : Lo re che merta i suoi servi ec. 

(?) Costui era Amore. 

^3* 



Digitized by Google 



di pauroso (1) aspetto a chi lo guardasse; e pa- 
reami con tanta letizia (2), quanto a se, che 
mirabil cosa era : e nelle sue parole dicea mol- 
te cose, le quali io non intendea se non poche, 
tra le quali io intendea queste: Ego domi rais 
tuus. Nelle sue braccia ini paiea vedere una 
persona dormiri' nuda, salvo che involta ini 
parca in un drappo sanguigno leggermente, la 
quale io riguardando molto intentivamente , 
conobbi ch'era la donna della salute, la quale 
m'avea lo giorno dinanzi degnato di saiutare. 
E nell'una delle mani ini pania, che questi te- 
nesse una cosa, la quale ardesse tutta; e pa- 
reami che mi dicesse queste parole: Vide cor 
tuum. E quando egli era stato alquanto, pa- 
rca mi che disvogliasse questa che d or mia; e 
tanto si sforzava per suo ingegno, che le facea 
mangiare quella cosa che in mano gli ardeva, 
la quale ella mangiava dubitosamente (3). Ap- 
presso ciò, poco dimorava, che la sua letizia si 
convertia in aviarissimo pianto: e cosi pian- 
gendo si ricogliea questa donna nelle sue brac- 
cia, e con essa mi parca che se ne gisse verso 

(1) Pauroso ha doppio senso, e si dice non tanto 
di chi ha paura, quanto di chi la incute , lat. for- 
midolosus . Co*ì lo stesso Danle, Inf. II, 70 Temer 
si dee di sole quelle cose ec. Dell'altre nò , che non 
son paurose? 1 * 1 •• -. kti • *i ciiì'ntt- 

(1) Cioè pieno di tanta letizia. 

(3) Dubitosamente per paurosamente come dubi- 
toso per pauroso, voce mal definita dal Vocabola- 
rio. Così nella Cam. II, St. 4. Poi vidi cose d ubi tose 
molte. 

» • 
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il cielo: ond'io sostenea sì grande angoscia, che 
lo mio cleboletto sonno non potè sostenere ( i ), 
anzi si ruppe, e fui disvegliato. Ed immanti- 
nente cominciai a pensare, e trovai che l'ora, 
nella quale m'era questa visione apparita, era 
stata la quarta della notte; sì che appare ma- 
nifestamente, ch'ella fu la prima ora delle nove 
ultime ore della notte. E pensando io a ciò che 
m'era apparito, proposi di farlo sentire a molti 
i quali erano famosi trovatori (2) in quel tem- 
po : e con ciò fosse cosa ch'io avessi già veduto 
per me medesimo (3) l'arte del dire parole per 
rima, proposi di ftre un Sonetto, nel quale io 
salutassi tutti i fedeli (4) d'Amore, e pregan- 
doli che giudicassero la mia visione^ scrissi 
loro ciò eh' io avea nel mio sonno veduto ; e 
cominciai allora questo Sonetto: 

A ciascun'alma presa (5) e gentil core, 
Hel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi riscrivan suo parvente (6), 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eran quasi ch'atterzate l'ore (7) 

Del tempo ch'ogni stella è più lucente (8), 
"* 

(1) Sostenere in significato neutro, per sostenersi. 
(a) Trovatori, poeti, dal provenzale troubadors. 
E i nostri antichi diceano pure trovare per poetare, 

• (3) Cioè, appreso da me stesso. 

(4) Fedeli per servitori, soggetti. ,t> 

• (5) Presa per 'innamorata, e si trova pure in al- 
tri antichi. ^ 

(6) Parere; suo, il loro. 

(7) Cioè, erano quasi le quattr' ore. 

(8) Vale a dire, della notte, poiché nel giorno lo 
splendore delle Stelle è vinto da quello del Sole. 
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Quando m'apparve Amor subitamente ( 1) 
Cui essenza membrar mi dà orrore. 
Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involtain un drappodormendo. 
Poi la svegliava, e d'esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir lo ne vedea piangendo. 
Questo Sonetto si divide in due parti: 
nella prima parte saluto, e domando ri- 
spon sione ; nella seconda significo a che si 
dee rispondere. La seconda parte comincia 
quivi: Già .erun. 

A questo Sonetto fu risposto da molti e di 
diverse sentenze, tra li quali fu risponditore 
quegli cui io chiamo primo de' mici amici (2); 
e disse allora un Sonetto lo quale comincia: 
V edesti al mio parere ogni valore. E questo 
fu quasi il principio dell'amistà tra lui e me, 
quando egli seppe eli' io era quegli che gli 
avea ciò mandato (3). Lo verace giudicio (4) 
del detto sogno non fu veduto allora per al- 
cuno, ma ora é manifesto al li più semplici. 

(1) Air improvviso, dal lai. subito, 

(1) Qaesli che Dante chiama primo de'suoi ami- 
ci, è Guido Cavalcanti. Fra gli altri poeti, i quali 
scrissero a Dante il loro parere intorno quella sua 
visione, si fu uno Gino da Pistoja col Sonetto Na- 
turalmente ehere ogni amadore, ed un altro Dante 
da Maja no con quello Di ciò che stato sei durian- 
datore. 

(3) Mandato qui forse vàie comandato, come opi- 
na il Salvini, dal frane, ma ride. 

(4) La vera in terpe trazione, il vero senso. 
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Da questa visione innanzi cominciò il mio 
spirito naturale ad essere impedito nella sua 
operazione, perocché l'anima era tutta data nel 
pensare di questa gentilissima ; ond'io divenni 
in picciolo tempo poi di sì frale e debole con- 
dizione, che a molti amici pesava della mia vi- 
sta (1): e molti pieni d'invidia si procacciavano 
di sapere di me quello eh* io voleva del tutto 
celare ad altrui. Ed io accorgendomi del mal- 
vagio domandare che mi faceano, per la volon- 
tà d'Amore, il quale mi comandava secondo il 
consiglio della ragione, rispondea loro, che A- 
more era quegli che cosi m'avea governato (2): 
dicea d'Amore, perocché io portava nel viso 
tante delle sue insegne, che questo non si po- 
tea ricoprire. E quando mi domandavano: per 
cui t'ha così distrutto questo Amore? ed io 
sorridendo li guardava, e nulla dicea loro. Un 
giorno avvenne, che questa gentilissima sedea 
in parte ove s'udiano parole deila Regina della 
gloria, ed io era in luogo, dal quale vedea la 
mia beatitudine: e nel mezzo di lei e di me 
per la retta linea sedea una gentile donna di 
molto piacevole aspetto , la quale mi mirava 
spesse volte, maravagliandosi del mio sguar- 
clare, che parea che sopra lei terminasse; on- 
de molti s'accorsero del suo mirare. Ed in tan- 
to vi Tu posto mente, che partendomi da que- 
sto luogo, mi sentii dire appresso: vedi come 
cotale donna distrugge la persona di costui; e 

(1) Bel mio aspetto. 

(1) Governato, cioè concio, fatto di me un tal 
governo. 
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nominandola, intesi che diceano di colei che in 
mezzo era stata nella linea retta che movca 
dalla gentilissima Beatrice, e terminava negli 
occhi miei. Allora mi confortai molto, a^sicu- 
randomi che il mio segreto non era comuni- 
cato, lo giorno (i), altrui per mia vista: ed im- 
mantinente pensai di fare di questa gentile 
donna schermo della veri taci e; e tanto ne mo- 
strai in poco di tempo, che il mio segreto fu 
creduto s;-- pere dalle piò persone che di me ra- 
gionavano. Con questa donna mi celai alquanti 
mesi e anni, e per più fare credente altrui, feci 
per lei certe cosette per rima, le quali non é 
mio intendimento di scrivere qui, se non in 
quanto facessero a trattare di quella gentilis- 
sima Beatrice; e però le lascierò tutte, salvo 
che alcuna cosa ne scriverò, che pare che sia 
loda di lei. Dico che in questo tempo che que- 
sta donna era schermo di tanto amore, quanto 
dalla mia parte, mi venne una volontà di vo- 
ler ricordare il nome di quella gentilissima, 
ed accompagnarlo di molti nomi di donne, e 
specialmente del nome di questa gentildonna; 
e presi i nomi di sessanta le più belle donne 
della cittade, ove la mia donna fu posta dall'al- 
tissimo Sire, e composi una epistola sotto for- 
ma di serventese (a), la quale io non scriverò; 

(i) Lo giorno, cioè quel giorno, ilio die. Così in 
una Canzone di Giuliano de' Medici, attribuita al 
Poliziano : Ch'io mi credetti il giorno Fosse ogni 
Dea di del discesa in terra. 

(a) Serventese dicevasi un poetico componimen- 
to talvolta in quadernari!, talaltra in ottave, ma 
più specialmente in terza rima. 
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e non n'avrei fallo menzione, se non por diro 
quello che componendola maravigliosamente 
addivenne, cioè che in alcuno altro numero non 
sofferse il nome della mia donna sture, se non 
in sul nove, tra'nouii di queste donne. 

La donna, con la quale io avea tanto tempo 
celata la mia volontà, convenne che si partisse 
della sopradetta cittade, e andasse in paese lon-t 
tano: perche io quasi sbigottito della bella di- 
fesa che mi era venuta meno, assai me ne di- 
sconfortai piò che io medesimo non avrei cre- 
duto dinanzi (i). E pensando che, se della sua 
partita io non parlassi alquanto dolorosamen - 
te, le persone sarebbero (a) accorte più tosto 
del mio nascondere, proposi di farne alcuna la- 
mentami in un Sonetto, il quale io scriverò, 
perciocché la mia donna fu immediata cagione 
di certe parole, che nel Sonetto sono, siccome 
appare a chi lo intende: e allora dissi questo 
Sonetto (3): 

O voi che per la via d'Amor passate, 

Attendete e guardate, 

S'egli è dolore alcun, quanto 51 mio, grave; 

E prego sol cV audir mi sofferiate; 

(1) Per V innanzi. 

(2) Si sarebbero, tralasciata la particella si, come 
di frequente s' incontra negli antichi. 

(3) Dante chiama talvolta la Ballata, siccome nel 
caso presente, col nome di Sonetto, perciocché que- 
sto nome non era in quel secolo particolarmente 
adoprato a significare il noto componimento di 14 
versi, ma si adoprava generalmente a indicare qua- 
lunque breve componimento poetico. 
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E poi imaginate 

S'io son d'ogni tormento ostello e chiave* 
Amor non gin per mia poca bontate, 

Ma per sua nobiltate, 

Mi pose in vita si dolce e soave, 

Ch'io mi sentia dir dietro spesse fiate: 

Deh ! per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi lo cor bave ! 
Or ho perduto tutta mia baldanza, 

Che si movea d'amoroso tesoro, 

Ond' io pover dimoro 

In guisa che di dir ini vten dottanza (1): 
Sicché volendo far come coloro, 

Che per vergogna celan lor mancanza, 

Di fuor mostro allegrar) za, 

E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 
Questo Sonetto ha due parti principali : 
chè nella prima intendo chiamare i fedeli 
d'Amore per quelle parole di Geremia prò- 
feta: O vos omnes, qui transitis per viam, at- 
tendile et videte, si est dolor sicnt dolor meus; 
e pregare che mi solferino d'udire. Nella se- 
conda narro là ove Amore trfavea posto, con 
altro intendimento che l'estreme parti del 
Sonetto non mostrano : e dico ciò che io ho 
perduto. La seconda parte comincia quivi: 
Amor non già. 

Appresso il partire di questa gentildonna, 
fu piacere del Signore degli Angeli di chiama- 
re alla sua gloria una donna giovane e di gen- 
tile aspetto molto, la quale fu assai graziosa in 
questa sopradetta cittade; lo cui corpo io vidi 

(0 Dubitanza, timore. 
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giacere senza l'anima in mezzo di molte donne, 
le quali piangevano assai pietosamente. Allora 
ricordandomi che già Tavea veduta fare com- 
pagnia a quella gentilissima^ non potei soste- 
nere alquante lagrime; anzi piangendo mi prò- 
posi di dire alquante parole della sua morte in 
guiderdone di ciò che alcuna fiata l'avea ve- 
duta con la mia donna. £ di ciò toccai alcuna 
cosa nell'ultima parte delle parole che io ne 
dissi, siccome appare manifestamente a chi le 
intende: e dissi allora questi due Sonetti, dei 
quali comincia il primo Piangete amanti; il 
secondo Morte villana. 

Piangete amanti, poiché piange Amore (i), 
Udendo qual cagion lui fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare (i) 
MosTandoamaroduol per gli occhi fuore; 
Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare, 
Guastando ciò che al mondo è da laudare 

« 

< 

(i) Ad intelligenza di questo Sonetto, nel quale 
va fra le altre cose dicendo il Poeta, che vide ^mo- 
re in forma vera lamentarsi sopra il corpo della x 
morta avvenente donzella, e riguardar verso il eie- 
lo y couvien sapere che sotto il nome à?Amore y Dan- 
te ha voluto celare la sua Beatrice, la quale in for .. 
ma vera, e non ideale siccome Cupido, fu da lui 
veduta lamentarsi sopra il corpo della sua morta 
compagna. Anche nel l'ili timo verso del Sonetto lo 
mi senti'' svegliar Dante adombrò la sua donna nel 
vocabolo Amore* 

(a) Chiamare per clamare; e quindi a pietà 
chiamare significa esclamare pietosamente. 

Voi. in. *4 



In gentil donna, fu ora dell'onore (i). 
Udite quant' Amor le fece orranza (2) ; 
Ch'io 'I vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente : 
E riguardava ver lo ciel sovente , 
Ove l'alma gentil già locata era, 
Che donna fu di sì gaja sembianza. 
Questo primo Sonetto si divide in tre par- 
ti. Nella prima chiamo e sollecito i fedeli 
d 9 Amore a piangere; e dico che lo Signore 
loro piange , e che udendo la cagione per» 
eh' e 9 pian gè, si acconcino pia ad ascoltar- 
mi. Nella seconda narro la cagione: nella 
terza parlo d'alcuno onore che Amore fece 
a questa donna. La seconda parte comincia 
quivi: Amor sente; la terza quivi: Udite. 
Morte villana, di pietà nemica, 
Di dolor madre antica, 
Giudicio incontrastabile gravoso, 
Poi ch'hai data materia al cor doglioso, 
Ond'io vado pensoso, 
Di te biasmar la lingua s'affatica. 
E se di grazia ti vuoi far mendica (3), 
Convenesi ch'io dica 
Lo tuo fallir d'ogni torto tortoso (4), 

(1) Costruisci ed intendi! Guastando , fuor a del- • 
l'onore (che non può dalla morte ricevere detri- 
mento) tutto ciò , che al mondo è da laudare in 
gentil donna, cioè la gioventù, la bellezza eo. 

(2) Contratto d'onoranza, onore. 

(3) Priva affatto. Il Dionisi legge ti vo\ e spie- 
ga: e se voglio renderti affatto priva d'ogni grazia, 
cioè farti odiosa e abominevole ce. 

(4) Reo, colpevole. 
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Non però ch'alia gente sia nascoso, 

Ma per farne cruccioso (i) 

Chi d'amor per innunzi si nutrica. 
Dal secolo hai partito cortesia , • 

E ciò, che in donna è da pregiar, virtude; 

In gnja gioventude 

Distrutta hai l'amorosa leggiadria. 
Più non vo' discovrir qual donna sia, 

Che per le proprietà sue conosciate: 

Chi non merla salate 

Non speri mai d'aver sua compagnia (2). 
Questo Sonetto si divide in quattro parti. 
Nella prima chiaritola Morte per certi suoi 
nomi proprii: nella seconda, parlando a lei 
dico la ragione perch'io mi movo a biasimar» 
la: nella terza la vitupero.' nella quarta mi 
volgo a parlare a indi/ finita persona^ avve- 
gnaché quanto al mio intendimento sia dif- 
Jinita. La seconda parte comincia quivi: Poi 
eh* hai data; la terza quivi: E se di grazia ; la 
quarta quivi: Chi non rnerta. 

Appresso la morte di questa donna alquanti 
dì, avvenne cosa , per la quale ini convenne 
partire della sopradella ciltade, ed ire verso 
quelle parti ov'era la gentil donna ch'era stata 
mia difesa, avvegnaché non tanto lontano fosse 
lo termine del mio andare, quanto ella era. E 
tuttoché io fossi alla compagnia di molti, qua n- 

(1) Indignato. 

(9) Questi ultimi due versi non alludono alla 
morta donzella, per cui fu scritta la Ballata, ma a 
Beatrice, secondo che Dante ha accennato nella pa- 
gina precedente. 
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to alla vista, l'andare mi dispiacea sì che quasi 
li sospiri non poteano disfogare l'angoscia che 
il cuore sentia ; però ch'io mi dilungava dalla 
mia beatitudine. E però lo dolcissimo Signore, 
il quale mi signoreggiava per virtù della gen- 
tilissima donna, nella mia immaginazione ap- 
parve come peregrino leggermente vestito, e 
di vili drappi. Egli mi parea sbigottito^ guar- 
dava la terra, salvo che talvolta mi parea che 
li suoi occhi si volgessero ad uno fiume bello, 
corrente e chiarissimo, il quale sen già lungo , 
questo cammino là ove io era. A me parve che 
Amore mi chiamasse edicessemi queste paro- 
le: Io vengo da quella donna, la quale è stata 
lunga sua difesa, e so che il suo rivenire non 
sarà; e però quel cuore ch'io ti facea avere 
da lei (fjj io l'ho meco, e portolo a donna, la 
quale sarà tua difensione come questa era (e 
nomollami sì eh' io la conobbi bene ). Ma tut- 
tavia di queste parole eh' io t' ho ragionate, se 
alcune ne dicessi, dille per modo che per loro 
non si discernesse lo simulato amore che hai 
mostrato a questa, e che ti converrà mostrare 
ad altrui. E dette queste parole, disparve tut- 
ta questa mia immaginazione subitamente, per 
la grandissima parte che mi parve eh* Amore 
mi desse di se: e quasi cambiato nella vista 
mia cavalcai quel giorno pensoso molto, e ac- 
compagnato da molti sospiri. Appresso lo gior- 
no (2) cominciai questo Sonetto: 

Cavalcando Taltr' ier per un cammino I 
Pensoso dell'andar che mi sgrailia, 

(1) Da lei, cioè presso eli lei. 
(1) Cioè, appresso quello giorno. 
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Trovai Amore in mezzo della via 
In abito leggier di peregrino. 
Nella sembianza mi purea meschino (i ), 
Come avesse perduto signoria, 
E sospirando pensoso venia, 
Per non veder la gente, a capo chino. 
Quando mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse: io vegno di lontana parie, 
Ov'era lo tuo cor per mio rolere, 
E recolo a servir novo piacere (2). 
Allora presi di lui sì gran parte, 
Ch'egli disparve, e non m'accorsi come. 
Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima 
parte dico siccome io trovai Amore, e guai 
mi parca: nella seconda dico g nello ch'egli 
mi disse, avvegnaché non compiutamente, per 
tema ch'io avea di di scovrire lo mio segreto: 
nella terza dico coni' egli di sparve. La se» 
conda comincia quivi : Quando mi vide; la 
terza quivi: Allora presi. 

Appresso la mia tornata, mi misi a cercare 
di questa donna, che lo mio signore m'avea no- 
minata nel cammino de' sospiri. Ed acciocché 
il mio parlare sia più breve, dico che in poco 
tempo la feci mia difesa tanto, che troppa gen- 
te ne ragionava olirà li termini della cortesia; 

(1) Meschino, servo. Cosi nel C. IX, v. 43 del- 
l'ìnf. le meschine Della Regina dell eterno pianto. 
Così Inf. XXVIII, 39 ed altrove. 

(i) Piacere , qui vale venustà, bellezza di forme. 
Così nel Canto V, v. 104 dell' Inf. Amor .... mi 
prese del costui piacer sì forte. Che ec. E un antico 
Poeta disse: Piacer (bellezza) di forma, dato per 
natura. 
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onde molte fiate mi pesava duramente. E per 
questa cagione, cioè di questa soverchie vole 
voce, che parea che ra* infamasse viziosamen- 
te, quella gentilissima, la quale fu distrug£»i- 
trice di tutti i vizj, e regina delle virtù, pas- 
sando per alcuna parte ini negò il suo dolcis- 
simo salatare, nel quale stava tutta la mia bea- 
titudine. Ed uscendo alquanto del proposito 
presente, voglio dare ad intendere quello che il 
suo salutare in tue virtuosamente operava. Di- 
co che quandoella apparia da parte alcuna, per 
la speranza dell'ammirabile salute (i), nullo 
nemico mi rimanea, anzi mi giungea una fiam- 
ma di caritade, la quale mi iacea perdonare a 
chiunque m'avesse offeso: e chi allora m'a- 
vesse addimandato di cosa alcuna, la mia ri- 
sponsione sarebbe stata solamente Amore con 
viso vestito d'umiltà. E quando ella fosse al- 
quanto propinqua al salutare, uno spirito d'A- 
more distruggendo tutti gli altri spiriti sensi- 
tivi, pingea fuori i deboletti spiriti del viso (2), 
e dicea loro: „ Andate ad onorare la donna 
vostra „; ed egli si rimanea nel loco loro (3). 
E chi avesse voluto conoscere A.rnore, far lo 
polca mirando lo tremore degli occhi miei. E 
quando questa gentilissima donna salutava, non 
che Amore fosse tal mezzo che potesse obuin- 

(1) Salute per saluto, salutazione è usato spesse 
volte da Dante in questo libro ed altrove. Cosi Gi- 
dino da Soraacampagna Poi da mia parie da' mille 
salute A ciascun ec. Così altri antichi. 

(2) Della vista, gli spiriti visivi. 

(3) Cioè negli occhi. 
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brafe a me la intollerabile beatitudine, ma 
egli quasi per soverchio di dolcezza divenia 
tuie, che lo mio corpo, lo quale era tutto sotto 
il suo reggimento^ molte volte si rnoveacome 
cosa grave inanimata! sicché appare manifesta- 
mente, che nella sua salute (i) abitava la mia 
beatitudine, la quale molte volte passava e re- 
dundava (i) la mia capacitade. 

Ora, tornando al proposito, dico che, poi* 
che la mia beatitudine mi fu negata, mi giunse 
tanto dolore, che partitomi dalle genti, in so- 
linga parte andai a bagnare la terra d'ama* 
rissime lagrime: e poiché alquanto mi fu sol* 
levato questo lagrimare, rnisimi nella mia ca- 
mera là ove potea lamentarmi senza essere 
udito. £ quivi chiamando misericordia alla 
donna della cortesia, e dicendo: „ Amore, a jo- 
ta il tuo fedele „ m' addormentai come un 
pargoletto battuto lagrirnando. Avvenni; quasi 
nel mezzo del mio dormire, che mi parea vede- 
re nella mia camera lungo me sedere un giova- 
ne vestito di bianchissime vestimenta, e pen- 
sando molto. Quanto alla vista sua mi riguar- 
dava là ov'io giacea;cquando m'avea guardato 
alquanto, parermi che sospirando rni chia- 
masse, e dicesse mi queste parole: Fili mi* 
tempus est ut prattermittantur simulata no- 
strali). Allora rni parca eh' io 'I conoscessi, 
■ 

• i 

(1) Nel di lei saluto. 

(2) Soverchiava. 

(3) Cioè le nostre simulazioni, del far crederà 
alla gente che Dante fosse innamorato non dì Bea- 
trice, ma d'altre femmine» Parecchi testi leggono 



perocché mi chiama va cosi come assai finte 
nelli miei sonni m'avca già chiamalo. E ri- 
guardandolo mi parea che piangesse pietosa- 
mente, e parea che attendesse da me alcuna 
parola: onci 7 io assicurandomi, cominciai a par- 
lare così con esso: Signore della nobiltade ( i), 
perchè piangi tu? E quegli mi dicea queste 
parole : Ego tanquatn cent rum circuii , cui 
simili modo se habent circumferentiae par- 
tes; tu autem non sic. Allora pensando alle 
9ue parole, mi parea, che mi avesse parlato 
molto oscuro, sì che ir» mi sforzava di parlare, 
e cliccagli queste parole: Ch' è ciò, Signore, 
che tu mi parli con tanta scuritade? E quegli 
mi dicea in parole volgari * Non dimandar più 
che utile ti sia (a). E pero cominciai con lui 
a ragionare della salute (3), la quale mi fu ne- 
gata; e domandai lo della cagione; onde in que- 
sta guisa da Ini ini fu risposto: Quella nostra 
Beatrice udio da certe persone, di te ragio- 
nando, che la donna, la quale io ti nominai 
nel camino de' sospiri - ricevea da te alcuna 
noja. E però questa gentilissima, la quale è 
contraria di tutte le noje non degnò salutare 

simulacro, ma non ne levo un senso sì chiaro come 
dalla prima lezione che ho ritrovala nel Codice 
Martelli. 

(1) Signore della nobiltà, modo ebraico, posti ila 
il Salvini, cioè Signor nobile; come poco sopra don- 
na della cortesia, cioè donna cortese. 

(2) Cioè: non dimandare più oltre di quella che 
utile ti sia: modo ellittico. 

(3) Del saluto. 
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la tua persona, temendo non fosse nojosa (i). 
Onde conciossiacosaché veracemente Ma cono- 
sciuto per lei alquanto lo tuo segreto per lun- 
ya consuetudine, voglio che tu dica certe pa- 
role per rima, nelle quali tu comprenda la 
forza eh* io tegno sovra te per lei , e come 
tu fosti suo tostamente dalla tua puerizia: e 
di ciò chiama testimonio colui, che 'I Sa ; e co- 
me tu preghi lui che glie le dica : ed io, che 
sono quello, volentieri le ne ragionerò; e per 
questo sentirà ella la tua volontade, la quale 
sentendo, conoscerà le parole degl' ingannati. 
Queste parole fa' che sieno quasi d'uno mez- 
zo, sì che tu non parli a lei immediatamente, 
che non è degno. E non le mandare in parte 
alcuna senza me, onde potessero essere intese 
da lei , ma falle adornare di soave armonia, 
nella quale io sarò tutte le volte che farà me- 
stieri. E dette queste parole, disparve, e lo 
mio sonno fu rotto. Ond' io ricordandomi, tro- 
vai che questa visione m'era apparita nella 
nona ora del dì ; e anzi che io uscissi di que- 
sta camera, proposi di fare una Ballata, nella 
quale seguitassi (2) ciò che M mio Signore in' a- 
vea imposto, e feci questa Ballata. 
Ballata, io vo'che tu ritruovi A.more, 
E con lui vadi a Madonna davanti» 

(1) Nojosa in senso passivo, per nojata, nella 
guisa ch'altrove adoprò in senso passivo doloroso e 
pauroso. Sicché appare che questi vocaboli sono di 
significato comune. 

(*) Seguitassi, cioè narrassi segoi latamente, fe- 
delmente. 



Sicché la scusa mia, la qual tu canti? 
Ragioni poi con lei lo mio Signore 

Tu vai, I3allata 9 sì cortesemente, 
Che senza compagnia 
Dovresti in tutte parti avere ardire; 
Ma se tu vuogli andar sicuramente, 
Ritrova l'Amor pria, 
Che torse non è buon sanza lai gire; 
Perocché quella, che ti debbn udire, 
Se, com'io credo, è inv'ex di me adirata, 
E tu di lui non fossi accompagnala, 
Leggeramente ti faria disnore. 

Con dolce suono, quando se' con lui, 
Comincia este parole, 
Appresso chiaverai chiesta pittate: 
Madonna, quegli che mi manda a vai (3), 
Quando vi piaccia, vuole, 
Sed (3) egli ha scusa, che la m'intendiate* 
Amore è quei che per vostra beltate 
Lo face, come vuol, vista cangiare; 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensatel voi, dacchVnon mutò 'I core (4). 

(1) Intendi: Sicché la mia scusa, la quale da le, 
o Ballata, si espone coi versi, sia poscia con lei 
(cioè con la mia donna) ragionala verbalmente dal 
mio Signore (vale a dire da Amore). 

{1) Vui in laogo di wrf, per la rima, come nui 9 
sui ec. in luogo di noi y suoi ec. 

(3) Sed, se, come ned, ched ec», aggiuntavi la 
consonante d per la giusta misura del verso, e per 
i schivar la durezza nell' incontro di due vocali» 
Si rinviene frequentemente negli antichi Poeti. 

(4) Intendi: Amore è quei che a motivo della vo- 
stra beltà fa a sua voglia cambiare a Dante la vista, 
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Dille: Madonna, lo suo core è stato 

Con si fermata fede, 
, Cb'a voi servir lo pronta (1) ogni pensiero: 

Tosto fu vostro, e mai non s'è smagato ( 1 ) . 

Sed ella noni tei crede. 

Di' che domandi Amor, che ne sa 'I vero; 

Ed alla fine falle ninil preghiera, 

Lo perdonare se le fosse a noja, 

Che mi comandi per me*so ch'io moja, \ 

E ve d ras si ubbidire al servitore. 
E di' a colui (3) eh' è d'ogni pietà chiave, 

Avanti che sdonnei (4)* 

Che le saprà contar mia ragion buona; 

Per grazia della mia nota soave (5) 

vale a dire, fa a sua voglia dirigere a Dante fo ■ 
sguardo. E il perchè Amore fece a Dante guardare 
altra femmina, il potete dunque immagiuare da 
per voi, dacché sapete eh* ei non mutò il core. *E 
ritroverete che quello fu uno strattagemma per ce- 
lare altrui l'affetto che per voi nutre nel seno. 
(1) Lo pronta, lo fa pronto e sollecito, lo incita, 

10 sprona. » 

(a) Smagato, smarrito, perduto, e viene, secondo , 

11 Salvini, dallo spagnuolo desmagado. 

(3) A colui, cioè ad Amore. 

(4) Avanti die sdonnei, avanti che si levi d'ap- 
prèsso a Madonna. Sdonneare, partirsi da donne, 
come donneare intrattenersi con donne; liè qui vale 
snamórarsi come definisce il Vocabolario, e come 
dice il Biscioni. 

(5) Cioè in grazia della mia soave poesia, delle 
mie soavi rime. Le parole Per grazia Jino a iu bel 
sembiante pace(v. 38), sono quelle che per comando 
del Poeta, la Ballata dee dire ad Amore, avanti 
cfo si levi d'appresso a Madonna. 



Rimanti qui con lei, 
E del tuo servo ciò che vuoi ragiona; 
E s'ella per tuo prego gli perdona, 
Fa' che gli annunzi in bel sembiante pace. 
Gentil Ballata mia, quando ti piace, 
Muovi in tal punto, che tu n'aggi onore. 
Questa Ballata in tre parti si divide. 
Nella prima dico a lei osella vada, e con- 
Jortola perocché ( i ) vada pia sicura; e dico 
nella cui compagnia si metta se vuole secu- 
r amente andare, e senza pericolo alcuno. 
Nella seconda dico quello , che a lei s'ap- 
partiene di fare intendere. Nella terza la 
licenzio del gire quando vuole, raccoman* 
dando lo suo movimento nelle braccia della 
fortuna. La seconda parte comincia quivi : 
Con dolce suono. La terza quivi; Gentil Bal- 
lata. Potrebbe già l'uomo opporre contra me 
e dire, che non sapesse a cui fosse il mio par- 
lare in seconda persona, perocché la bal- 
lata non è altro che queste parole ch'io par- 
lo: e però dico che questo dubbio io lo inten- 
do solvere e dichiarare in questo libello an- 
cora in parte più dubbiosa: ed allora inten- 
da chi qui dubbia, o chi qui volesse opporre 
in questo modo. 

Appresso questa soprascritta visione, aven- 
do già dette le parole che Amore m'avea im- 
posto di dire, tu' incominciarono molti e di- 
versi pensamenti a combattere, e a tentare cia- 
scuno quasi indefensibil mente: tra' quali pen- 
samenti quattro m'ingombravano più il riposo 
della vita. L'uno de'quali era questo: buona è 

(i) Perocché qui vale affinchè. 
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la signoria d'Amore, 
mento del suo fedele da tutte le vili cose. L'al- 
tro era questo : non buona è la signoria d'A- 
more, perocché quanto lo soo fedele pià fede 
gli porta, tanto più gravi e dolorosi punti gli 
conviene passare. L'altro era questo *• Lo nome 
d'Amore è sì dolce a udire, che impossibile mi 
pare, che la sua operazione sia nelle più cose 
altro che dolce, conciossiacosaché i nomi se- 
guitino le nominate cose, siccome è scritto: 
Nomina sunt consequtntìa rerum» Lo quarto 
era questo: La donna per cui Amore ti stringe 
cosi, non è come le altre donne, che legger- 
mente si mova del suo cuore, E ciascuno mi 
combatter» tanto, che mi facea stare come co. 
lui, che non sa per qua l via pigli il suo cani- 
ni ino, e che vuole andarp, e non sa onde si va- 
da. E se io pensava di voler cercare una co- 
mune via di costoro , cioè là ove tutti si ac- 
cordassero» questa via era molto inimica verso 
di me, cioè di chiamare e mettermi nelle brac- 
cia della pietà. Ed in questo stato dimorando, 
mi giunse volontà di Scriverne parole rimate, 
e d'issine allora questo Sonétto;: 

Tutti li 0iei pensi er parlati d* A more, 
-, Ed' hanno in lor s* Iran varietale, 
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? CValirÒ W Cvyole?sda po^estaté, 
Àftro folle rngioha* il; àui) Valore: 1,1 *<* 
Àttrò spérandtV m'àòbbVta dolzore ^ 
^irò frange* mi' fe^iéfe «afe; < b 
E sol s'accorciano in chieder pietate, 
; Trernabdò di patita ch'è ftef fctfrér ^ 

(i) Dolcezza. *• i*h t . . 

Voi. in. 25 
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Ond'io non so da qaal materia prenda ; 
E vorrei dire, e non so ch'io mi dica : 
Così mi trovo in amorosa erranza. 
E se con tutti vo' fare accordanza (1), 
Convenemi chiamar la mia nemica, 
Madonna la Pietà, che mi difenda. 
Questo Sonetto in quattro parti si può di- 
videre. Nella prima dico e propongo , che 
tutti i miei pensieri sono d'Amore. Nella se- 
conda dico , che sono diversi, e narro la lo- 
ro diversitade. Nella terza dico in che tutti 
pare che s'accordino. Nella quarta dico che 
volendo dire d'Amore, non so da quale pi- 
gli materia ; e se la voglio pigliare da tut- 
ti 9 conviene che io chiami la mia nemica , 
madonna la Pietà. Dico Madonna, quasi 
per isdegnoso modo di parlare. La seconda 
comincia quivi : Ed hanno in lor. La terza: 
E sol s' accordan. La quarta; Ond'io. 

Appresso la battaglia delli diversi pensieri, 
avvenne, che questa gentilissima venne in par- 
te ove molte donne gentili erano adunate; alla 
qual parte io fui condotto per amica persona, 
credendosi fare a me gran piacere inquanto mi 
menava là ove tante donne mostravano le loro 
bellezze. Ond'io quasi non sapendo a che fossi 
menato, e fidandomi nella persona, la quale un 
suo amico all'estremità della vita condotto a- 
vea, dissi.- Perchè semo noi venuti a queste 
donne? Allora quegli mi disse: Per fare sì eh' 

(1) Accordanza, erranza, accordo, errore. Questa 
desinenza in anza è mollo frequente ne' nostri an- 
tichi poeti. 
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elle sieno degnamente servite. E lo vero è ché 
adunate quivi erano alla compagnia d'una gen- 
tildonna, che disposata era lo giorno (i); e 
però secondo l'usanza della sopradetta cittade, 
conveniva che le facessero compagnia nel pri- 
mo sedere alla mensa che facea nella magio- 
tie del suo novello sposo. Sì che io credendo- 
mi far il piacere di questo amico , proposi di 
stare al servizio delle donne nella sua com- 
pagnia. E nel fine del mio proponimento 
mi parve sentire un mirabile tremore in- 
cominciare nel mio petto dalla sinistra par- 
ie , e stendersi di subito per tutte le par- 
li del mio corpo. Allora dico che poggiai 
la mia persona simulatamente ad una pin- 
tura, la quale circondava questa magione ; 
e temendo non altri si fosse accorto del mio 
tremare, levai gli occhi, e mirando le donne, 
vidi tra loro la gentilissima Beatrice. Allora 
furono sì distrutti li miei spiriti per la forza 
che Amore prese veggendosi in tanta propin- 
quitade alla gentilissima donna, che non mi ri- 
mase in vita più che gli spiriti del viso, ed ancor 
questi rimasero fuori de'loro strumenti, peroc- 
ché Amore volea stare nel loro nòbilissimo 
luogo per vedere la mirabile donna : e avvegna 
ch'io fossi altro che prima, molto mi dolea di 
questi spiritelli che si lamentavano forte , e 
aiceano: Se questi non ci infolgorasse (2) così 
fuori del nostro luogo, noi potremmo stare a 

(1) Lo giorno, quel giorno , com' ho avvertito 
più sopra. 

(2) Cacciasse velocemente, a guisa di folgore. 
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vedere la meraviglia di questa donna così co- 
me stanno gli altri nostri pari. Io dico, che 
molte di queste donne, accorgendosi della mia 
trasfigurazione, si cominciaro a maravigliare; 
e ragionando si gabbavano di me con questa 
gentilissima: onde l'ingannato amico di buona 
fede mi prese per la mano, e traendomi fuori 
della veduta di queste donne, mi domandò, che 
io avessi. Allora riposato alquanto, e risurti li 
morti spiriti miei, e li discacciati rivenuti alle 
loro possessioni, dissi a questo mio amico que- 
ste parole: Io ho tenuti 1 piedi in quella parte 
della vita, di là dalla quale non si può ire più 
per intendimento di ritornare. E partitomi da 
lui, mi ritornai nella camera delle lagrime, nel- 
la quale piangendo e vergognandomi, fra me 
stesso dicea: Se questa donna sapesse la mia 
condizione, io non credo, che cosi gabbasse la 
mia persona , anzi credo che molta pietà ne le 
verrebbe. E in questo pianto stando, proposi 
di dir parole, nelle quali a lei parlando signifi- 
cassi la cagione del mio trasfignramento, e di- 
cessi che io so bene ch'ella non è saputa (i),e 
che se fosse saputa, io credo che pietà ne giun- 
gerebbe altrui : e proposi di dirle, desiderando 
che venissero per avventura nella Bua audien- 
za; e allora dissi questo Sonetto; 

Con l'altre donne mia vista gabbate (2), 
E non pensate, donna, onde si mova 
Ch'io vi russe m bri sì figura nova 

(1) Non è consapevole, non ha cognizione di ciò. 

(2) Insieme alle altre donne, voi gabbate il mio 
a spel lo. 
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Quando riguardo la vostra beltatg* 
Se lo saveste, non potria vietate 
Tener più con tra me l'osata prova 
Ch'Amor quando sì presso a voi mi trovi! 
Prende baldanza e tanta sicurtate , 
Che fiere (2) tra'rniei spirti paurosi, 
£ quale ancide, e qual pinge di fa ora, 
Sicch'ei solo rimane a veder voi: 
Ond'io mi cangio in figura d'altrui ; 
Ma non sì ch'io non senta bene allora 
Gli guai de' discacciati tormentosi (3). 
Questo Sonetto non divido in parti, per* 
chè la divisione non si fa se non per aprire 
la sentenzia della cosa divisa : onde, con* 
ciossiacosachè per la ragionata cagione us* 
sài sia manifesto , non ha mestieri di divi* 
sione. Fero è che tra le parole ove si mani* 
festa la cagione di questo Sonetto si trova- 
no dubbiose parole/ cioè quando dico eh 9 A" 
more uccide tutti i miei spiriti, e li visivi rU 
mangono in vita, salvo che fuòri degli stru- 
menti loro. E questo dubbio è impossibile a 
solvere a chi non fosse in siniil grado fedele 
d'Arborei ed a coloro che vi sono è manife* 
sto ciò che solverebbe le da bit ose parole/ e 
però non è bene a me dichiarare cotale du« 
bitatione, acciocché (4) lo mio parlare sa* 
tebbe indarno ovvero di soperchio. 

Appresso la nuova trasfigurazione mi ginn* 

(1) L'usata, la solita severità, 
(a) Cl*e fiere , diventa fiero, in fiérisce con ir» 
i miei spiriti. 

(3) Cioè: i guai tormentosi de'discacciati spirili/ 
U) Acciocché nel significato di ptreiocehè* 



se un pensamento forte, il quale poco si partia 
da me; anzi continuamente mi riprendea, ed 
era di cotale ragionamento meco: Posciachè 
tu pervieni a così schernevole vista quando tu 
se' presso di questa donna, perchè pur cerchi 
di vederla ? Ecco che se tu fossi domandato da 
lei, che avresti tu da rispondere? ponendo che 
tu avessi libera ciascuna tua virtude (i), in 
quanto tu le rispondessi. Ed a questo rispon- 
deva un altro umile pensiero, e dicea : Se io 
non perdessi le mie virtudi , e fossi libero 
tanto eh* io potessi rispondere , io le direi , 
che sì tosto com 'io immagino la sua mirabil 
bulle/za , sì tosto mi giugne un desiderio di 
vederla, i] quale è di tanta virtude, che uc- 
cide e distrugge nella mia memoria ciò che 
contra lui si potesse levare; e però non mi 
ritraggono le passate passioni da cercare la 
veduta di costei. Ond'io mosso da colali pen- 
samenti proposi di dire certe parole, nelle 
quali scusandomi a lei di cotal riprensione, 
ponessi anche quello che mi addivienepres- 
so di lei, e dissi questo Sonetto. 
Ciò che m'incontra nella mente more 

Quando vengo a veder voi bella gioja; 

E quando vi son presso, io sento Amore 

Che<lice: fuggi, se 'I perir t'è noja (a). 
Lo viso mostra lo color del core, 

Che tramortendo, ovunque può s , appoja(3), 

(i) Pirtude per potenza o facoltà dell' anima, 
(a) Vale a dire, fuggi se non l'è a grado il ri- 
ma nere qui morto. 
(3) S* appoggia. 
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£ per l'ebrietà, del gran tremore, 
Le pietre (i) par che gridin : moja, mojn. 
Peccato face (2) chi allor mi vede 
Se l'alma sbigottita non conforta, 
Sol dimostrando che di me gli doglia, 
Per la pietà, che 'I vostro gabbo avvede (3), 
La qnal si cria nella vista morta 
Degli occbi ch'hanno di lor morte voglia. 
Questo Sonetto si divide in due parti. Nel- 
la prima dicola cagione, per che non mi 
tegno di gire presso a questa donna ; nella 
seconda dico quello che m'addiviene per an- 
dare presso di lei, e comincia questa parte 
quivi: E quando vi son presso. E anche que* 
sta seconda parte si divide in cinque, secon- 
do cinque diverse narrazioni : chè nella pri- 
ma dico quello che Amore consigliato dalla 
ragione mi dice quando le son presso: nella 
seconda manifesto lo stato del core per e- 
semplo del viso : nella terza dico siccome 
ogni sicurtade mi vien meno .• nella quarta 
dico, che pecca quegli che non mostra pietà 
di me acciocché (4) mi sarebbe alcun con* 

(1) Intendile pietre della parete, di quella ma- 
raglia, ov'egli tramortendo s'appoggia. P. ciò che 
Dante dice quattro pagine sopra. 

(a) Rimprovero a Beatrice , la quale a quelV e- 
poca mostratasi insensibile ali* affetto del Foeta. 

(3) Intendi: Per l'angoscia che s'accorge deJ vo- 
stro gabbo o scherno, la qual angoscia si crea uella 
vista moribonda degli occhi, che hanno voglia del- 
la propria lor morte , perchè son essi che col guar- 
dare danno origine al loro morire. 

(4) Acciocché per perciocché. 
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forto : nelV ultima dico perchè altri da* 
vrebbe aver pietà, cioè per la pietosa vista 
(i) che negli occhi mi giunge y la qual vista 
pietosa è distrutta , cioè non pare altrui, 
per lo gabbare di questa donna , la quale 
trae a sua simile operazione coloro che Jor~ 
se vedrebbono questa pietà. La seconda 
parte comincia quivi: Lo viso mostra ; la 
terza : E per V ebrietà ; la quarta 3 Peccato 
face; la quinta: Per la pietà. 

Appresso ciò che io dissi , questo Sonetto 
mi mosse una volontà di dire anche parole 
nelle quali dicessi quattro cose ancora sopra 
il mio stato, le quali non mi parca che fosse- 
ro manifestate ancora per me. La prima delie 
quali si è che molte volte io mi dolca, quan- 
do la mia memoria movesse la fantasia ad i- 
maginare quale Amor mi facea : la seconda si 
è, che Amore spesse volte di subito m'assalta 
sì forte che a me non rimanca altro di vita se 
non un pensiero che parlava della mia donna: 
la terza si è che quando questa battaglia d'A- 
more mi pugnava così; io mi movea quasi di- 
scolorito tutto per veder questa donna , cre- 
dendo che mi difendesse la sua veduta da que- 
sta battaglia, dimenticando quello che per ap^ 
propinquare a tanta gentilezza m* addivenia : 
la quarta si è come coiai veduta non sola- 
mente non mi difende», ma finalmente discon- 
figgea la mia poca vita ; e però dissi questa 
Sonetto : 

(1) Pietosa \ista per angoscia ; ed in simile si- 
gnificato adopra pure il vocabolo pietà, cinque ver- 
si pih sotto. 
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Spesse fiate venerai alla mente 

L'oscura qualità (i) ch'Amor mi dona; 
£ vienmene pietà sì, che sovente 
lo dico : lasso ! avvitii egli a persona? 
Ch'amor m'assale subitanamente (a) 
Sì che la vita quasi m'abbandona: 
Campami un spirto vivo (3) solamente, 
E quel rimari, perchè di voi ragiona. 
Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare ; 
E così smorto e d'ogni valor voto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire; 
E se io levo gli occhi per guardare, 
Nel cor mi s' incomincia un terremoto, 
Che fa da' polsi l'anima partire. 
Questo Sonetto si divide in quattro par. 
ti, secondo che quattro cose sono in esso 
narrate : e perocché sono esse ragionate di 
sopra 9 non m'int rametto (4) se non di di- 
stinguere le parti per li loro cominciamene 
ti: onde dico che la seconda parte comin- 
cia quivi: Ch'Amor; la terza quivi: Poscia 
mi sforzo; la quarta : E se io levo. 

Poiché io dissi questi tre Sonetti, ne' quali 
parlai a questa Donna , però che furo narra* 
torii di tutto quasi lo mio stato, credeimi ta- 
cere, perocché mi parea avere di me assai ma- 
nifestato. Avvegnaché sempre poi tacessi di 
dire a lei, a me convenne ripigliare materia 

(1) Oscura ha qui il significato d'angosciosa. Co- 
sì nel Son. xvm la qualità della mia vita oscura. 

(2) Improvvisamente. 

(3) Cioè: restaia me vivo solamente uno spirto. 

(4) Non m'impaccio, non mi dò pensiero. 
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novo e più nobile che la passata. E perocché 
la cagione della nova materia è dilettevole a 
udire, la dirò quanto potrò più brevemente. 

Conciossiacosaché per la vista mia molte 
persone avessero compreso lo segn to del mio 
cuore, certe donne le quali adunate s' erano 
dilettandosi l'una nella compagnia dell'altra, 
sapeano bene lo mio cuore, perchè ciascuna 
di loro era stata a molte mie sconfitte. Ed io 
passando presso di loro, siccome dalla fortu- 
na menato, fui chiamato da una di queste gen- 
tili donne. Quella che m' avea chiamato era 
di molto leggiadro parlare ; sicché quando io 
fui giunto d' innanzi a loro, e vidi bene che la 
mia gentilissima donna non era con esse, ras- 
sicurandomi le salutai, e domandai che pia- 
cesse loro. Le donne erano molte, tra le qua- 
li n'avea certe che si rideano tra loro. Altre 
v'erano che guardavanmi aspettando che io 
dovessi dire. Altre v' erano che parlavano 
tra loro, delle quali una volgendo gli occhi 
verso me , e chiamandomi per nome , disse 
queste parole: A che fine ami tu questa tua 
donna, poiché tu non puoi la sua presenza 
sostenere? Dilloci, chè certo il fine di cotale 
amore conviene che sia novissimo. E poiché 
m'ebbe dette queste parole, non solamente 
ella, ma tutte le altre cominciare) ad attende- 
re in vista la mia risponsione. Allora dissi 
loro queste parole: Madonne, lo fine del mio 
amore fu già il saluto di questa donna, di cui 
voi forse intendete, ed in quello dimorava la 
beatitudine che era fine di tutti i miei desi- 
deri i . Ma poiché le piacque di negarlo a me , 
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<mì agge- 
lo mio signore Amore, la sua mercede (i), ha 
posta tutta la mia beatitudine in quello che 
non mi puote venir meuo. Allora queste don- 
ne cominciaro a parlare tra loro ; e siccome 
talor vedemo cader l'acqua. mischiata di bella 
neve, così mi parea vedere le loro parole mi- 
selliate di sospiri, E poiché alquanto ebbero 
parlato tra loro, mi disse anche questa don- 
na, che prima m'avrà parlato queste parole: 
Noi ti preghiamo, che tu ne dica ove sta que* 
sta tua beatitudine. Ed io rispondendole dissi 
cotanto : In quelle parole che lodano la don- 
na mia. Ed ella rispose: Se tu ne dicessi vero, 
quelle parole che tu n'hai dette notificando la 
tua condizione, avresti tu operate con altro 
intendimento. Ond* io pensando a queste pa- 
role, quasi vergognandomi mi partii da loro; 
e venia dicendo tra me medesimo : poiché è 
tanta beatitudine in quelle parole che lodano 
la mia donoa , perchè altro parlare è stato il 
mio ? E proposi di prendere per materia del 
mio parlare sempre mai quello che fosse lo- 
da di questa gentilissima ; e pensando a ciò 
molto, parea mi avere impresa troppo alta 
materia quanto a me, sicché non ardia di eo- 
minciare ; e così dimorai alquanti dì con de- 
siderio di dire e con paura di cominciare. An- 
veune poi che passando per un cammino, lun- 
go il quale correva un rio molto chiaro d'on- 
de, giunse a me tanta volontà di dire, che co- 
minciai a pensare (2) il modo ch'io tenessi; e 

(1) Cioè, , per, $ua mercede. ^ n , r 

(2) Pensare usato aUi va mente, quasi pesare. A ti- 
ene il Coudillac dice che pensare vale quasi pesare 
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pensai che parlare eli lei non si conveniva 
se non che io parlassi a donne in seconda per- 
sona ; e non ad ogni donna , ma solamente a 
coloro che sono gentili, e non sono pure fem- 
mine (i). Allora dico che la mia lingua parlò 
quasi come per se stessa mossa, e disse: Don-* 
ne ch'avete intelletto d'amore* Queste paro- 
le io riposi nella mente con grande letizia , 
pensando di prenderle per mio cominciamene 
to : onde poi ritornato alla sopradetta bitta de, 
e pensando alquanti di, cominciai una Canzo- 
ne con questo comincia mento ordinata nel 
modo che si vedrà di sotto nella sua divisio- 
ne* La Canzone comincia così : 

Donne ch'avete intelletto d'amore (2), 
Io vo'con voi della mia donna dire, 
Non perch'io creda sua laude finire. 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che pensando (3) il suo valore, 
Amor sì dolce mi si fa sentire, 
Che s'io allora non perdessi ardire, 
Farei parlando innamorar la gente: 
Ed io non vo'parlar sì altamente 
Che divenissi per temenza vile (4); 

metafora che esprime con molta proprietà Tatto 
del confrontare reiterato. Dante V adopra attiva- 
mente più volte. 

(1) Cioè: non sono femmine dotate soltanto del- 
le comuni e ordinarie qualità. 

(2) Intelligenza, cognizione d'amore. 

(3) V. la nota (2) della pag. antecedente. 

(4) IntendiiEd io non vo^cimentarmi a parlare di 
lei si altamente, che poi divenissi vile,cioè abbando- 
nassi l'impresa, per timored'essermi troppo inalzalo. 
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Ma tratterò del suo stato gentile, 
A rispetto di lei, leggeramente, 
Donne e Donzelle amorose, con vui, 
Che non è cosa da parlarne altrui. 

Angelo clama in divino intelletto (i), 
E dice : Sire, nel mondo si vede 
Maraviglia nell'atto, che procede 
Da un'anima che fin quassù risplende. 
Lo Cielo che non have altro difetto, 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede, 
E ciascun Santo ne grida mercede (2). 
Sola pietà nostra parte difende, 
Chè parla Dio, che di Madonna intende: 
Diletti miei, or sofferite in pace 
Che vostra speme sia quanto mi piace 
Là ov'è alcun che perder lei s'attende, 
E che dirà nell'Inferno a'malnati : 
lo vidi la speranza de' beati. 

Madonna è desiata in l'alto cielo : 
Or vo'di sua virtù farvi sapere : 
Dico : qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; chè quando va per via , 
Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 
Percheogni lor pensieroagghiaccia e pere: 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Di ven ia nobil cosa, o si morria: 
E quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua virtute; 
CViè gli addivien ciò che gli dà salute, 
E sì l'umilia, che ogni offesa oblia: 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 

(?) Esclama in un linguaggio divino. 
(2) Gridando ne domanda la grafia. 

Voi. 111. 26 



Che non può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor: cosa mortale 

Come esser puole si adorna e pura? 
Poi la riguarda, e fra se stesso giura, 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa (i), quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura: 
Ella è quanto di ben può far natura ; 
Per esempio di lei beltà si prova (2). 
Degli occhi suoi, comecch 'ella gli muova, 
Escono spirti d'amore infiammati, 
Che fieron gli occhi a qua i (3)che al lor gli guati 
E passan si che 'I cor ciascun ritrova: 
Voi le vedete Amor pinto nel viso, 
Ove non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so che tu girai parlando 

A donne assai, quando t'avrò avanzata (4): 
Or t'ammonisco, perch'io t'ho allevata 
Per figliuola d'amor giovane e piana (5), 

(1) Informare per prender forma , vestire. In- 
tendi: Ella ha il volto d 1 un colore quasi di perla , 
vale a dire d'un color pallido , quale si conviene 
avere a donna gentile, non però pallido fuor di 
misura. E che il volto di Beatrice fosse d'un color 
pallido, lo ripete V Autore presso la fine di questo 
Libro in quel periodo che comincia : Ovunque que- 
sta donna mi vedea, ec. 

(2) Pel confronto di lei si prova la bellezza , se 
ne fa esperimento. — Guido Guinicelli disse: 

Il vostro viso dà sì gran lumera , 

Che non è donna ch'aggia in se beliate, 
Che a voi davanti non s'oscuri in cera. 

(3) A chiunque. 

(4) Inviata, mandata. 

(5) Di messa, modesta. 
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Che dove giungi tu dichi pregando : 
Insegnatemi gir ; ch'io son mandata 
* " A quella, di cui loda io sono ornata : 
E se non vogli andar, siccome Tana, 
Non ristare (i) ove sia gente villana: 
Ingegnati, se puoi d'esser palese 
Solo con donna, ocon uomo cortese, 
Che ti morranno per la via tos trina (i)z 
Tu troverai Amor con esso lei ; 
Raccomandami a lor come tu dei. 
Questa Canzone acciocché sia meglio in- 
tesa, la dividerò più artificiosamente, che 
le altre cose di sopra, e però ne fo tre parti. 
La prima parte è proemio delle seguenti pa- 
role; la seconda è lo intento trattato (3); 
la terza è quasi una servìgiale (4) dalle pre- 
cedenti parole. La seconda comincia qui- 
vi: Angelo clama ; la terza quivi»' Can* one io 
so. La prima parte si divide in quattro t 
nella prima dico a cui dir voglio della mia 
donna , e perchè io voglio dire: nella se- 
conda dico quale mi pare a me stesso quan-> 
d'io penso lo suo valore, e come io direi se 
non perdessi l'ardimento : nella terza dico 
come crcd^o dire acciocché io non sia impe* 
dito da viltà : nella quarta ridicendo an* 
Cora a 9 cnf intendo di dire, dico la ragione 
per che dica loro. La seconda comincia qui» 

(i) Non fermarti, 
(a) Spediti, breve 

(3) L'argomento da me inteso, di cui ho inteso 
trattare. 

(4) Serva, o come dice più bassp , ancella* 
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vi; Io dico; la terza quivi: Ed io non vo'pan* 
lar; la quarta quivi ; Donne e donzelle. Poi 
quando dico Angelo clama, comìncio a trat- 
tare di questa Donna ; e dividesi questa 
parte in due. Nella prima dico che di lei 
si comprende in cielo ; nella seconda dico 
che di lei si comprende in terra , quivi: Ma- 
donna è desiata. Questa seconda parte si di" 
vide in due ; che nella prima dico di lei 
quanto dalla parte della nobiltà della sua 
anima, narrando alquante delle sue virtu- 
di che dalla sua anima procedeano: nella 
seconda dico di lei quanto dalla parte del- 
la nobiltà del suo corpo, narrando alquan- 
te delle sue bellezze, quivi: Dice di lei Amor. 
Questa seconda parte si divide in due; che 
nella prima dico d" alquante bellezze che 
sono secondo tutta la persona; nella secon- 
da dico d'alquante bellezze che sono secon- 
do determinata parte della per sona, quivi ; 
Degli occhi suoi. Questa seconda parte si 
divide in due ; chè nelV una dico degli oc- 
chi che sono principio d* Amore; nella secon- 
da dico della bocca eh 1 è fine d y Amore. Ed 
acciocché quinci si levi ogni vizioso pensie- 
ro, ricordisi chi legge, che di sopra è scritto 
che il saluto di questa donna, lo quale era 
della operazione della sua bocca , Jii fine 
de' miei desiderii , mentre che io lo potea 
ricevere. Poscia quando dico: Canzone, io 
so, aggiungo una stanza quasi come an- 
cella delle altre, nella quale dico quel- 
lo che da questa mia Canzone desidero. E 
perocché quest'ultima parte è lieve ad in- 
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tendere, non mi travaglio di più divisioni. 
Dico bene, che a più, aprire io intendimene 
to di questa Canzone si converrebbe usare 
più minute elivisioni; ma tuttavia chi non 
è di tanto ingegno che per queste che son 
fatte la possa intendere , a me non dispiar 
ce se la mi lascia stare; chè certo io temo d f 
avere a troppi comunicato il suo intendi- 
mento, pur per queste divisioni che fatte so- 
no r scegli avvenisse, che molti la potessero 
udire. 

Appresso che questa Canzone fu alquanto 
di volgata fra le genti, conciofossecosaché al- 
cuno amico l'udisse, volontà lo mosse a pre- 
gare me, che io gli dovessi dire che è Amore, 
avendo forse per le udite parole speranza di 
me oltreché degna, Ond' io pensando che ap. 
presso di colai trattato (i), belio era tratture 
alcuna cosa d'Amore, e pensando che l'amico 







là 
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Sonetto : 

Amore e cor gentil sono una cosa < 

Si com'il Saggio in suo dittato pone (a]; 
E così senza Tun l'altro esser osa, 



(i) Chiama trattatola precedente Canzone, per- 
chè tratta in essa delle lodi di Beatrice. / 

(a) Cioè: Si come il Poeta pone nel suo scritto, 
nel suo componimento. Saggio per poeta si trova 
più volte in Dante, e negli altri antichi Rimatori, 
e questi, eh' è qui dall'autore citato , si è Guido 
Guinicelli, il quale cominciò una sua Canzone co- 
sì : Al cor gentil ripara sempre amore ee, 

ab* 
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ConValma razionai senza ragione. 
Fagli natura quando è amorosa 

Amor per sire e 'I cor per sua magione, 
Dentro alla qual dormendo si riposa 
Talvolta brieve e tal lunga stagione. 
Beltate appare in saggia donna pui 

Che piace agli occhi, sì che dentro al core 
Nasce un desio della posa piacente.* 
E tanto dura talora in costui, 

Che fa svegliar lo spirito d'Amore: 
E s'unii i'ace in donna uomo valente. 
Questo Sonetto si divide in due parti. 
Nella prima dico di lui in quanto è in po- 
tenza ; nella seconda dico di lui in (pianto 
di potenza si riduce in atto. La seconda 
comincia quivi : Beltate appare. La prima 
si divide in due : nella prima dico in che 
soggetto sia questa potenza; nella seconda 
dico come questo soggetto e questa potenza 
sieno prodotti insieme, e come l'uno guarda 
l'altro, come forma materia (i). La seconda 
comincia quivi : Fagli natura. Poi quando 
dico : Beltate appare, dico come questa po- 
tenza si riduce in atto; e prima come si ri- 
duce in uomo, poi come si riduce in donna > 
quivi : E si in il face in donna. 

Poiché trattai d'Amore nella sopradetta ri- 
ma, vennemi volontà di dire anche in lode di 
questa gentilissima parole, perle quali io 
mostrassi comesi sveglia per lei quest'amore, 
e come non solamente lo sveglia là ove dorme, 

(i) Intendi : E come V uno obbedisce all'altro» 
nella guisa che la materia obbedisce alla forma. 
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mà là ove non è in potenza , ella mirabilmen- 
te operando lo fa venire; e dissi allora questo 
Sonetto. - ~. 

Negri occhi porta la mia donna Amore, 
Per che si fa gentil ciò ch'ella roiru : 
Ov' ella passa , ogn* uom ver lei si gira, 
E cui salata fa tremar lo core. 
Sì che bassando il viso tutto smore ( i ) , 
£ d'ogni suo difetto al lor sospira (a); 
Fugge davanti a lei superbia ed ira ? 
Aiutatemi , donne , a farle onore. 
Ogni dolcezza , ogni pensiero umile 
: Nasce nel core a chi parlar la sente, 

Ond* è beato chi prima la vide. 
Quel eh' ella par quando un poco sorride 
Non si può dicer ne tenere a mente : ■ 
Si è nuovo miracolo e gentile. 
Questo Sonetto ha tré parti. Nella pri- 
ma dico siccome questa donna riduce in 
atto questa potenza secondo la nobilissima 
parte degli occhi suoi ; e nella terza dito 
questo medesimo, secondo la nobilissima 
parte della sua bocca. E intra queste due 
parti ha una particella ch y è quasi domati- 
datrfee d' ajuto alla precedente parte ed 
alla seguente } e comincia quivi: Aiutatemi, 

, (i) Diventa pallido, smorto 
J (a) Sospirare qui vale pentirsi, aver dolore, dap- 
poiché dal contesto è evidente che non sta né per 
desiderare ne per mandar sospiri, che sono i soli 
due sensi assegnatigli dal Vocabolario. Simile si- 
gnificato sembra avere nella traduzione del Salmo 
I, v. 5 : Ma pur benigno sei a chi sospira. 
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donne. La terza comincia quivi t Ogni dol- 
cezza. La prima si divide in tre ; che nel In 
prima dico come virtuosamente fa gentile 
ciò eh 1 ella vede ; e questo è tante a dire 
quanto adducere Amore in potenza là ove 
non è. Nella seconda dico come riduce in 
atto Amore ne* cuori di tutti coloro cui ve- 
de. Nella terza dico quello che poi virtuo- 
samente adopera ne 9 lor cuori. La seconda 
comincia : Ov' ella passa. La terza : E cai 
salata* Quando poscia dico : Ajutatemi don- 
ne, do ad intendere a cui la mia intenzio- 
ne è di parlare , chiamando le donne che 
m 1 ajutino addottorare costei. Poi quando 
dico : Ogni dolcezza , dico quel medesimo 
eli è detto nella prima parte , secondo due 
atti della sua bocca , uno de quali è il suo 
dolcissimo parlare, e V altro lo suo mira- 
bile riso ; salvo che non dico di questo ul- 
timo come adoperi ne' cuori altrui , perchè 
la memoria non può te ritener lui , nè sue 
operazioni. 

Appresso ciò non molti dì passati, siccome 
piacque al glorioso Sire , lo quale non negò 
la morte a se, colui eh' era stato genitore di 
tanta meraviglia , quanto si vedeva eh* era 
quella nobilissima Beatrice, di questa vita 
uscendo se negìo alla gloria eternale verace- 
mente. Onde , conciossiacbè cotale partire sia 
doloroso a coloro che rimangono , e sono stati 
amici di colui che se ne va; e nulla sia così in- 
tima amistà comequcllada buon padre a buon 
figliuolo , e da buon figliuolo a buon padre ; 
e questa donna fosse in altissimo grado di bon- 
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tade, e lo suo padre ( siccome da molti si 
crede , e yero è ) fosse buooo in alto grado , 
manifesto è che questa donna fu amarissima- 
mente piena di dolore. £ conciossiacosaché , 
secondo V usanza della sopradetta cittade , 
donne con donne , ed uomini con uomini si 
adunino a cotale tristizia, molte donne $' adu- 
nato colà ove questa Beatrice piangea pie to- 



te donne da lei , udii lor dire parole di questa 
gentilissima, com'ella si lamentava. Tra le 
quali parole udii come dicevano: certo ella 
piange sì che qua! (1) la mirasse dovrebbe mo- 
rire di pietade. Allora tra passarono queste don- 
ne , ed io rimasi in tanta tristizia , che alcuna 
lagrima talor bagnava la mia faccia , ondato 
mi ricopria con pormi spesse volte le mani a- 
gli occhi. E se non fosse ch'io attendea an- 
che udire di lei ( perocché io era in luogo on- 
de ne giano la maggior parte delle donne che 
da lei si partiano ), io men sarei nascoso in- 
contanente che (a) le lagrime m' a veano assa- 
lito. E però dimorando ancora nel medesimo 
luogo , donne anche passaro presso di me , le 
quali andavano ragionando tra loro queste 
parole : Chi dee mai esser lieta di noi , che 
avemo udito parlare questa donna così pieto- 
samente ? Appresso costoro, passarono altre 
che ventano dicendo : Questi che quivi é , 
piange né più né meno come se l'avesse ve- 
duta come noi l'avena 0. Altre poi cliccano di 

(1) Chi, chiunque. 

(2) Subito che, appena che. 
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me ? Vedi questo che non pare esso, tal è di- 
venuto* £ cosi passando queste donne , udii 
parole di lei e di me in questo modo che det- 
to è. Ond'io poi pensando, proposi di dire 
parole , acciocché (i ) degnamente avea cagio» 
ne di dire ^ nelle quali io conchiudessi tutto 
ciò che udito avea da queste donne. E però 
che volentieri le avrei domandate se non mi 
fosse stata riprensione, presi materia di dire, 
come se io le avessi domandate , ed elle m'a- 
vessero risposto; e feci due -Sonetti; che nel 
primo domando in quel modo che voglia mi 
giunse di domandare; nell'altro dico la loro 
risposta , pigliando ciò eh' io udii da loro, sic- 
come lo m' avessero detto rispondendo. E co- 
minciai il primo : Voi che portate ; il secon- 
do : Se* tu colui. 9 

Voi che portate la sembianza umile 

Con gli occhi bassi mostrando dolore 9 

Onde venite, che '1 vostro colore , 

Par divenuto di pietà (2) simile? 
Vedeste voi nostra donna gentile , 

Bagnata il viso di pietà d'Amore? 

Ditelmi, donne, che '1 mi dice il core; 

Perch'io vi veggio andar sanz atto vile (3). 
E se venite da tanta pie tu te , 

Piacciavi di restar qui meco alquanto ; 

E checché sia di lei, noi mi celate t 

(1) Chi, chiunque. 

(a) Di pena, d'angoscia, 

(3) Senz'atto vile, perchè, come ha detto di so. 
pra, tornavano quasi ingentilite, nobilitate. E no- 
biltà è contraria a vii ti». 
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Ch'io veggio gli ocelli vostri ch'ha uno pian io, 
E veggiovi tornar sì sfigurate , 
Che 'l cor mi trema di vederne tanto. 
Questo sonetto si divide in due parti. Nel* 
la prima chiamo e dimando queste donne 
,se vengono da lei, dicendo loro eh io il cre- 
do j perchè tornano quasi ingentilite. Nella 
seconda le prego che mi dicano di lei ; e la 
seconda comincia quivi ; E se venite* 
Se' tu colai, eh' bai trattato sovente . 
Pi nostra donna, sol parlando a nui ? (l) 
Ta rassomigli alla voce ben Ini ; 
Ma la figura ne par d 1 altra gente (2). 
E perchè piangi tu sì coralmente (3), 
Che fai di te pietà venire altrui / 
Vedestù pianger lei , chè tu non pai (4) 
Punto celar la dolorosa mente ? 
Lascia piangere a noi, e triste (5) andare ; 
E' fa peccato chi mai ne conforta , 
Che nel suo pianto l'udimmo parlare. 
Ella ha nel viso la pietà sì scorta , 
Che qual l'avesse voluta mirare , 
Saria dinanzi a lei piangendo morta. 
Questo sonetto ha quattro parti , secondo 
che quattro modi di parlare ebbero in lo* 

(1) Parlando soltanto a noi, quando cioè ci diri- 
gesti la tua Canzone Donne cK avete ee. 

(a)' Ne par <T altra gente, perchè tu sei così sfi- 
gurato dal dolore, eh* è assai difficile il riconoscerti. 

(3) Di core. 

(4) Non puoi. Licenza che si trova anche in altri 
antichi Poeti. 

(5) Tristamente. 

« 
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ro[i)le donne per cui rispondo, h perocché 
di sopra sono assai manifesti , non mi tra- 
filetto (2) di narrare la sentenzia delle par- 
ti f e però le distinguo solamente. La seconda 
comincia quivi : E perchè piangi tu; la ter- 
za: Lascia piangere a noi ; la quarta: Ell'ha 
nel viso. 

Appresso ciò pochi di, avvenne che in alcu- 
na parte della mia persona mi giunse una do- 
lorosa infermitade , ond' io soffersi per molti 
di amarissima pena, la quale mi condusse a 
tanta debolezza , che mi convenia stare come 
coloro, i quali non si possono movere. Io di-* 
co che nel nono giorno sentendomi dolore in- 
tolerabile, giunsemi un pensiero , il quale era 
della mia donna. E quando ebbi pensato al- 
quanto di lei , io ritornai (3) alla mia debilita- 
ta vita , e veggeudo come leggero era lo suo 
durare , ancora che sana fosse , cominciai a 
piangere ira me stesso di tanta miseria: onde 
sospirando forte fra me medesimo diet a : Di 
necessità conviene che la gentilissima Bea tri- 
se alcuna volta si muoja. E però mi giunse 
uno sì forte smarrimento, eh' io chiusi gli oc- 
chi e cominciai a travagliare come farnetica 
persona , ed imaginare in questo modo: che 
nel cominciamento dell'errare che fece la mia 
fantasia, mi apparvero certi visi di donne sca- 
pigliate che mi diceano: Tu pur morrai. E 
dopo queste donne , m'apparvero certi visi 

(1) Tradì loro. r 

(2) Non m'impaccio, non mi do cura. 

(3) Io ritornai, sottintendi col pensiero. 
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diversi (i) ed orribili a vedere , i quali mi di- 
ceano : Tu se' morto* Cosi cominciando ad er- 
rare la mia fantasia , venni a quello che non 
sapea dove io fossi , e veder mi parea donne 
andare scapigliate piangendo pervia, mara- 
vigliosamente tristi , e parea mi vedere il sole 
oscurare sì che le stelle si mostravano d'un 
colore che mi facea giudicare che piangesse- 
ro : e parevami che gli uccelli volando cades- 
sero morti, e che fossero grandissimi terre- 
moti. E maravigliandomi in cotale fantasia , 
e paventando assai, imaginai alcuno amico 
che mi venisse a dire : Or non sai? la tua mi- 
rabile donna è partita di questo secolo. Allo- 
ra incominciai a piangere molto pietosamen- 
te , e non solamente piatigea nella imagina- 
zione , ma piangea con gli occhi , bagnandoli 
di vere lagrime. Ioimaginava di guardare ver- 
so il cielo, e parea mi vedere moltitudine di 
Angeli, i quali tornassero in suso ed avessero 
dinanzi loro una nebuletta bianchissima. A me 
parea che questi Angeli cantassero gloriosa- 
mente, e le parole del loro canto mi purea 
che fossero queste : Osanna in excelsis ; ed 
altro non ini parea udire. Allora mi parea che 
il cuore ov' era tanto amore mi dicesse: Ve- 
ro è che morta giace la nostra donna. £ per 
questo mi parea andare per vedere lo corpo 
nel quale eia stata quella nobilissima e beata 

(i) Diversi qui vale strani, come nell'Inf. c. 6. 
Cerbero fiera crudele e diversa, e c. 7. Entrammo 
già per una via diversa. Cosi il Sacchetti nella Nov^ 
37. uomo di diversa natura. • 
Voi. IH. w 



anima. E fu sì forte la erronea fantasia , che 
mi mostrò questa donna morta ; e pareami 
che donne le coprissero la testa con un bian- 
co velo: e pareami che la sua faccia avesse 
tanto aspetto d'nrailtade, che parea che di- 
cesse : lo sono a vedere lo principio della pa- 
ce. In questa imaginazione mi giunse tanta 
amiltade per veder lei , che io chiamava la 
Morte , e dicea : Vieni a ine , e non m' esser 
villana ; perocché tu dei esser gentile , in 
tal parte se' slata : or vieni a me che molto 
ti desidero : tu vedi eh' io porto già lo Tuo co- 
lore. E quando ioavea veduto compiere tutti 
i dolorosi misterii (i) che alle corpora de'mor- 
ti s* usano di fare, mi parea tornare nella mia 
camera, e quivi mi parea guardare verso il 
cielo; e sì forte era la mia imaginazione , che 
piangendo cominciai a dire con vera voce O 
anima bellissima , com'è beato colui che ti 
vede! E dicendo queste parole con doloroso 
singulto di pianto , e chiamando la Morte che 
venisse a me, una donna giovane e gentile , 
la quale era lungo il mio letto , credendo che 
il mio piangere e le mie parole fossero la- 
mento per lo dolore della mia infermità , con 
grande paura cominciò a piangere; onde al- 

(i) Misterii qui vale ministerii^ officii sacri^ dal 
Proveniate mestier, che valeva non solo bisogno , 
necessità^ ma pur anco officio^ ministerio, Raimon- 
do Feraldo: Qui dira messas ui mestiers? (chi di- 
rà messe e mestieri? ) Così il Sacchetti io ritrovò 

4tar malinconoso e pensoso , come se facesse me- 
derò ( l'esequie ) di qualche suo parente* 
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tre donne , che per la camera erano , s'accor- 
sero che io piangeva per lo pianto che vedea- 
no fare a questa ; onde facendo lei partire da 
me, la quale era meco di propinquissima san- 
gui ni t;\ congiunta , elle si trassero verso me 
per isvegliarcni, credendo che io sognassi , e 
diceamtni ? Non dormir più e non ti sconfor- 
tare. £ parlandomi cosi, cessò la forte fanta- 
sia entro quel punto eh' io volea dire: O Bea- 
trice , benedetta sii tu. £ già detto area t O 
Beatrice . . .quando riscuotendomi apersi gli 
occhi, e vidi eh' io era ingannato ; e con tut- 
to eh' io chiamassi questo nome, la mia voce 
era sì rotta dai singulto del piangere, che que- 
ste donne non mi poterono intendere. Ed av- 
vegnaché io mi vergognassi molto , tuttavia 
per alcuno ammonimento d' amore mi rivol- 
si loro. £ quando mi .videro, cominciaro a di- 
re: Questi par morto; e a dir fra loro ; pro- 
curiam di confortarlo. Ónde molte parole mi 
dicenno da confortarmi, e talora mi doman- 
davano di che io avessi avuto paura. Ond' io 
essendo alquanto riconfortato , e conosciuto 
il falso imaginare , risposi loro; Io vi dirò 
quello eh' bo avuto. Allora cominciandomi 
dal principio, fino alla fine dissi loro ciò che 
veduto a vea, tacendo il nome di questa genti- 
lissima. Onde io poi sanato di questa infermi- 
tè, proposi di dir parole di questo che m'era 
avvenuto, perocché mi parea che fosse amoro- 
sa cosa a udire, e sì ne dissi questa Canzone.* 
Donna pietosa e di novella etate (i), 

(i) Di giovanile età. V. la dissertatone §. HI. 
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Adorna assai di gentilezze amane , 
Ch'era là ov' io chiamava spesso morte, 
Veggendogli occhi miei pien di pietà te (i ) 
Ed «scottando le parole vane (?.) , 
Si mosse con paura a pianger forte. 
Ed altre donne che si furo accorte 
Di me per quella che meco piangia , 
Fecer lei partir via , 
Ed appressarsi per farmi sentire (3). 
Qual dicea non dormire ; 
E qual dicea / perchè sì ti scontorte ? 
Allor lasciai la nova fantasia , 
Chiamando il nome della donna mia. 
Era la voce mia sì dolorosa , 

E rotta sì dall' angoscia e dal pianto , 
Ch'io solo intesi il nome nel mio core; 
E con tutta la vista vergognosa (4) 
Ch' era nel viso mio giunta cotanto , 
Mi fece verso lor volgere Amore : 
Egli era tale a veder mio colore , 
Che facea ragionar di morte altrui (5). 
Deh confortiam costui , 
Pregava Tana l'altra umilemente; 
E dicevnn sovente : 
Che vedestù, che tu non hai valore ? 
E quando un poco confortato fui , 
Io dissi: donne, dicerolloa vui. 

(1) D'affanno, di dolore, come alla pag. 3 10 nota 2 

(2) Vuote di significato. 

(3) S* appressarono per farmi risentire, svegliare. 

(4) Dimostrazioue, apparenza di vergogna. 

(5) Intendi: Il colore del mio volto era tale a ve- 
dersi, che faceva altrui ragionare di mia prossima 
morte. 



Mentre io pensava (i) la mia (Vagii vita, 
E vedea 'i suo dorar coro' è leggiero, 
Pi anserai amor nel core ove dimora; 
Per che l'anima mia fu sì smarrita , 
Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà, che la mia donna mora. 
Io presi tanto smarrimento allora, 
Che chiusi gli occhi vilmente gravati; 
Ed eran sì smagati (2) 
Gli spirti miei, che ciascun giva errando: 
E poscia, immaginando (3j, 
Di conoscenza e di verità fuora , 
Visi di donne m'apparver crucciati, 
Che mi dicean: Morra' tu pur, morra ti (4)» . 

Poi vidi cose dubitose (5) molte 

Nel vano immaginare, ov'io entrai; 
Ed esser mi purea non so in qual loco, 
E veder donne andar per via disciolte (6) 7 
Qual lagrimando e qual traendo guai, 
Che di tristizia saetta van foco. 
Poi mi parve vedere appoco appoco 
Turbar lo sole(7) ed apparir la stella (8), 

(1) Pensare in significato attivo, come pure al- 
la pag. 299 nota 2 

(2) Distrati, smarriti. 

(3) Farneticando, vagellando. 

(4) Morrati, contrazione di morraiti, ti morirai. 

(5) Paurose, piene di paura. Cosi fra Iacopone : 
II mondo è d ubi t oso. 

(6) Scapigliate. « £ • \ 

(j) Oscurarsi, tralasciata la particella si , come 
di frequente s* incontra negli antichi. 

(&) La stella, sineddoche, per le stelle, pel cielo 
stellato. Cosi nel Convito, p. 277. >„ 

a 7 * 
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£ pianger egli ed ella ; 

Cader gli augelli volando per 1' are (i), 

E la lerra tremare ; 

Ed uom m* apparve scolorito e fioco, 

Dicendomi: che fai ? non sai novella? 

Morta è la donna tua, eh' era sì bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 

E vedea che parean pioggia di manna 

Gli Angeli che tornavan suso in cielo, 

Ed una nuvoletta (2) avean davanti, 

Dopo la qual gridavan tutti Osanna ; 

E s' altro avesser detto , a voi direlo (3). 

Allor diceva Amor : più non ti celo ; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

L' immaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta; 

E quando l'avea scorta, 

Vedea che donne la covrian d' un velo; 

Ed avea seco umiltà sì verace , 

Che parca che dicesse: io sono in pace. (4) 
Io diveniva nel dolor sì umile ì 

Veggendo in lei tanta umiltà formata , 

di' io dicea .• Morte, assai dolce titegno; 

Tu dei ornai esser cosa gentile 

Poiché tu se' nella mia donna stata (5), 

(1) Contrazione di aere. 

(1) Questa nuvoletta, iraaginava Dante farne- 
ticando che fosse l'anima di Beatrice. 

(3) Contrazione di direilo. 

(4) Cosi il Tasso, Gerus. XII, 68. E in atto di 
morir lieto e fiVace, dir pareai S'apre il cielo; io 
vado in pace, 

(8) Il Petrarca nel Trionfo della Morte. Cip. I , 
v. ult. prendendo il concetto- da questi due versi , 
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E dei aver pietà te e non disdegno: 

Vedi che sì desideroso vegno 

D'esser de'tuoi, ch'io ti somiglio in fede( i ). 

Vieni, che 'I cor ti chiede. 

Poi mi partia, consumato ogni duolo, 

E quando io era solo 

Dicea guardando verso V alto regno : 

Beato, anima bella, chi ti vede. 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede (a). 
Questa Canzone ha due parti. Nella pri- 
ma dico parlando a indi/finita persona , 
coni 1 io fui levato d' una vana fantasia da 
certe donne, e come promisi loro di dirla. 
Nella seconda dico, come io dissi a loro. 
La seconda comincia quivi : Mentr' io pen- 
sava. La prima parte si divide in due. Nel- 
la prima dico quello che certe donne, e che 
una sola dissero e fecero per la mia fanta- 
sia, quanto è dinanzi ch'io fossi tornato 
in verace cognizione. Nella seconda dico 
quello che queste donne mi dissero, poich 1 i o 
lasciai questo farneticare, e comincia qui- 
vi: Era la voce mia. Poscia quando dico : 
Mentr'io pensava, dico com y io dissi loro 
questa mia imaginazione , e intorno a ciò 
fo due parti. Nella prima dico per ordine 
questa imaginazione : nella seconda dicati - 
• ■ 

disse elegantemente: Morte bella parea nel suo bel 
viso. 

(i) Veramente. 

(a) Intendi; Voi allora, o donnea per la compas- 
sione che avevate di me, mi risvegliaste dal mio 
farneticare: e cosi terminò la visione. 



do a che ora mi chiama ro , le ringrazio 
chiusamente-, e questa parte comincia qui- 
vi : Voi mi chiamaste. 

Appresso questa vana imaginazione, avven- 
ne un dì che sedendo io pensoso in alcuna 
parte , ed io mi sentii cominciare un tremito 
ne! core, così come s'io fossi stato presente 
a questa donna. Allora dico che mi giunse 
una imaginazione d'Amore: che mi parve ve- 
derlo venire da quella parte ove la mia don- 
ua stava ; e parca mi che lietamente ini dices- 
se nel cor mio : Pensa di benedire lo dì ch'io 
ti presi (i), perocché tu lo dei f«re. E certo 
mi parca avere lo core così lieto , che mi 
parca che non fosse lo core mio per la sua no- 
va condizione. E poco dopo queste parole y 
che 'I core mi disse con la lingua d'Amore , 
io vidi venire verso me una gentil donna , la 
quale era di famosa beltade, e fu già molto 
donna di questo mio primo amico (2). E lo no- 
me di questa donna era Giovanna , salvo che 
per la sua beltade , secondo ch'altri crede , 
imposto l'era nome Prima vero, e così era chia- 
mata. E appresso lei guardando vidi venire 
la mirabile Beatrice. Queste donne andaro 
presso di me così l'una appresso I' a*tra , e 
parvemi che Amore mi parlasse nel core, e 
dicesse: Quella prima é nominata Primavera 

(1) Ch'io t'innamorai. Prendere per innamora- 
re. Così Inf. V, 104: Mi prese del costui piacer sì 
forte, ed altrove. • . . 

(a) Di Guido Cavalcanti, com' ho avvertito- pia 

sapra. 
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solo per questa venuta d'oggi ; chè io mossi 
lo impositore del nome a chiamarla Prima- 
vera, cioè prima verri, lo di che Beatrice si 
mostrerà dopo l'imaginazione del suo fedele. 
E se anco vuoli considerare lo primo nome 
suo, tanto è quanto dire Primavera , perchè 
lo suo nome Giovanna è da quel Giovanni, lo 
quale precedette la verace luce dicendo.* tgo 
vox da manti s in deserto: parate viam Do- 
mini. Ed anche mi pare che mi dicesse que- 
stealtrecose/ E chi volesse sottilmente consi- 
derare, quella Beatrice chiamerebbe Amore 
per molta simiglianza che ha meco. Ond io 
ripensando, proposi di scriverne per rima al 
primo mio amico (tacendo certe parole le 
quali pareano da tacere ) credendo io che an- 
cora il suo cuore mirasse la beltà di questa 
Primavera gentile ; e dissi questo Sonetto: 
lo mi senti' svegliar dentro dal core 
Uno spirto amoroso , che dormia ; 
E poi vidi venir da lungi Amore, 
Allegro sì eh' appena il conoscia (1); 
Dicendo i or pensa pur di farmi onore* 
E 'n ciascuna parola sua ridia ; 
E, poco stando meco M mio signore, 
Guardando in quella parte onde venia, 
Io vidi Monna (2) Vanna e Monna Bice 



(1) Conoscia per conoscea, come più sotto ridia 
per ridea ; desinenza che s' incontra in altri an- 
tichi Poeti. Iac. da Lént. Quando Pi vedia ; Fra 
Gui Itone Che 7 Deo d'amor facia. 

(a) Monna, accorciamento frequentissimo di Ma- 
donna. 
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Venire inver io loco là ov'io era , 
L'ana appresso dell' altra meraviglia. 
E si come la mente mi ridice, 

Amor mi disse.* Questa è Primavera, 
E quella ha nome Amor, sì mi somiglia* 
Questo Sonetto ha molte parti ; la prima 
d^llf quali dice come io mi sentii svegliare 
lo tremore usato nel core, e come parve che 
Amore m 1 apparisse allegro da lunga (i) 
parte. La seconda dice come mi par che 
Amore mi dicesse nel core , e quale mi pa- 
rea. La terza dice, come poi che questo fu 
alquanto sfato meco cotale, io vidi ed udii 
certe cose. La seconda parte comincia qui- 
vi : Dicendo , or pensa pur; la terza quivi : 
E poco stando. La terza parte si divide in 
due: nella prima dico quello eh io vidi , 
nella seconda dico quello eh 1 io udii , e co- 
mincia quivi: Amor mi disse. 

Potrebbe qui dubitar persona degna di di- 
chiararle ogni dubitazione, e dubitar potrebbe 
di ciò eh' io dico d'Amore, come se fosse una 
cosa per se , e non solamente sostanza in- 
telligente, ma come se fosse sostanza cor- 
porale. La qual cosa , secondo verità, è fal- 
sa: che Amore non è per se siccome so- 
stanza, ma è un accidente in sostanza. E che 
io dica di lui come se fosse corpo ed ancora 
come se fosse uomo, appare per tre cose che 
io dico di lui. Dico che I vidi di lungi venire, 
onde, conciossiacosaché venire dica moto lo- 
cale ( e localmente mobile per se, secondo il 



(i) Da lontana. 



filosofo, sia solamente corpo ) , appare che io 
ponga Amore essere corpo. Dico anche di luì 
che rideva, ed anche che parlava, le quali co- 
se pajono esser proprie dell' uomo, e special- 
mente esser risibile ; e però appare ch'io pon- 
go lai esser uomo. A coiai cosa dichiarare , 
secondo ch T è buono al presente , prima è da 
intendere che anticamente non erano dicitori 
d'Amore in lingua volgare , anzi erano dici- 
tori d'Amore certi poeti in lingua latina; tra 
noi, dico (avvegnaforse che tra altra gente ad- 
divenisse, e a vvegna ancora, siccome in Grecia), 
non volgari ma litterati poeti queste cose trat- 
tavano. £ non è molto numero d' anni passato 
che apparirono prima (i) questi poeti volga- 
ri. Che dire per rima in volgare tanto è quan- 
to dire per versi in latino, secondo alcuna pro- 
porzione. £ segno che sia picciol tempo è che 
se volemo cercare in lingua d'ocoe in liu sua 
di sì (2), noi non troveremo cose dette anzi 

(1) Per la prima volta, primamente. 

(a) Dante, sì come tulli pli altri antichi sci-ilio- 
ri, dalla particella affermativa distingue i diversi 
linguaggi. Anche nei Poema Inf. XXXIII , accen 
nando la Toscana , la chiama il paese là ooe il sì 
suona , ed Inf. XVIII, accennando la Provincia Bo- 
lognese , dice che in essa le lingue degli uomini 
erano apprese a dicer sipa;èd altrove parlando 
della favella francese le denomina la lingua dello*. 
L' espressione adunque in lingua d'eco accenna la 
lingua della Provenza, provincia detta ancora Lin- 
guadoca, e che ne' più bassi tempi della patiniti 
fu delta Occitania, ed era l'antica Gal Ila Narbo. 
nensis. Tutte quelle particelle affermative deriva- 



lo presente tempo per CL anni (i). E la ca- 
gione per che alquanti grossi ebbero fama di 
saper dire, è che quasi furono i primi che dis- 
sero in lingua di sì. E lo primo che cominciò 
a dire siccome poeta volgare , sì mosse però 
che volle fare intendere le sue parole a donna, 
alla quale era malagevole ad intendere i versi 
latini(2).Equestoècontroa coloroche rimano 
sopra altra materia che amorosa ; conciossia- 
cosaché cotal modo di parlare fosse dal prin- 
cipio trovato per dire d'Amore (3). Onde con- 
ciossiacosaché a' poeti sia conceduta maggior 
licenza di parlare che alti prosaici dicitori , e 
questi dicitori per rima non sieno altro che 
poeti volgari, è degno e ragionevole che a lo- 
ro sia maggior licenza largita di parlare che 
agli altri parlatori volgari ; onde se alcuna fi. 
gura o colore rettorico é conceduto alti poe- 
ti , conceduto é a' rimatori. Dunque se noi 
vedemo che li poeti hanno parlato alle cose 

no dal latino; la nostra dal sic o sic est; la proven- 
zale dall' hoc est\ la francese dall' hoc illudeste che 
ben si ritrova nell'antico ouill, oggi divenuto oui. 

(i) Vale a dire, innanzi il ixóo. 

(a) Dal passo del Boccaccio ( Giorn. VII, nov. 3} 
in cui si dice che frate Rinaldo cominciò a fare 
delle Canzoni, de 9 Sonetti e delle Ballate , si rileva 
che V oggetto di chi scriveva tali poesie volgari era 
quello di entrare nella grazia di qualche donna. 

(3) Poiché Dante teneva questa opinione che non 
sia da rimare sopra altra materia che amorosa, sarà 
forse stata questa la ragione per la quale mise sot- 
to allegoria d* Amore le lodi della Filosofìa nelle 
sueCanzonie particolarmente in quelle del Couvi te 



inanimate come se avessero senso e ragione , 
e fattole parlare insieme, e non solamente 
cose vere, ma cose non vere ( cioè che detto 
hanno , di cose le quali non sono, che parla- 
no, e detto che molti accidenti parlano sicco- 
me fossero sostanze ed uomini ) , degno è lo 
dicitore per rima fare lo simigliarne, non 
senza ragione alcuna , ma con ragione , la 
quale poi sia possibile d'aprire (i) per pro- 
sa. Che li poeti abbiano così parlato come 
detto è, appare per Virgilio, il quale dice, 
che Giuno, cioè una Dea nemica dei Tro- 
jan! , parlò ad Eolo signore dclli venti , 
quivi nel primo dell' Eneida: AEole , nam- 
que Cibi etc. , e che questo Signore le rispo- 
se quivi.* TuuSyO regina , quid optes etc. 
Per questo medesimo poeta parla la cosa che 
non è animata alla cosa animata nel terzo 
dell' Eneida quivi Dardanidac duri etc. 
Per Lucano parla la cosa animata alla cosa 
inanimata quivi: Multum^Roma^ Canteri de* 
bes civilibus armis. Per Orazio parla l'uomo 
alla sua scienza medesima, siccome ad altra 
persona; e non solamente sono parole d'Ora- 
zio, ma dicele quasi medio (a) del buono O- 
mero, quivi nella sua Poetria (3).« Die mihi 
Musa , virum ecc. Per Ovidio parla Amore 

■ 

* 

(1) Di dichiarare, di dispiegare per mezzo d v im 
Commento in prosa. 

(2) Medio qui vale certamente interpetre, benché 
il Vocabolario non lo registri. 

(3) Poetria è un qualunque componimento poe- 
tico, e conseguentemente qui sta per Poema. 

VoU 111. 28 



come se fosse persona umana , nel principio 
del Libro di Rimedio d'Amore quivi.- Bella 
mihi video , bella parantur y ait. E per que- 
sto puote essere manifesto a chi dubita in al. 
cuna parte di questo mio libello. E acciocché 
non ne pigli alcuna baldanza persona gros- 
sa (i), dico che ne li poeti parlano così senza 
ragione , ne que' che rimano deono così par- 
lare , non avendo alcuno ragionamento in lo- 
ro di quello che dicono ; perocché grande 
vergogna sarebbe a colui che rimasse cosa 
sotto veste di figura o di colore rettorico , e 
poi domandato non sapesse dinudare le sue 
parole da cotal vesta , in guisa eh' avessero 
verace intendimento. E questo mio primo a- 
mico ed io nesapemo bene (2) di quelli che 
così rimano stoltamente. 

Questa gentilissima donna, di cui ragiona- 
to è nelle precedenti parole, venne in tanta 
grazia delle genti , che quando passava per 
via, le persone correano per vederla; onde mi- 
rabile letizia me ne giungea.* e quando ella fos- 
se presso ad alcuno, tanta onestà venia nel co- 
re di quello, ch'egli non ardia di levare gli 
occhi , né di rispondere al suo saluto; e di 
questo molti siccome esperti mi potrebbero 
testimoniare a chi noi credesse. Ella corona- 
ta e vestita d' umiltà s' andava , nulla gloria 
mostrando di ciò eh* ella vedeva ed udiva. 
Dicevano molti, poiché passata era Questa 

(1) Cioè di grosso intendimento. 

(2) Ne conosciamo bene. Pel primo amico inten- 
de al solito il Cavalcanti. 
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non è femina, anzi è uno de' bellissimi Ange- 
li del cielo. Ed altri dicevano.- Questa è una 
meraviglia ; che benedetto sia lo Signore che 
sì mirabilmente sa operare! Io dico eh' ella 
si mostrava sì gentile e sì piena di tutti i pia. 
ceri (i), che quelli che la miravano compren- 
devano in loro una dolcezza onesta e soave 
tanto che ridire noi sapevano; ne alcuno era 
lo quale potesse mirar lei che nel principio 
non gli convenisse sospirare. Queste e più 
mirabili cose da lei procedeano mirabilmente 
e virtuosamente. Ond' io pensando a ciò , vo- 
lendo ripigliare lo stile della sua loda , pro- 
posi di dire parole nelle quali dessi ad inten- 
dere delle sue mirabili ed eccellenti opera- 
tori i; acciocché non pure coloro che la po- 
teano sensibilmente (a) vedere, ma gli altri 
sapessono di lei quello che le parole ne pos- 
sono fare intendere. Allora dissi questo So- 
netto 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia quand' ella altrui saluto, 
Ch'ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non ardicon di guardare. 

Ella sen va sentendosi laudare , 
Benignamente d'umiltà ve stuta , , 
E par che sia una cosa venata 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 

(1) Di tutte le bellezze. Piacere per bellezza l'ho 
notato più sopra a pag. a8i nota ai. , 

(2) Intendi : Acciocché non solamente coloro che 
nepoteano aver cognizione per mezzo de* sensi del 
éorpo, come della vista e deli' udito, ma gli altri 
ancora ee. * 
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Mostrasi sì piacente a chi la mira , 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Che intender non la può chi non In prova. 
E par che della sua labbia (1) si muova 
Uno spirto soave, e pien d'amore , 
Che va dicendo all' anima: sosp ra. 
Questo Sonetto è sì piano ad intendere , 
per quello che narrato è dinanzi, che non 
ha bisogno d' alcuna divisione ; e però la- 
nciando lui , 

Dico che questa mia donna venne in tanta 
grazia, che non solamente era onorata e lau- 
data, ma per lei erano onorate e laudate mol- 
te. Ond' io veggendo ciò , e volendol mani- 
festare a chi ciò non vedea, proposi anche di 
dire parole nelle quali ciò fosse significato , e 
dissi questo Sonetto, lo quale narra , come la 
sua virtù adoperava nelle altre. 
Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna fra le donne vede; 
Quelle che van con lei , sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 
E sua beliate è di tanta virtute 

Che nulla invidia all'altre ne procede {i); 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d'amore e di fede. 
La vista sua face ogni cosa umile , 

(1) Labbia per faccia, volto, trovasi frequente- 
mente usato non solo da Dante, ma ancor da parec- 
chi altri antichi Scrittoli. Poi si rivolse a quella 
enfiata labbia, Inf. VII, 7 ec. 

(a) Nulla invidia all'altre ne procede , poiché , 
come disse Gino, Non dà invidia quel eh' è mera- 
viglia, Lo quale vizio regna ov" è par aggio. 



Digitized by Googl 



E non fu sola sè parer piacente , 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 
Ed é negli atti suoi tanto gentile, 

Che nessun la si può recare a mente , 
Che non sospiri in dolcezza d'Amore. 
Questo Sonetto ha tre parti. Nella pri- 
ma dico tra che gente questa donna più mi- 
rabile parea ( i). Nella seconda dico, come 
era graziosa la sua compagnia. Nella ter- 
za dico di quelle cose eh 9 ella virtuosamen- 
te operava in altrui. La seconda comincia 
quivi: Quelle che vanno. La terza quivi: E 
sua beliate. Quest 9 ultima parte si divide 
in tre: nella prima dico quello che opera- 
va nelle donne, cioè per loro medesime: nel- 
la seconda dico quello che operava in loro 
per altrui: nella terza dico come non sola- 
mente nelle donne operava, ma in tutte le 
persone, e non solamente nella sua presen- 
za, ma ricordandosi di lei mirabilmente 
operava. La seconda comincia quivi: La vi- 
sta. La terza quivi: Ed è negli atti. 

Appresso ciò, cominciai a pensare un gior- 
no sopra quello che detto avea della mia don*» 
na, cioè in questi due Sonetti precedenti , e 
veggendo nel mio pensiero eh' io non avea 
detto di quello che al presente tempo ado- 
perava in me, parvemi difettivamente aver 
parlato ; e però proposi di dire parole, nelle 
quali io dicessi come mi parea esser disposto 
alla sua operazione, e come operava in me la 

(i)Tra qual genie ( cioè tra le femmine) que* 
sta donna appari va. i 
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suo vi r tilde ; e non credendo ciò poter narra- 
re in brevità di Sonetto, cominciai allora una 
Canzone la quale comincia.* 

Sì lungamente m' ha tenuto Amore 
£ costumato (i) alla sua signoria, 
Che si com' egli m' era forte (2) in pria , 
Così mi sta soave ora nel core : 
Però quando mi toglie si '1 valore 
Che gli spiriti par che fuggan via, 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che '1 viso ne smore. 
Poi prende Amore in me tanta virtude 
Che fa li miei sospiri gir parlando; 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia per darmi più salute: 
Questo m'avviene ovunque (3)ella mi vede ; 
E sì è cosa umil, che noi si crede. 
Quomodo sedet sola civitas piena popu- 
lo \facta est quasi vi dna domina gentium. 
Io era nel proponimento ancora di questa 
Canzone , e compiuta n' avea questa sovra- 
scritta stanza , quando lo Signore della già* 
stizia chiamò questa gentilissima a gloriare 
sotto l'insegna di quella reina benedetta Ma* 
ria j lo cui nome fue in grandissima reveren- 
za nelle parole di questa Beatrice beata. Ed 
avvegnaché forse piacerebbe al presente trat- 
tare alquanto della sua partita da noi, non è 
mio intendimento di trattarne qui per tre ra- 
gioni. La prima si è, che ciò nati è del pre- 

(1) Avvezzo, assuefatto. 
* r (a) Disaggradevole, insopportabile. 
(3) Ogniqualvolta. 

t 
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sente proposito, se volemo guardare nel pro- 
emio che precede questo libello; la seconda 
si è che, posto che fosse del presente propo-j 
posito ancora, non sarebbe sufficiente la mia 
penna a trattare, come si converrebbe, di ciò. 
La terza si è che, posto che fosse l'uno e l'al- 
tro, non è convenevole a me trattare di ciò , 
per quello che trattando mi converrebbe es-" 
6ere lodatore di me medesimo ( la qual cosa 
è al postutto biasimevole a chi '1 fa ), e però 
lascio cotale trattato ad altro chiosatore* Tut- 
tavia, perchè molte volte il numero del nove 
ha preso luogo tra le parole dinanzi, onde pa- 
re che sia non senza ragione, e nella sua par- 
tita cotale numero pare che avesse molto luo- 
go, conviensi dire quindi alcuna cosa, accioc- 
ché pare al proposito convenirsi. Onde prima 
dirò, come ebbe luogo nella sua partita, e poi 
ne segnerò alcuna ragione, perchè questo nu- 
mero fu a lei cotanto amico. Io dico, che se- 
condo l'usanza d'Italia T anima sua nobilissi- 
ma si partì nella prima ora del nono giorno 
del mese; e secondo l'usanza di Siria, ella si 
partì nel nouo mese dell'anno/ perchè il pri- 
mo mese è ivi Tismim (i) il quale a noi è OU 
tobre. E secondo l'usanza nostra ella si par- 
tì in quello anno della nostra indizione , cioè 
degli anni Domini , in cui il perfetto nume- 
ro (a) nove volte era compiuto in quel centi- 

(i) Forse dee leggersi Tisri , dice il Pelli nella 
V'ita di Dante. 

(a) Per il perfetto numero intende il dieci. Co- 
si nel Convito p. 189 « lo venti significa il movi- 



nato, nel quale in questo mondo ella fu posta, 
ed ella fu de* Cristiani del terzodecinio cen- 
tina jo (i). Perchè questo numero le fusse tan- 
to amico (2), questa potrebb' essere una ragio- 

« mento dell 1 alterazione : che conciossiacosaché dui 
« dieci in sii non si vada se non esso dieci a Itera n- 
« do cogli altri nove e con se stesso, la più bella 
« alterazione che esso riceva si è la sua di sè me- 
« desimo ec. » 

(1) Queste frasi vengono a dire che Beatrice mo- 
ri la prima ora del 9 Giugno 1290. K dappoiché da. 
quanto dice Fautore sul principio di questo libret- 
to si rileva che ella aveva otto o nove mesi meno 
di Dante, può stabilirsi che alla sua morte ella 
con Uiva 24 anni e 3 mesi d' età. 

(2) Avrà già il Lettore osservato, come spesso nel 
procedimento del Libro vada Dante notando il no- 
ve, qual numero fatale ne'suoi amori con Beatrice. 
— ■ Novejiate ec. pag. 265 — Dal principio del suo 
annonario ec. pag. 267. — Erano compiti li nove 
anni ec. pag. 269 — - ISora era fermamente nona 
ec. ivi — - Fa la prima ora delle nove ultime ec. 
pag. 271 — • Non sofferse stare se non in sul nove 
ec. pag. 275 — M'era apparita nella nona ora 
del dì ec. pag. 285. — Io dico che nel nono gi'or- 
no ec. pag. 3i2. — «Qui pertanto dà la spiegazio- 
ne del perchè questo numero fosse cotanto sim- 
patico della sua amata , dicendo che al momento 
ch'ella venne nel mondo tutti e nove i mobili 
cieli, congiunti insieme, piovvero sopra di lei 
i loro benefici influssi. E quest'idea la ripetè nel 
Son. XLV e nella Ballata V. Non dovrà far me- 
raviglia cotesta puerile e a bello studio cercata 
coincidenza del numero nove L'Astrologia giu- 
diciaria formava parte degli studj e dell'istru- 
zione di quel tempo: ond' è che l'alta mente di 
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ne; conciossiacosaché, secondo Tolomeo e se- 
condo U cristana verità (i), nove sianoli cieli 
che muovono , e secondo comune opinione 
astrologica ti detti cieli adoperino quaggiù 
secondo la loro abitudine insieme (aj ; que- 
sto numero fu umico di lei per dare ad in- 
tendere che nella sua generazione tutti e 
nove li mobili cieli perfettissimamente s'a- 
veano insieme. Questa è una ragione di ciò ; 
ina più sottilmente pensando , e secondo 
la infallibile verità, questo numero fu ella 
medesima; per similitudine dico, e ciò in- 
tendo cosi.- Lo numero del tre è la radice del 
nove, perocché *enz' altro numero per se 
medesimo moltiplicato fa nove , siccome ve- 
derao man i festa mente, che tre via tre fa no- 
ve. Dunque se il tre è fattore per se medesi- 
mo del nove, e lo Fattore de' miracoli per se 
medesimo è Tre, cioè Padre, Figliuolo e Spi- 
rito Santo, li quali sono tre ed uno, questa 

Dante, imbevuta dall'adolescenza dei pregiudizj 
del secolo, non seppe a (Tatto liberarsene, e così pa- 
gò un tributo all'umana credulità. Anche il Pe- 
trarca volle trovare una coincidenza nella morte 
di Laura, dicendo ch'essa mori lo stesso mese, lo 
stesso giorno, la stessa ora, nella quale era nata. 

(i) Cristiana verità qui non significa una veri- 
tà di fede, ma una opinione universalmente rice- 
vuta. Infatti nel Convito tratt. n, cap. 3, ripro 
ducendo quest'opinione, n'allega solo gli Astrolo- 
gi ed i Filosofi. E nel Tratt. IV, cap. 6 dice che la 
dottrina d'Aristotile gitole*/ appellare Quasi catto- 
lica opinione, cioè quasi universale. 

(a) Secondo che si hanno insieme. 
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donna fu accompagnata dal numero del nove, 
a dare ad intendere che ella era un nove, cioè 
un miracolo, la cui radice è solamente la mi- 
rabile Trini tade. Forse ancora per più sotti l 
persona si vedrebbe in ciò più sotti! ragione, 
ma questa è quella eh' io ne veggio, e che più 
mi pince. 

Poiché In gentilissima donna fu partita da 
questo secolo, rimase tutta la sopradetta ciu 
tade quasi vedova e dispogliata di ogni d'igni- 
tade, orid' io ancora lagri mando in questa de- 
solata cittade, scrissi a' principi della terra (i) 
alquanto della sua condizione, pigliando quel- 
lo cominciamento di Geremia : Quomodo se- 
dei sola cavitasi "E questo dico, acciocché 
altri non si meravigli , perché io 1' abbia al- 
legato di sopra, quasi come entrata della nuo- 
va materia che appresso viene. E se alcuno 
volesse me riprendere di ciò che non scrivo 
qui le parole che seguitano a quelle allega- 
te, scusomene, perocché lo intendimento mio 
non fu da principio di scrivere altro che per 
volgare.' onde conciossiacosaché le parole che 
seguitano a quelle che sono allegate, sieno 
tutte latine , sarebbe fuori del mio intendi- 
mento se io le scrivessi ; e Simile intenzione 
so che ebbe questo mio amico, a cui ciò scri- 
vo, cioè ch'io gli scrivessi solamente in volga- 
re^). Poiché gli occhi. miei ebbero per alqnan- 

(i) A' principali personaggi della città. 

(a) D i queste parole apparisce che Guido Cavai- 
canti non amava la lingua Ialina; e questa sembra 
essere la sola ragiona per la quale cotesto amico di 
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to tempo lagrimato , e tauto affaticati ero no 
eh' io non potea disfogare la mia tristizia , 
pensai di voler disfogarla con alquante pa- 
role dolorose ; e però proposi di fare una Can- 
zone, nella qua le piangendo ragionassi di lei , 
per cui tanto dolore era fatto distruggitore 
dell'anima mia; e cominciai allora: Gli oc- 
chi dolenti ec. 

Acciocché questa Canzone paja rimane- 
nere viepiù vedova dopo il suo fine, la di- 
viderò prima cV io la scriva; e cotal modo 
terrò da qui innanzi* lo dico che questa 
cattivella (i) Canzone ha tre parti. La pri~ 

Dante ( secoudo il passo dell' Inf. X, 62) ebbe Vir- 
gilio a disdegno» 

Colui (Virgilio ) per qui mi mena 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno . 
Glie egli disdegnasse Virgilio siccome simbolo del- 
la Poesia in genere, non può essere, dappoiché 
Guido occupava uno de' primi seggi fra i rimato- 
ri del suo tempo ; che lo disdegnasse come simbo- 
lo della scienza umana, non può essere parimente, 
dappoiché Guido coltivava con trasporto le filoso- 
fiche discipline. La sola ragione di un tale disde- 
gno sembra dunque esser quella che ho qui sopra 
accennata. Vedeva Guido che il volgare italiano 
era bello, ricco, armonioso, atto a modificarsi se- 
condo il vario genere de' componimenti, e tale da 
rivaleggiare colla lingua madre: amava quindi, 
che i dotti abbandonata la lingua latina dettasse- 
ro le loro scritture neli' idioma ch'aveano succhia- 
to col latte. 

(1) Cattivella non ha qui senso di malvagia, ma 
di tapina. 
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ma è proemio : nella seconda ragiono dì 
lei : nella terza parlo alla Canzone pieto- 
samente. La seconda comincia quivi : Ita 
n' è Beatrice. La terza quivi: Pietosa mia 
Canzone. La prima si divide in tre. Nella 
prima dico per che (i) mi movo a di rei nella 
seconda dico a cui voglio dire : nella terza 
dico di cui voglio dire. La seconda comin- 
cia quivi: E perchè mi ricorda. La terza 
quivi: E dicerò. Poscia quando dico: Ita 
n' è Beatrice, ragiono di lei) e intorno a ciò 
fo due parti. Prima dico la cagione , per 
che tolta ne fu ; appresso dico come altri 
piange della sua partita, e comincia que- 
sta parte quivi : Partissi della sua. Questa 
parte si divide in tre- nella prima dico chi 
non la piange ; nella seconda dico chi 
la piange; nella terza dico della mia con- 
dizione. La seconda comincia quivi : Ma 
n' ha tristizia e doglia. La terza: Datinomi 
angoscia. Poscia quando dico: Pietosa mia 
Canzone, parlo a questa mia Canzone de- 
signandole a quali donne sen vada, e st ca- 
si con loro. 
Gli occhi, dolenti per pietà del core , 
Hanno di lagrima r sofferta pena 
Si che per vinti son rimusi ornai. 
Ora s' io voglio sfogar lo dolore 
Ch'appoco appoco alla morte mi mena, 
Convenemi parlar traendo guai (2). 

• •. 

(1) Per qual cagione. 

(1) Intendi: Gli occhi , che per la compassione 
del cuore si dolevano, hanno nel ldgrimare sofferto 
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E perchè mi ricorda eh' io parlai 
Della mia donna, mentre che vi via (i), 
Donne gentili, volentier con viri, / 
Non vo' parlarne altrui, 
Se non a cor gentil che 'n donna sia. 
£ dicerò di lei piangendo pui (2) 
Che se n' è gita in ciel subitamente (3), 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 
Ita n* è Beatrice in l'alto ci<*lo, 

Nel reame ove gli Angeli hanno pace, 

E sta con loro; e voi* donne» ha lasciate. 

Non la ci tolse qualità di gelo, 

Kè di calor siccome l'altre face; 

Ma sola fu sua gran benignitate. 

Ché Ilice (4) della 6ua umilitate 

Passò li cieli con tanta virtute, 

Che fé' maravigliar l'eterno Sire, 

Si che dolce desire p « > ' 

Lo giunse (5) di chiamar tanta salute; 

E fella di quaggiuso a sè venire ; 

Perchè vedea eh' està vita nojosa 

» .. * * » 

pena così grande che ornai sono restati abbattuti. 
Ora se io voglio sfogare il dolore che appoco ap- 
poco mi conduce alla morte , non posso più pian- 
gere (perchè gli occhi sono a questo impotenti), ma 
convienimi parlare, traendo lamenti compassione- 
voli. 

(1) Vwta per oiVea, come piangìa, dieta, fa- 
cto, ec. 

(2) Poi, dappoi. • 
(2) All'improvviso. 

(4) Perciocché la luce, lo splendore. 

(5) Sì che fu preso da un dolce desiderio. 

Voi. in. 19 
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Non era degni» di sì gentil cosa (i). 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia I? anima gentile 
Ed èssi (2) gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange, quando ne ragiona , 
Core ha di pietra si malvagio e vile 
Ch'entrar non vi può spirito benegno (3). 
]Non è di cor villan si alto ingegno, 
Che possa immaginar di lei alquanto, 
E però non gli vien di pianger voglia 
Ma n'ha tristizia e doglia 
Di.sospirare e di morir di pianto , 
E d'ogni consolar (4) l'anima spoglia 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fu, e com'ella n' è tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte, 

Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m'ha il cor diviso: 
E spesse fiate pensando la morte (5), 
Me ne viene un desio tanto soave , 
Che mi tramuta lo color nel viso. 
Quando l'immaginar mi tien ben fiso 
Giungerai tanta pena d' ogni parte , 
Ch'io mi riscuoto per dolor ch'io sento; 
E sì fatto divento, 

(1) Anche il Petrarca disse di Laura : Mondo in- 
grato ... . Nè degno eri , mentr* ella Fisse quag- 
giù, a" aver sua conoscenza. 

(2) E si è, si sta. 

(3) Benigno. Lo scambiamento dell'i nelfee 
viceversa, è frequente negli antichi scrittori. 

(4) E d'ogni consolazione, Conforto. 

(5) Anche qui il verbo pensare è usato attiva- 
mente. 



Digitized by GoogI 



Che dalle genti vergogna mi parte (i) : 
Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice; e dico: or se'tu morta! 
E mentre ch'io la chiamo mi conforta. 
Pianger di doglia, e sospirar d' angoscia 

Mi strugge il core, ovunque (2) sol mi trovo , 

Sì die ne increscerebbe a chi 'I vedesse; 

£ quaT è stata la mia vita, poscia 

Che la mia donna andò nel secol novo (3), 

Lingua non è che dicer lo sapesse : 

E però, donne mie i perch'io volesse (4), 

JSon vi saprei ben dicer quel eh' io sono; 

Sì mi fa travagliar V acerba vita , 

La quale è sì invilita 

Che ogniuom par che mi dicono t'abbandono, 
Vedendo la mia labbia (5) tramortita» 
Ma qual ch'io sia, la mia donna sei vede, 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietosa mia Canzone , or va' piangendo , 
E ritrova le donne e le donzelle , 
A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letizia (6); 
E tu, che sei figliuola di tristizia , 
Vatten disconsolata a star con elle. 

(1) Mi divide , m' allontana. 

(2) Ogniqualvolta. 

(3) Al nuovo stalo di vita. 

(4) Per quanto eh' io volessi. Potesse desinenza 
licenziosa per volessi. 

(5) Faccia, volto. V. la nota 1. a pag. 3^8. 

(6) A. cui le tue sorelle ( le precedenti Canzoni) 
erano usate di portar letizia; poiché non parlava- 
no della morte di Beatrice , ma delle lodi di lei 
vivente. 



Poiché detta fu questa Canzone , si venne 
a me uno , il quale , secondo li gradi dell' a- 
mistade, era nini co a me immediatamente do- 
po il primo ; e questo fu tanto distretto di 
sanguiniti con questa gloriosa, che nullo più 
presso r era (i). E poiché fu meco a ragiona- 
re, mi pregò che io gli dovessi dire alcuna 
cosa per una donna che s' era morta; e simu- 
lava sue parole acciocché paresse che dicesse 
d'un' altra, la quale morta era cortamen- 
te (2) : ond' io accorgendomi chequesti dicea 
solo per quella benedetta , dissi di fare ciò 
che mi domandava lo suo prego. Ond' io poi 
pensando a ciò , proposi di fare un Sonetto , 
nel quale mi lamentassi alquanto, e di darlo 
a questo mio amico , acciocché paresse, che 
per lui T avessi fatto ; e dissi allora Venite a 
intendere ec. 

Questo Sonetto ha due parti. Nella pri- 
ma chiamo li fedeli d 1 Amore che m* inten- 
dano. Nella seconda narro della mia mi- 
sera condizione. La seconda comincia qui- 
vi : Li quai disconsolati. 

Venite a intender li sospiri miei , 
O cor gentili, chè pietà il de*»a ; 
Li quai disconsolati vanno via, 
E s'e'non fosser, di dolor morrei (3); 

(1) Era questi il fratello di Beatrice. 

(a) Cortamente, cioè da corto tempo. Con que- 
sto significato non si rinviene nel Vocabolario. 

(3) Intendi-, E s' ei ( i sospiri ) non fossero, che 
col loro irrompere mi alleggerissero r angoscia, io 
morrei di dolore. 
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Perocché gli occhi ini sarebber rei 
Molte fiate più, ch'io non vorria , 
Lasso! di pianger sì la donna mia, 
Che sfogherei lo cor piangendo lei (i). 
Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil che se n' è gita 
Al secol degno della sua virtute ; 
E dispregiar talora questa vita 
In persona dell' ;?nima dolente 
Abbandonata dalla sua salute (2). 
Poiché detto ebbi questo Sonetto, pensan- 
do chi questi era, cui lo intendeva dare qua- 
#»i come per lui fatto, vidi che povero mi pa- 
reva lo servigio e nudo a cosi distretta perso- 
na di questa gloriosa. £ però innanzi eh' io 
gli dessi questo Sonetto, dissi due stanze di 
una Conzone, I* una per costui veracemente, 
e l'altra per me, avvegnaché paia l< una e 
l'altra per una persona detta, a chi non guar- 
da sottilmente. Ma chi sottilmente le mira ve- 
de bene che diverse persone parlano ; in ciò 
che l'una non chiama sua donna costei, e l'al- 
tra sì, come appare manifesta mente. Questa 
Canzone e questo Sonel to gli diedi dicendo io 
che per lui solo fatto l'avea. 

(r) Intendi: Pero» che gli occhi , molte fiate più 
eh' io non vorria, sarebbero rei, debitori, a me las- 
so! di piangere la donna mia sì che piangeudo lei 
^fogherei il core. Esser reo in senso di esser obbli- 
gato, esser responsabile , può meritare osservazio- 
ne per la sua provenienza dal Ialino reus in signi- 
lìrato ili debitore , responsabile. Reus voti, reus 
stationis tutandae. 

(*) Priva del di lei saluto. 



La Canzone comincia : Quantunque vol- 
te, ed ha due parti. Neil* una , cioè nrlla 
prima stanza , si lamenta questo mio caro 
amico, disi rettola lei; nella seconda mi la- 
mento io, cioè ne II* altra stanza che comin- 
cia : E' si raccoglie. E così appare che in 
questa Canzone si lamentano due persone, 
l f una delle quali si lamenta come frati Ilo , 
V altra come servitore. 

Quantunque volte (i ), lasso! mi rimembra 
Ch' io non debbo giammai 
Veder la donna, otuT io vo sì dolente, 
Tanto dolore intorno al cor m'assembra^) 
La dolorosa mente, 

Ch* i' dico: anima mia, che non ten vai? 
Che li tormenti che tu porterai 
Nel secol che t' è già tanto nojoso , 
Mi fan pensoso di paura forte; 
Ond* io chiamo la Morte , 
Come soave e dolce mio riposo ; 
E dico : vieni a me ; con tanto timore, 
Ch' io sono astioso di chiunque muore. 
E' si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietade , 
Che va chiamando Morte tuttavia. 
A lei si volser tutti i miei desiri , 
Quando la Donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitale : 
Perchè il piacere della sua beliate (3) , 
Partendo sé dalla nostra veduta 



(1) Ogniqualvolta. 

(2) M* accoglie. 

(3) La piacente forma della sua bclleza. 
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Divenne spiritai bellezza e grande , 
Che per lo cielo spande 
Luce d'Amor, che gli Angeli saluta, 
E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar • tanto è gentile. 
In quel giorno, nel quale si compiva V an- 
no che questa donna era fatta de' cittadini di 
vita eterna (1), io mi setlea in parte nella qua- 
le ricordandomi di lei disegnava un Angelo 
sopra certe tavolette : e mentre io 'I disegna- 
va , volsi gli occhi , e vidi lungo me uomini 
a' quali si convenia di fare onore , e che ri- 
guardavano quello eh' io facea : e secondo che 
mi fu detto poi, egli erano stati già alquanto 
anzi che io me n'accorgessi. Quando li vidi, mi 
levai, e salutando loro dissi : Altri era teste 
meco, e perciò pensava. Onde partiti costoro, 
ritorna imi alla mia opera, cioè del disegnare 
figure d'Angeli , e facendo ciò, mi venne un 
pensiero di dire parole per rima, quasi per 
annovale di lei , e scrivere a costoro , li quali 
erano venuti a me: e dissi allora questo So- 
netto, che comincia Era venuta, lo quale ha 
due cominciamenti , e però lo dividerò se- 
condo l'uno e ('feltro* 

Dico che secondo il primo, questo Sonet- 
to ha tre parti. Nella prima dico che que- 
sta donna era già nella mia memoria: nel- 
la seconda dico quello che Amore però mi 
facea: nella, terza dico degli ejfetti d'Amo- 
re. La seconda comincia quivi: Amor che, 
la terza quivi : Piangendo usciano. Questa 

(1) TI dì 9 Giugno 1291. 



parte si divide in due. NeW una dico che 
tutti i mici sospiri usci ano parlando y nel- 
l'altra dico come alquanti diceano certe 
parole diverse dagli altri. La seconda co- 
mincia quivi: Ma quelli. Per questo m< de- 
simo modo si divide secondo V altro comi n- 
c lamento, salvo che nella prima parte di- 
co quando questa donna era così venuta 
nella mia mente, e ciò non dico nell'altro. 
Primo cominci amento 
lira venata nella mente mia 

La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall'altissimo Signore 
Nel Ciel dell' umiltate (i), ov'è Maria. 
Secondo comi nei amento 
Era venuta nella mente mia 

(i) Lo studioso filologo potrà notare un delicato 
senso nelle voci umilia, umile, umiliare ec. adope- 
rate da Daute nel processo di questa operetta. Un 
tal scuso è quello di pace, quiete , tranquillila. di 
affetti, cessazione d'ogni appetito, e non è slato 
sempre avvistato dai compilatori del Vocabolario. 
Ecco i luoghi , donde questo senso agevolmente ri- 
levasi : pag. 267 colore umile, pag. a8a viso vesti- 
lo d'umiltà, pag. 3oi e sì l'umilia ch'ogni offesa 
oblia, pag. 307 pensiero umile, pag. 3i6 Pregava 
l'una T altra umilemente; pàg. 3i8 Ed avea seco 
umiltà sì verace, che parea the dicesse: io sono in 
pace, pag. 3 18. Io diveniva nel dolor 51 umile ve- 
dendo in lei tanta umiltà, pag. 327 d'umiltà ve- 
.stuta, pag. 3*8. La vista sua face ogni cosa umile, 
pag. 33o. E hi è cosa umil che noi si crede, pag. 
J37. dhè luce della sua umilitate, pag. 344 Nel 
ciel dell' umiltate ov' è Maria. 
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Quella donna gentil, cui piange Amore, 
Entro quel punto che lo suo valore ^ 
Vi trasse a riguardar quel eh' io facia. 
Amor che nella mente la sentia 

S' era svegliato nel distrutto core^^ v 
E diceva n 9 sospiri : Andate faores* r 
Per che ciascun dolente sen partia. 
Piangendo asciano fuor dello mio petto 
Con una voce che sovente mena ^ 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 
Ma quegli che n' uscian con maggior pena 
Venien dicendo: o nobile intelletto , 
Oggi fa l'anno che nel ciel salisti. 
Poi per alquanto tempo , conciofossecosa- 
ché io fossi in parte nella quale mi ricordava 
del passato tempo, molto stava pensoso, e 
con dolorosi pensamenti tanto che mi faceano 
parere di fuori una vista di terribile sbigot- 
timento. Ond' io, accorgendomi del mio tra*, 
vagliare, levai gli occhi per vedere 8* altri me 
vedesse; e vidi una gentil donna giovane e 
bella molto , la quale da una fenestra mi ri- 
guardava molto pietosamente quant' alla vi- 
sta; sicché tutta la pietade pareva in lei ac- 
colta. Onde, conciossiacosaché quando i mi- 
seri veggono di loro compassione altrui , più 
tosto si muovono al lugrimare, quasi come 
se di se stessi avessero pietade, io sentii allo- 
ra li miei occhi cominciare a voler piangere; 
e però, temendo di non mostrare la mia vile 
vita, mi partii dinanzi dagli occhi di questa 
gentile ; e dicea poi fra me medesimo: E' non 
può essere, che con quella pietosa donna non 
sia nobilissimo amore. E però proposi di di- 

• * 4 .... * • 
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re un Sonetto, nel quale io parlassi a lei, e 
conchiudessi tutto ciò che narrato è in que- 
sta ragione (i). E però che questa ragione è 
assai manifesta , noi dividerò. 

Videro gli occhi miei quanta pietate 
Era apparita in la vostra 6gura , 
Quando guardaste gli atti e la statura (2) 
Ch' io facia pel dolor molte fiate. 
Allor m' accorsi che voi pensate 

La qualità della mia vita oscura (3) , 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar negli occhi mia viltate. 
E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core 
Gh' era sommosso dalla vostra vista. 
Io dicea poscia nell'anima trista: 

Ben è con quella donna queir A more (4)> 
Lo qual mi face andar così piangendo. 
Avvenne poi che ovunque questa donna mi 
vedea si facea d'una vista pietosa e d'un co- 
lor pallido, quasi come d'amore: onde mol- 
te fiate mi ricordava della mia nobilissima 
donna, che di simile colore (5) mi si mostra* 

(fi) Ragionamento, discorso. 

(a) Statura qui vale stato , condizione. Così il 
Malespiai 36. tit. Come e quando Attila venne a 
Firenze, e di sua statura. Con questo significalo 
manca nel Vocabolario. 

(3) Oscura, cioè malinconica e travagliata, come 
avvertii al Son. VII. 

(4) Quell'Amore, cioè queir islesso puro e nobi- 
lissimo Amore, che mi accese il cuore per la gen- 
tile Beatrice, e che mi fa andare ec. 

(5) Che Beatrice avesse un color pallido, lo ha 
detto l'Autore più sopra, pag. 3oa. V. la nota. 1. 
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va. E certo molte volte non potendo lagrima» 
re né disfogare la mia tristizia , io andava 
per vedere questa pietosa donna , la quale pa- 
rca che tirasse le lagrime fuori del li miei oc- 
chi per la sua vista. E però mi venne anche 
volontade di dire parole , parlando a lei ; e 
dissi questo Sonetto , che comincia Color d' 
amore, e eh' è piano senza dividerlo per la 
sua precedente ragione. 

Color d' umore, e di pietà sembianti 
Non preser mai cosi mirabilmente 
Viso di donna per veder sovente , 
Occhi gentili e dolorosi pianti , 
Come lo vostro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia (1) dolente, 
Sì che per voi «il vien cosa alla mente, 
Ch' io temo forte, non lo cor si schianti. 
Io non posso tenergli occhi distrutti 
Che non riguardin voi molte Baie 
Pel desiderio di pianger eh' e Ili hanno. 
£ voi crescete sì lor volontate, 

Che della voglia si consumali tutti, 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno, 
lo venni a tanto per la vista di questa don* 
na, che fi miei occhi si cominciare a dilettare 
troppo di vederla, onde molte volte me ne cru- 
ciava, ed avevamene per vile assai ; e più vol- 
te bestemmiava la vanità degli occhi miei, e 
dicea loro dH mio pensiero: Or voi solevate 
far piangere chi vedea la vostra dolorosa 
condizione, ed ora pare che vogliate dimen- 
ticarlo per questa donna che vi mira , e che 

(1) Faccia, aspetto, coni' ho uotato altre volte. 
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non vi mira se non in quanto le pesa della glo- 
riosa donna di cui pianger solete. Ma quanto 
far potete, fate; che ir> la vi rimembrerò mol- 
to spesso, maledetti occhi ; che mai , se non 
dopo la morte, non dovrebbero le vostre la- 
grime aver ristato. E quando fra me medesi- 
mo cosi avea detto al li miei occhi, e (i) li 
sospiri m' assaliano grandissimi ed angoscio- 
si. Ed acciocché questa battàglia che là uvea 
meco non rimanesse saputa pur (2) dal mise- 
ro che la sentia, proposi di fare un Sonetto , 
e di comprendere in esso questa orribile con- 
dizione, e dissi questo che comincia L' ama» 
ro lacrimar. 

Il Sonetto ha due parli ; nella prima 
parlo agli occhi miei siccome parlava lo 
mio core in me medesimo ; nella seconda 
rimovo alcuna dubitazione, manifestando 
chi è che così parla; e questa parte comin- 
cia quivi : Cosi dice. Potrebbe bene ancora 
ricevere più divisioni ) ma sarebbe indar- 
no », perchè è manifesto per la precedente 
ragione (3). 

L'amaro lagrimar che voi faceste , 
Occhi miei, così lunga stagione, 
Faceva lagrimar l'altre persone 

f* ' ^ '/f »)«« W 

(1) Questa e non è congiunzione, ma sta per an- 
cora nella guisa stessa che i Latini usavano la et 
per edam, 

(2) Solamente , soltanto ; e Dante 1* usa spesso 
nella Commedia. 

(3) Intendi-. Perchè è chiaro e manifesto per il 
precedente discorso. 



Dalla pietà, siccome voi vedeste» 
Ora mi par che voi l'obli ereste , 
S' io fossi dal mio lato sì fellone , 
Ch' io non ven disturbassi ogni cagione , 
Membra lido vi colei cui voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa pensare 

E spaventami sì eh' io temo forte 
Del viso d' una donna che vi mira. 
Voi non dovreste mai se non per morte 
La nostra donna, eh' è morta, obliare: 
Così dice il mio core, e poi sospira. 
Recommi la vista di questa donna in sì 
nova condizione, che molte volte ne pensava 
come di persona che troppo mi piacesse ; e 
pensava di lei così : Questa è una donna 
gentile , bella , giovane e savia, ed appa- 
rita forse per volontà d'Amore, acciocché 
la mia vita si riposi. E molte volte pensava 
più amorosamente tanto che il core consen- 
tiva in lui, cioè nel mio ragionare. E quan- 
do avea consentito ciò , io mi ripensava (i) 
siccome dalla ragione mosso, e dicea fra ine 
medesimo Deh che pensiero è questo , che 
in cosi vile modo mi vuol consolare , e non 
mi lascia quasi altro pensare! Poi si rilevava 
un altro pensiero, e dicea : Or che tu se' sta- 
to in tanta tabulazione d'Amore, perchè non 
vuoi tu ritrarti da tanta amaritudine? Tu 
vedi che questo è uno spiramentoche ne re- 
ca li desiri d'Amore dinanzi , ed è mosso da 

(i) Ripensare qui non vale pensare di bel nuo- 
vo, ma ricredersi ; e con questo significato manca 
nel Vocabolario. 

Voi. tu. 3o 
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cosi gentil parte com'è quella degli occhi 
della donna che tanto pietosa ti s'è mostra- 
ta. Ond' io avendo così più volte combattuto 
in me medesimo, ancora ne volli dire alquan- 
te parole; e perocché la battaglia de' pensieri 
vinceano coloro che per lei parlavano, mi par- 
ve che si convenisse di parlare a lei, e dissi 
questo Sonetto, il quale comincia Gentilpen- 
òiero ; e dissi gentile in quanto ragionava a 
gentil donna, che per altro era vilissimo. 

In questo Sonetto fo due parti di me se- 
condo che li miei pensieri erano in due di- 
visi. Vana parte chiamo cuore, cioè V ap- 
petito ; i altro anima , cioè la ragione; e 
dico come V uno dice all' altro. E che de. 
gno sia chiamare l'appetito cuore, e la ra- 
gione anima, assai è manifesto a coloro a 
cui mi piace che ciò sia aperto. Pero è che 
nel precedente Sonetto io fo la parte dtl 
cuore contro a quella degli occhi, e ciò pa- 
re contrario di quel eh' io dico nel prescn. 
te; e pcròdico cheanchc ivi il cuore inten- 
do per V appetito, perocché maggior desi- 
derio era il mio ancora di ricordarmi 
della gentilissima donna mia , che di ve- 
dere costei , avvegnaché alcuno appetito ne 
avessi già , ma Uggier paresse : onde ap~ 
pare che V uno detto non è contrario al- 
l' altro. Questo Sonetto ha tre parti : nel- 
la prima comincio a dire a questa donna 
come lo mìo desiderio si volge tutto verso 
lei : nella seconda dico come l'anima, cioè 
la ragione , dice al cuore, cioè alV appe- 
tito: nella terza dico come le risponde. La 
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seconda comincia quivi: V anima dice ; la 
terza qaivi iEA le risponde, f *J* 
Gentil pensiero, che paria di vai 
Seri viene a dimorar meco sovente, 
E ragiona d'Amor si dolcemente 
> Che face consentir lo core in lai. 
L'anima dice al cor : chi è costai, 

Che viene a consolar la nostra mente ; 
Ed è la eoa virtù tanto possente, 
i Ch'aiuto pensier non lascia star con nui? 
Ei le risponde : o anima pensosa, 

Questi è uno spiritai nuovo d'Amore, 
Che reca innanzi a me li suoi desiri: 
< E la sua vita, e tutto it suo valore 
Mosse dagli occhi di quella pietosa, 
Che si turbava de' nostri martiri. 
Contra questo avversario della ragione si 
levò un dì qua&i nell'ora di nona una forte 
imaginazione in me.'chè mi parea vedere 
questa gloriosa Beatrice con quelle vestimen- 
ta sanguigne colle quali apparve prima agli 
occhi miei, e pareami giovane in simile età- 
de a quella, in che prima là vidi. Allora in- 
cominciai a pensare di lei; e secondo l'ordine 
del tempo passato, ricordandomene , lo mio 
core incominciò dolorosamente a pentirsi 
del desiderio, a cui cosi vilmente s'avea 
lasciato possedere alquanti dì contro alla co* 
starna della ragione: e discacciato questo 
cotal malvagio desiderio , si rivolsero tutti i 
miei pensamenti alla loro gentilissima Bea- 
trice. E dico che d'allora innanzi comincili 
a pensare di lei sì con tutto il vergognoso 
cuore, che li sospiri manifestavano ciò mot- 



te volte; però che quasi tatti diceano nel 
— loro uscire quello che nel cuore si ragionava, 

cioè lo nome di quella gentilissima , e come 
si partio da noi. E molte volte avventa, che 
tanto dolore nvea in se alcuno pensiero, che 
io dimenticava lui, e là dov'io era. Per que- 
sto raccendi mento di sospiri, si raccese lo 
sollevato lacrimare in guisa, che li miei oc- 
chi pareano due cose che desiderassero pur 
di piangere: e spesso avvenia che per lo lun- 
go continuare del pianto, dintorno loro si fa- 
cca un colore purpureo, quale apparir suole 
per alcuno martire ch'altri riceva : onde ap- 
pare, che della loro vanità furono degnamen- 
te guiderdonati , sì che da indi innanzi non 
poterono mirare persona che li guardasse sì 
che loro potesse trarre a simile intendimen- 
to (i). Onde io volendo che cotal desiderio 
malvagio e vana tentazione paressero distrut- 
ti sì che alcuno dubbio non potessero indu- 
cere le rimate parole eh' io avea dette din- 
nanzi, proposi di fare un Sonetto , nel quale 
io comprendessi la sentenza di questa ragio- 
ne. E dissi allora : Lasso per forza etc. 

Dissi lasso , in quanto mi vergognava 
di ciò che li miei occhi aveano così vaneg~ 
giato Questo Sonetto non divido, però che 
è assai manifesta la sua ragione. 

Lasso! per forza de' molti sospiri , 

Che nascon de' pensier cheson nel core, 

(i) Vale a dire ad innamorarsi di nuovo. E qui 
accenna la sua costanza nell' amar Beatrice, seb- 
ben morta. 
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Gli occhi son Tinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 
E fatti son, che paion due disiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore ; 
E spesse Tolte piangeri sì ch'Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 
Questi pensieri e li sospir, eh' io gitto, 
Diventnn dentro al core sì angosciosi, 
Ch'Amor vi tramortisce, sì glien duole; 
Perocch'egli hanno in for li dolorosi 
Quel dolce nome di Maddnna scritto, 
E della morte sua molte parole. 
Dopo questa tribolazione avvenne ( in 
qael tempo che molta gente andava per ve* 
dere quella imagine benedetta, la quale Ge- 
sù Cristo lasciò a noi per esempio della sua 
bellissima figura (i) la quale vede la mia don- 

(i) L' imagine di nostro Signor Gesù Cristo, In- 
signe reliquia che si conserva in Roma nel Vati- 
cano, e che volgarmente chiamasi la Veronica, vo- 
cabolo corrotto da Vera icon vera imagine. Il Du- 
cange nel. suo Glossario alla voce Veronica, ripor- 
ta le seguenti parole di Niccolò IV. Pretwsissimi 
Qt^ìtus imaginem, guani Veronica m fidelium vox 
appellai. Di essa Ji nostro Poeta cantò nel Para- 
diso XXXI, io3. 

Qual è colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra , 
Che per l'antica fama non si sazia , 
Ma dice nel pensier fin che, si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Iddio verace , 
Or fu sì fatta la sembianza vostra ? 
ed il Petrarca, son. XII 

Movesi il vecchierel canuto e bianco . . . 

3o* 
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na gloriosamente ) , che alquanti peregrini 
passavano per una via la quale è quasi in 
mezzo della ci t taci e , ove nacque , vivette e 
moriu la gentilissima donna, e andavano se- 
condo che mi parve, molto pensosi. Ond' io 
pensando a loro, dissi fra me medesimo: Que- 
sti peregrini mi pajono di lontana parte , e 
non credo che anche udissero parlare di que- 
sta donna, e non ne sanno niente; anzi i loro 
pensieri sono d'altre cose che di questa qui ; 
eh è forse pensano del lì loro amici lontani , 
li quali noi non conoscemo. Poi dicea fra me 
m edesi mo:'io so che se questi fossero di pro- 
pinquo paese, in alcuna vista parrebbero 
turbati passando per lo mezzo della doloro- 
sa citta de- Poi dicea fra me stesso: S'io li po- 
tessi tenerc(i) alquanto, io pur gli farei pian- 
gere anzi ch'egli uscissero di questa cittade, 
perocché io direi parole che farebbero pian- 
gere chiunque le udisse* Onde passati costoro 
dalla mia veduta, proposi di fare un Sonetto 
nel quale manifestassi ciò eh' io avea detto 
fra me medesimo ; ed acciocché più paresse 
pietoso, proposi di dire come se io avessi 
parlato loro , e dissi questo Sonetto, lo qua- 
le comincia Deh peregrini etc. 

Dissi peregrini secondo la larga signi- 
ficazione del vocabolo: chè peregrini si 



E viene a Roma seguendo il desio 
Per mirar la sembianza di Colui 
Ch' ancor la sù nel eie! vedere spera, 
(i) In irai tenere. * 
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possono intendere in due modi, in uno 
largo ed in uno stretto. In largo, in quan- 
to è peregrino chiunque è fuori della pa- 
tria sua; in modo stretto non s* intende 
peregrino se non chi va verso la casa di 
santo Jacopo^ o riede: e però è da sapere 
che in tre modi si chiamano propriamen- 
te le genti che vanno al servigio delV Al- 
tissimo. Chiamansi palmieri inquanto van- 
no oltremare là onde molte volte recano 
la palma : chiamansi peregrini in quanto 
vanno alla Casa di Galizia , però che la 
sepoltura di santo Jacopo fu più lontana 
dalla sua patri a , che a' alcuno altro A- 
postolo: chiamansi romei in quanto vanno 
a Roma, là ove questi eh* io chiamo pere- 
grini andavano. Questo Sonetto non si di" 
vide, però ch'assai il manifesta la sua ra- 
gione. 

Deh peregrini, che pensosi andate 

Forse di cosa, che non v* è presente (i), 
Venite voi di si lontana gente, 
Com'alla vista voi ne dimostrate? 

Che non piangete quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone, che neente 
Par che intendesser la sua gravitate (2). 

Se voi restate, per volere udire, 
Certo lo core ne' sospir mi dice, 
Che lagrimando n* uscirete pui. 



(1) Cioè de' loro amici lontani , come 1' Atilore 
stesso ha detto sopra. 
(*) La sua mestizia. 
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Ella (i) ha perduto la sua Beatrice; 
E le parole, eh' uom di lei può dire, 
Hanno virtù di far piangere altrui. 

Poi mandavo due donne gentili a me pre- 
gandomi che mandassi loro di queste mie pa- 
role rimate ; ond' io pensando la loro nobiltà 
proposi di mandar loro e di fare una cosa 
nuova , la quale io mandassi loro con esse, ac- 
ciocché più onrevol mente adempiessi li la- 
ro prieghi. E dissi allora un Sonetto, il qua- 
le narra il mio stato, e manda ilo loro col pre- 
cedente sonetto accompagnato, e con un al- 
tro che comincia finite a intender ec. Il 
Sonetto , il quale io feci allora, è Oltre la 
spera ec. 

Questo Sonetto ha in se cinque parti. 
Nella prima dico là ove va il mio pensie» 
ro nominandolo per nome di alcuno suo 
effetto. Nella seconda dico per che va las- 
sù, e chi'l fa così andare. Nella terza di- 
co quello che vide, cioè una donna onora- 
ta. E chiamolo allora spirito peregrino/ ac- 
ciocché (2) spiritualmente va lassù, e sì co- 
me peregrino , lo quale è fuori della sua 
patria, evi sta. Nella quarta dico, cottegli 
la vede tale, cioè in tale qualità, ch'io non 
la posso intendere; cioè a dire che il mio 
pensiero sale nella qualità di costei in 
grado che il mio intelletto noi può com- 
prendere ; conciossiacosaché ti nostro in- 

(i) Ella, cioè la città. 

(a) Perciocché. » ••• « ■ 
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t di etto s'abbia (1 ) a quelle benedette ani- 
me , come l'occhio nostro debole al sale: e 
ciò dice il Filosofo nel secondo della Me- 
tafisica. Nella quinta dico, che avvegna- 
ché io non possa vedere là ove il pensiero 
mi trae, cioè alla sua mirabile qualità $ 
almeno intendo questo, cioè che tal è il 
pensare della mia donna, perchè io sento 
spesso il suo nome nel mio pensiero. E nel 
fine di questa quinta parte dico donne 
mie care, a dare ad intendere che son 
donne coloro cui parlo. La seconda par- 
te incomincia intelligenza nova ; la terza 
Quand'egli è giunto; la quarta Vedela tal/ 
la quinta So io eh* el parla. Potrebbesi 
più sottilmente ancora dividere, e più fa- 
re intendere, ma puossi passare con questa 
divisione,e però non mi trametto di più 
dividerlo. 

. Oltre la spera, che più larga eira (2), 
Passa il sospiro, ch'esce del mio core; 
Intelligenza nova , che l' Amore 
Piangendo mette in lai, pur su lo tira: 
Quand'egli è giunto là dov' el desini, 
Vede una donna che riceve onore, 
E luce si, che per lo suo splendore 

(1) Si stia. Aversi èqui usato nel senso di star- 
si in una data proporzione, nel modo che si pratica 
nella Geometria, per esempio: il 4 sta ai 6, come 
il 6 al 9. 

(a) Intendi: Il sospiro ch'esce dal mio cuore 
tanto si alza, che va al di là della nona ed ultima 
sfera ( il primo Mobile ), e giunge all' Empireo. 



Lo peregrino spirito la miro. 
Vedela tal, che quando il mi ridice, 
Io non lo intendo, sì parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 
So io eh* el parla di quella gentile 
Perocché spesso ricorda Beatrice, 
Siedi' io lo intendo ben, donne mie care. 
Appresso a questo Sonetto apparve a me 
una mirabil visione , nella quale vidi cose, 
che mi fecero proporre di non dir più di que- 
sta benedetta , in6ntantochè io non potessi 
più degnamente trattare di lei. E di venire 
a ciò io studio quanto posso, sì com' ella sa 
veracemente. Sicché, se piacere sarà di Co~ 
lai, per cui tutte le cose vivono, che la mia 
vita per alquanti anni perseveri, spero di di- 
re di lei quello che mai non fu detto d' al- 
cuna. E poi piaccia a Colui, eh' è Sire della 
Cortesia , che la mia anima se ne possa gire 
a vedere la gloria della sua Donna, cioè di 
quella benedetta Beatrice che gloriosamen- 
te mira nella faccia di Colui, qui est per om- 
nia saecula benedictus. 
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